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MOLT'ILLVSTKE 

ET  ECCELLENTISS.  Sia  , 

l 

HI  diflehauer  nelle  coffe’, 
humane  parte  gràdiflima 
l’occalìone  , pronunciò 
fentenza  infallibile  , ed”, 
afiioma  della  Ali  certez- . 
*a  non  fi  deue  dubitare  • Io  appunto 
nel’  far  vfcire  da’miei  Torchi  le  Rime 
del  Salomoni  accrefòiute , incontrala 
feliciflima  occafione  di  trouar  V.S.' 
Eccellentifiima  tanto  mio  Padrone  , 4 
' attualmente  ornata  della  cofpicua  di--; 
gnitàdi  Giudice  nel  Magiftrato  de  gl’ 
llluftriflimi,&  Eccelli  SS.  Antoni  -,  on- 
de perche  11  bella  occafione  non  mi 
sfugga  hò  determinato  con  vn  pu- 
■blieo  teftimonio  allicurarla  della  mia, 
diuotionp.  Mi  è noto  quanto  difetto 
ella  fi  prenda  de’  Poetici  ftudj  perciò 
le  prefento  l’opere  dv  viio  de  più  ca- 
nori Cigni  d'Italia,  ali?  quali  sù  non 
efier  per  mancare  «Halle  di  lei  molta 

gentilezza  LL  douuto  aggradimento  fi 
° ‘ in  #i 


Ai  Lettori. 

SI  protetta  da  l’autore  delle  pre- 
feriti rime,che,  doue  in  ette  fi 
tremeranno  quefte  parole , Fato, 
Fortuna,  Dettino,  Sorte,  Cafo, 
& altre  limili, ò concetti  da  lor  de- 
pendenti, l'intention  fua  èftata. 
fempre  di  non  contrauenire  nel 
l’vfo  loro  [alla  Santiflimajnoftr* 
Fede;poichecgIi(mercè  della  Di. 
uina  bontà)&  è,c  proietta  d’eflere 
aliai  miglior  Chriftiano,chc  buon 
Poeta. 
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DI  GIOSEPPE 

S A LO  MONI. 
PARTE  PRIMA. 

4 * ' Ì 


Prega  Amore  che  fauorifcailfuo  canto 


Gl  A pianft , & arft , e di fofpir  cocenti . 

Cibai  l'  Alma  digiunay  e di  dolore , 
H or' ardo  , e canto  il  mal  graditi 
ardore > 

E i negletti  fofpir i,  e i miei  lamenti . 

Tu y che  si  fcarfo  òste  mie  voghe  ardenti 
Le  tue  dolce  ffe  contendenti , Amore  % 

C'hor  faccian  pago  in  qualche  parte  il  core 
Le  dolcef{e  d' Apollo*  almen  confenti * 

I)à  tu  lo flirto  al  canto , e l armonia , 

E,  qual  m'apri  fli  il  cor  con  la  manforte * 
Aprimi  di  E ama fo  ancor  la  va, 

Eyfe piangendo  la  mia  dura  forte , 

Già  vincer  non  potei  la  Vita  mia , 

Eà,  che  cantando  almen  vinca  la  Morte • 

A Inna- 


2 PARTE 

Innamoramento . 

2)  I fiamma  accefo , e di  catena  annoiti 
Non  era  ancorate  conofcea  tormento ì 
'TAa  di  miapdcei'migodea  contento 
"Le  frutta  in  grembo  a Libertà  raccolto i 

Qu, and' ecco  d oro  vn  crin,  d' attorto  vn  volto , 

D ' ebano  vn  cigli o , & vna  man  d argento 
M' infiammar  sii  che  non  faro  matfpento. 
Mi  legar  sii  che  non  faro  maifciolto . 

Cosi  (lofio)  pronai,  come  fi  more 

Sen^a  lafciar  la  vita , e diffi  in  t anta 
Col  primiero  fo/pir,  nuntio  d'ardore. 

Ahi  come  vàprecipitofovn  core 

Da  i diletti,  a i martir , dal  latte  al  pianto* 
E da  le f afe  e à laprigion  d' Amore . 

Alla  S.  D.  bella,  e crudele . 


QVAL'HOR  piendi  defogli  occhi  dolenti , 
Bella  mia  fiamma,  al  tuo  j flendor  raggiro 
O come  dolcemente  ardo,  e refpiro , 

O come  dolci  fono  i miei  tormenti . 

Se  poi  riuolgo  i miei  penferi  ardenti 
Al  feggio  del  tuo  core , el  cor  ti  miro  , 

O come  amaramente  ardo,  efofpiro. 


O come  amari fono  i mici  lamenti . 

Nel  fembiante  pietofa,  empia  in  effetto 
Fuor  de  l'Alma  crudel  fpiri  dolore , 
Fuor  del  volto  gentil  fpiri  diletto . 

Et  hai,  rara  in  beltà , cruda  in  amore 3 
Bianco  vie  più,  che  bianca  neue  il  petto 
Freddo  viepiù , che  fredda  neue  il  core 


» 


PRIMA.  3 

Parla  delle  bellezze  della  S.  D.  & de  i propri 

tormenti. 

NON  così  bionde  il  Sol  fue  chiome  d'oro 
Vide  mai  fiammeggiando  ir  fra  le  Hello 
Corney  Donna , vegg'io  tra  l e più  belli 
Cirfen  le  tue , di  tua  beltà  te  foro  • 

Nè  mai  gli  eterni  giri  hebbertrà  loro 
Nel  più  chiaro  feren  chiare  facelle , 

Chefoffer  pariy  o fomiglianti  à quelle , 

Ch'io  nel  feren  de  la  iuafronteadoro . 
lede  il  c and  or  de  V Alba-,  il  pregio,  e'I  vanto 
Al  freddo  petto,  onde  il  mio  foco  vfcto , 

B’I  lampo  al  tifo,  eia  rugiada  al pianto  • 

V itila  ricchéffa  ha  il  ctel , nulla  ( cred'io ) 

' Bel  tate  ha  il  Ciel,  che  non  ti  ceda » quanto  ' 
Cede  ogni  duol  d'inferno  al  dolor  mio . 

Per  vn  core  di  feta  donatogli  dalla  S.I)* 

DB  LA  vaga  indù Hriof a mano , 

Cui  p effo  il  giglio,  e l’alabaflro  è vile » 

Pretiofo  lati  or,  dono  gentil  e. 

De  l'Arte , c del  mio  Sol  pregio  fontano • 
ìen può  sul' ali  fue  V ingegno  humano 
Peregrino  inal^arfi  oltre  ogni  ftile , 

Ma  di  far'opra  à te  pari,  ò fimile 
( S'io  miro  qual  fet  tu) pref urne  innario • 
non  già finto  cor,  vana  fattura 
D'ingegnofi  ricca  mi , e di  colori  t 
M a fem  bri  vn  vero  cor  de  la  Natura.  s ’ 

:,  s'Anima  non  hai,  che'n  te  dimori. 

Colpa  è fol  de  la  man fiiciata,  e dura , - ' 

Che  non  fuol  dar,  ma  fol  tot  vita  a t cori . 

A z Parla 
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Parla  de  lo  ftcflò  core. 

NON  m'e  sì  caro  il  cor » ch'entro  il  mio  petto 
Già  Ài  fu#  propria  man  Natura  ordio, 
perche  fofs  egli»  poi  del  viuer  mio  » 

JE  de  l Anima  mia  font  e » e ricetto » 

Come  vn  leggiadro  cor»  che  do  Uro  eletto  > 

JE  di  fuor  contejlo  in  dono  hebb'io 
Da  bella  man » che  nel  donar  rapio » 

Sfece  à vn  punto  il  fuo  rapir  diletto . 

An^i  poiché'  l mio  cor  già  mayica , e more 
Nel  vino  foco  de  V interna  face , 

Sofiiengià  l 'altro  in  me  vece  di  core . 

Sen\a  sì  caro  cor  rifioro»  òpace 

Trouar  non  so  ; così  m'infegna  Amore 
A trar  da  finto  cor  vita  verace. 

Effetti  mortali  del  medefìmo  core.'  • < 

V N mofiro  fr àgli  Amanti 
Son'io»  che  doppio  core 

Porto»  l'vn  chiufo  in  fen»  l'altro  di fiore . j 

L’vn  dono  e di  Natura , 1 

L'altro  di  bella  man  dono»  e fattura. 

Lajfo,  ma  non  auien»  che  doppia fia » 

Lene  he  fia  doppio  il  cor » la  vita  mia . « 

Doppio  e fol  quell'ardore  » . " . I 

Onde  mi  strugge  Amore  » \ 

"E»  fatto  il  doppio  il  mio  dolor  piu  forte, 

-, Moro  con  doppio  cor  di  doppia  morte. 

* 

Nel  | 

.*r  • ' _ — 


Nel  medefimo  foggettò  • 

•DO  N N A,  è ben finto  il  core 
Chc'n  don  voi  mi  porgefie  , 

Come  finto  è l’amore 
Di  voi , che  nel finge  fi  e , 

Lafifo,  ma  non  e finto  quel  dolore  , 

Ch'io  da  quel  finto  cor  traggo  a tutt'horé 

Velie  di  color  verde  della  S.D, 

QV A S I firondofio  bofco,  ò prato  umetto, 
Quando  i nouelli fior  l'erba  germoglia* 

‘ Ve  fi  eia  Donna  mìa  di  verde fipogliet 
Il  moli  e fianco , e’I  delicato fieno  • 
v °rfie,  veggendoy  chel  mio  cor  vien  meno 
Digiun  d'ogni piacer yfiatio  di  doglia. 
Spenta  la  crudeltà  cangiata  ha  voglia  * 
Per  farmi  Amante  auenturofio  à pieno  • 

E co'l  verde  color  fiorfie  m'infegna 
A mitigar , fiperando , il  duolo  in  temo  « 
Trofici  ac  he'l  verde  è di  fperan^a  infogna. 
Ma  che  difis'io  s fie'l freddo  ghiaccio  i' {cerno , 
Che  nel fiuo  duro  cor  s annida , regna , 
Nel cfipogl ie  d' Aprii  mifembra  il  Verno  » 


/ ,6  PARTE 

Vette  di  color  d'onda  di  Mare^ 
ECCO  cangiato  il  mio  bel  foco  in  Mare  » 
Di  marino  color fi  motiva  anuolto  , 

Et  hor  con  lieto,  hor  con  turbato  volto , 
Gfual  Mar  aptunto  inviabile  » ni  appare, 
Eie  le  labbra  ha  le  gemme  elette , e rare , 

Eie  le  vermiglie  guance  ha  l ostro  accolto  % 
E' oro  nel  crin  % eh  al  Sole  il  pregio  ha  tolto . 
E dei  larghi  mici  pianti  ha  l onde  amare, 
O me  felice  e fortunato  appieno , 

S'io  tra  i fiuoi  fcogli,  che  d'Amor fini  nidi, 
Ealinuro  d' Amor  vemfft  meno, 

E,fie  varcati  d'odio  i flutti  infidi  > 

Di  così  vago  Mar f off  e il  mio  fieno 
La  bafie , e'I  letto,  e le  mie  braccia  i lidi • 

yianto  funebre  della  S,  D? 

1&6P  & À morto  f anelai,  eh'  Angelo  /pento  $ 
E non  fanciullo  àgli  occhi  mi  par  e a , 

La  mia  Morte  belliffimafi dogliea 
Care  a d amaro  duol  dolce  lamento, 

•lutto  odorato,  e pretiofio  vn  vento 
Di fiofipiri  dolciffimi  fpargea , 

E sit  i volto  di  porpora  piotiea 
Dagli  occhi  di  ^affir  pianti  d argento . ■ 
Daua  à la  fredda  guancia,  efcolorita 
Baci  di  foco;  ond  io,  eh' arde  a d'amore» 

Sì  dijft  à lei,  che  mi  negaua  aita , 

Se  bacifol  chi  già  di  vita  èfore , 

Bacìa  ancor  me,  che  già fon  fuor  di  vita  » 
£ nei  miei  pianti  hogiàfepolto  il  core  » 
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Alla  S,  D.  piangente  fopra  vn  fepolcro. 

F I A N G O N Or  gli  occhi  voilri, 

Piangono  gli  occhi  miei , Doma , c veggio 
Simile  al  pianger  volito  il pianger  mio  , 

Voi  piangete  dolente 

Vaga  di  render  vino 

Chi  già  di  vita  è priuo  i 

To  mi  doglio  piangente 

Vago  di  render  viua 

D'Anima  mia , che  pur  di  vita  è priuet . 

Voi foura  vn  fajfo  algente 

Piangete  indarno >i' piango  indarno  (ahi  lajfo)  - 

Su  l voflro  cor  di  fajfo . 

Ad  Yno  fchiau®  fuggito  da  turchi,  il  quale 
dimandò  rdemofina  à bella  D# 

^ vf  •'A 

QVÀ  L defio,  qual /petunia,  o qual folti  A* 

F uggiti  uo prigion , da  la  catena 

A mendicarla  carità  ti  mena 

Da  co  Ilei,  che  tradì  V Anima  mia  ì . 

Deh,  s’à  nouellaferuitù  la  via 

Nòn  brami  aprirti,  fa  à nouella pena  , 

Fuggi  da  quella  man,  che  i cori  affrenth 
Ft  è,  donando  ancor, Jpietata,  e ria. 

Fuggi  quel  crin,  doue  trionfa , e fede 
Di  lacci  armato,  e di faette  Amore,, 

Superbo  vincitor,  trà  mille  prede. 

Che  prigionia  ti  fora  affai  peggiore , 

C'hauer  cinto  di  ferro  il  collo , el  piede  , 

Cinta  d 'oro  portar  l ’ Anima,  di  core . 

A 4 A Laura 


8 


. P ARTF 
A Laura . 

L AV RA,  vn  lauro fci  tu.  Tu  nel cor mio 
Ferme  radici  hai  fiefe , e verde  ogn'hora 
Serbi  il  fior  di  beltà,  si  come  ancora 
Verde  ogn'hor  per  te  vi  nei1  mio  defio . 

Sorda  ti  mofiri  à le  querele , ond  io 

Del  ?nio  languir  pietà  cheggio  tal  bora , 

E la  gran  fame,  onde  conni  en , ch'io  mora  , 
Fafcendo  vai  d'amaro  frutto , e rio . 

Pur fiotto  la  tua  dolce  ombra  vitale 
I miei  vaghi penfier  talhor  ricetti , 

Quando piufianche,  eptu  tarpate  han  Vale  « 
Lauro  in  ciò  fol  non  fei  ; che  gli  altrui  petti 
PI  on  già  guardi  dal  Cieli  ma  con  lo  frale 
De  tuoi  begli  oc  chi  fulmini,  e fuetti  - 

m 

Allude  al  cognome  di  Fornace, 

L'OR  Ode  la  mia  fé,  bella  F O RN  AC  E * 
In  te  s'affina,  e nel  tuo  vino  ardore 
Fatto  Fenice  il  mifero  mio  core 
Hor fi  rinoua , hor  fi  con  fuma,  e sfate 
Fuor  del  bel  foco  tuo  freddo  fi  giace, 

E fol  per  te  fi  chiama  foco  Amore, 

E ,fe  la  vampa  fina  s'eflingue,  e more  $ 

In  te  raccende  la  dorata  face, 

Non  e rigido  petto,  Anima  algente , ’ 

Ch'entro  la fiamma  tua  lucida,  epura 
Non  s ammolli  fece,  e non  diuenga  ardente , 
Sola  per  mi o dolor  non  f ente  arfura  m . 

In  sì  bella  FORNACE,  est  cocente 
La felce  del  tuo  cor  gelata,  e dura  • 


P-&  I M A. 

La  bella  vccellatrice  « 


\ 
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LV  2>TG  E da  la  Città,  fràgli  ofiri  , e gir  ori 
il  mio  bel  Sol  piu  non fiammeggia , è fplende  9 
E più  non  tejfe  infidiofo , o tende 
Legami  à V Alme,  o labirinti  a icori  • 
Solofe'n  và  fra  tenebrofi  h orrori 

Spiegando  i raggi , onde  il  mio  cor  s'accende* 
E con  la  man,  che  m imprigiona , e prende  9 
T effe  none  prìgion  tra  piante,  e fiori . 

Quinci  formo  d augeifemplice , c folto , 

Sen\a  volar  per  l'aria , à l'aria  innola* 

E di  vago  fudorbagria  il  lei  volto . 

In  tanto  Amor,  ch'ai  lacci  fuoi  fioritola. 
Quando,  mtfer  (mi  dice)  andrai  tu  fciolto 
Seda  cofìei  non  sà  fuggir  chi  vola  T 

Collana  d’oro  della  S.  D. 

CIECO  Amor  fie  non foffi 

Cieco,  sì  come  fiei , • '* 

.Cieco  ti  crederei  : 

Ecco  de  lacci  tuoi 

Mentre  à Madonna  il  cor  cinger  volesfj  # 

Il  colloie  cingefii  • 

Hor,  s 'emendar  pur  vuoi  '/ 

Di  tua  cieca  follia  l'efpreffo  errore , 

Scioglile  il  collo , e lencatena  il  core  » 


Fre-* 


« 


A S 
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Fregi  d*oro  intorno  alla  S.D# 


TVTTA  di  fregi  d'oro 

Catenata  veggio  colei > eh' adoro* 

Catene  al  crine  adorno 

Portaye  catene  al  nobil  collo  intorno  * 

Di  catene  fi  cinge 

Le  braccia , e di  catene  il fianco  Siringe  : 

Lajfot  ma  quelle fino , Amori  tue  frodi  > 

Che , s'clla  ha  le  catenet  io  finto  i nodi. 

Loda  V amor  Paftorale  , & biafma  quello  1 
della  Città  • 

FRA  gli  agi, fra  le  pompe,  egli  oSlrì,  egli  ori 
Di  Città  torreggiarne 
Viua  chi  vuole  Amante , 

£ la  beltà  di  ricca  Donna  adori* 

Ch  io  fol  tra  V herbe , e i fiori 
Di  pali  or  ah  e rulli  co  defio 
Fajfcer  viglio  il  cor  mio , 

£ riccamente  trar  vita  amorofa 
f onero  Cittadin  di  [eh  a ombrofa  » 

A 


1 


r 


Derma  j 

a 


prima; 

Donna,  che*ngran  Città  Stimata  fia 
Bel  la,fe  pur  ’ al cuna 
In fe  b elleno,  aduna , 

Non  può  già  dir , questa  beitela  è miai 
Che  la  beltà  natia 
Sol  tra  i pastori  femplicetti  ogn'hor* 
Semplicetta  dimora , 

E,  morta  ne  i fembianti  ofcuri , efofchi 
Del' Illustri  Città , viue ne  i bofchi . 

S e tra  i fuperbi  chiostri , e l'alt  e mura 
il  criiii  che  V Alme  annoda , 

Dif ctoglte  à l'aura  > e fnoda 
Lucido  più,  che  tur  id  ambra,  e pura , 

T utto  e d'Arte fattura, 

D'Arte , che  nel  donar' i fregi  fui 
T oglie , e non  dona  altrui , 

E,  quanto  più  nomanti fuoi  le  chiude, 
Eia  le  bruttel^e  altrui  difeopre  ignude » 

Se  d’alabaftro  il  fen>  d ebano  elette 
Scopre  il  fuperbo  ciglio,  t l 

E candido , e vermiglio 
Mostra  l'altiero  ambitiofo  afpettd  , 

Ella  co'l  permclletto 
T utto  di  propria  man  figura,  e finge  , 

Ella  s' adorna,  epinge. 

Mentre  del fuo  cri  Stai  lucido,  e mondo 
Specchio fifa, per  farfi /pecchia  al  Mondo . 
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Così fatta  d' Amor  pitrice  » e maga 
Con  mortai  e finta  face 
Vtuafiamma , e verace 
Defi  a nel'  Alma  altrui  cupida,  e vaga  • 
Così  fa  vera  piaga 
Con  mentita faetta  ,ei  cori  affiena 
Con  mentita  catena  , 

E nel  regno  amorofo  al^a  i fuoi  vanti » 
Pollerà  di  beltà , ricca  d' Amanti . ^ 

* c 

E (quel,  eh' e peggio  oime  ) fatta  tiranna 
Vaga  del  altrui  duolo 
D'Amante  ha  il  nome filo , 

N è mcn  col  cor , che  non  l affetto , inganna 
Amica  pria  s'affanna 
Di  farti fuo>  ma  poiché fuo  t'ha fcorto> 
Nemica  ti  vuol  morto . 

E ugge  chrnan  ,fe  dietro  hoggi  ti  corre , 

E,  s’ hoggi  ti  defta , diman  t abborre. 

S' hoggi  con  le  fuc  voglie  d le  tue  voglie 
Rifponde  innamorata , 

Diman  tutta  cangiata > 

C alenandoti  il  cor , la  fi  difeioglie . 
Diman  cruda  tei  toglie , 

' S' hoggi  cortefe , e pia  ti  fa  fignore 
Del fuo  fpietato  corei 
Ma,  fi  rapifee  àfor\a , o in  dono  prende 
Il  tuo  mifiro  cor,  mai  non  tei  rende . 
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Se  dice , sì,  quel , sì,  dal  cor  non  viene  i 
Ma  da  la  lingua  fola , 

Ch  e forma  tal parola , >À 

Per  nutricarti  il  cor  di  falfa / pene • 

Se  ti  promette  bene,  • \ 

Mal  ti  minaccia,  e, feti  dona  aita,  . ' 

Tiraptfcelavita , 

E,  quando fida  è più,  t' è men  fedele  » ì 

E t è quandi  pieto fa,  anco  crudele . 

S ’auisn,  che  dol cernente  ella  ti  rida , ' 

Quel  dolce  rifo  e pieno  \ 

D'vn' amaro  veleno , 

Ch' amaramente  il  cor  vicn,  che  t'ancida  * 
Sirena  empia,  & infida. 

Perche  tu  te  ne  dolga  amaramente » 

Canta foauemente, 

E canta  (oimè)  perche  poi  ? e fca  il  canto 
Perla  bocca  injofptr , per  gli  occhi  in  pianto  • 

Che  più ? fe  vuoi , chxvn guardo  in  te  raggiri  * 
Cortefe,  e manfueto  , 

É con  fembiante  lieto 

Vnfol  breue  momento  o parli , b mirti 

Mille  l unghi  martiri 

S offrir  prima  conuienti,  e mille  torti  9 

An^tpur  mille  morti: 

Pófciache  vender  à tal  pretto Jole 
Dorma  de  la  Città  fguardi , e parole* 
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5®/  »*/  bofcht  arde fenice 

ferrosa  Pastorella , 

Ro^a,  ma  pero  bella. 

Si  Può  chiamar  ne  l' amor fuo  felice  • 

O bella,  e cara  N I C E , 

Fiamma  de  l'Alma  mia , zfejvt  fede 

Fanne  à chi  ciò  non  crede  , 

O,  mentre  i' canto,  al  mio  cantar  ri  noi t A, 
Le  mie  venture » e le  tue  lodi  afcolta  • 

Tu,  qual  già  ti formò  Natura  ìnduftre » 
Pura, femplicc,  e fc  bietta , 

Sei  de  bofchi  Angeletta , 

IDi  f angue  ofcura , e di  belletta  illustre  • 
A te  non  vien  eh' illustre 
Oro falfo  il  crin  biondo,  ò'I  volto » ò'I  labbro 
Mendicato  cinabro , 

Ne falfo  fregio  il  tuo  bslfen  riceue 
Di  mentito  alabastro , ò finta  nette  ». 

Non  dtpompofe gonne,  e peregrine 
Ti  veSìi,  ò ti  ricopri , 

Nefuperladifcopri 

Stellato  il  fieno,  o temperato  il  crini 

Di  gemme  elette , e fine: 

Ma  pony  a di  vefie,  e di  ricche^a  » 

Ricca  d'ogni  beitela 
S ei  gemma  di  te  Stejfa,  oro,  & argento 9 
£fei  l' ornata  infume»  e l'ornamento* 

J Spie* 
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Specchio  non  hai»  doue  vagheggi  efpreff» 

Il  bel  fembiante  humano , 

Ch' Amor  di  propria  mano , 

Quafi  in  fuo  fpecchio  ha  nel  mio  cote  imprejpn 
Maquefio fiume ftejfo , 

Che  fpecchio  ejjer  deuria  del  tuo  bel  vìfo  $ 

In  te fi [pecchia fifo , 

X da  la  faceta  tua  si  dolce , e chiara » 

Ad  ejfer  chiaro , ad  effer  dolce  impara • 

m 

Semplicetta  in  amor , femb tante»  b [guardo 
Non  puoi»  non fai  mentire , 

JB  di  vero  defire 

Senti  il  foco»  e l'ardor»fe  dici  io  ardo  « 

Senti  d' Amor  il  dardo , 

Se  dici»  fon  ferita,  e,fe  prometti  , 

T ofio feguongli  effetti » 

£,fe  tal  volta,no»  rifpondi  a i preghi , 

Tanto  m'affidi  più,  quanto  più  neghi . 

». 

Cortefe»  quanto  bella»  ami  s'io  f amo  » 

Sfi amili,  s io  sfamilo  , 

Piangi,  fc  pianto  fililo , * 

£ me fot  brami , fe  te  fola  i bramo  • 

S'io  mia  vita  ti  chiamo , 

T ti  mi  chiami  tua  vita , e fatta  vn'Ecé 
D' Amor Jofpiri  meco , 

T iftruggi,  e duoli,  s'io  mi  ftruggo,  e doglio , 
Tufei  mia , s'io  fon  tuo,  tu  vuoi,  s'io  voglio» 
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Se  dico»  Anima  mia , t'amo » e t'adoro , 

- T amo»  e t'adoro » tofio 
Da  tc  mi  vieto  rifpofio, 

D»  fe»  moro»  dicb'io » rifpondi  » io  moro* 

Ma  dotte»  o mio  teforo » 

Spingo»  cantando » il  temerario  ingegno  ? 

Ahi  che  tropp'aho  è il  fegno  s 

De  tuoi  gran  pregi » <&  io  già  fianco»  e roto 
Vo  ptù  tofio  tacer»  che  dirne  poco . 

Canyon  nata  nei  bofchì  infra  le  beine  » 

'Rimanti  in  quefie  felitei 

Non  gir  a la  Città  » dotte  con  arto 

S * ornati » come  le  Donne,  anco  le  carte . 

Mentre  la  $•  D.  lì  ritrouaflè  nella  Fortezza 

di  Palma . 

C IT  TA  fellice,  oue fe fieffa eccede » 

Mentre  immortai  ti  fa  l'arte  mortale  9 
Tortefei  tus  ma  t’è  difor^a  eguale 
Qucfta  crudel,  che  nel  tuo  grembo  ha fedi  . 

S e marte  armato  in  te  raggira  il  piede. 

Amor  armato  in  lei  difpiega  l'ale,’ 

Se  Marte  vibra  in  tol'bafia,  e lo  firalo  t 
Amor  con  Varco  in  lei  V Anime  fede  • 

Tu  dì  nemico  e /pugnai  or  terreno 

Spregi  ogni  /offa,  ella  non  teme,  ò cura. 

Colpo  gì  am  ai  di  chi  per  lei  vieti  meno  • 

LaJfo,.èben  ver,  che  non  formo  Natura 
Tra  tante  pietre,  ond'hai  tu  cinto  il  feno  * 

Tutta  àpar  del  fuo  cor  rigida,  e dura» 

Per 


Hima,  ir 

Per  vna  Dama  cognominata  della  Torre 
A L Cittì  s'inalbai  e più , chel  del fi  vede 
Chiara  auampar  con  cento  raggi , e cento 
T ORRE,  che  tetto  ha  d'or , mura  d'argento , 
E T ORRE  è sii  ma  fuggittuo  ha  il  piede . 

Qui  ut  > quafi  in fua  Rocca,  altero  fiede 
Rigor,  dolce  cagion  del  mio  tormento a 
Dolce  Rigor,  eh  a dolci  riffe  intento 
Con  l'arco  di  Beltà  dolce  mi fede. 

Qui  ut  lieto  il  mio  cor fempre  dimora , 

Quiui  ogni  mio penfier  con  l'Alma  ancella 
E elice  prigioni  er  s' 'annida  ogn’hora. 

Così  tutto  fufs'io  rinchiufoin  ella'. 

Che  libertà , non  prigionia  mi  fora 
L'hauerpermia  prigion  TORRE  si  bell  a . 

Nel  medefimo  foggetto  l 

UOVO  campion  d' Amor  > guerriero  Amante 
Nel  campo  d'HoneJlà fatto  fon  io , 

Mentre  efpugnar,  domar  tento , e defio 
Donna  d Amor  rubella , e trionfante  • 

Spejfo  de'prcghi  miei fchicravolante 
Ad  affai  irla,  à filettarla  inaio  , 

Spejfo,  à lei  p al  e f andò  il  dolor  mio,  . -•  • 

Con  l'arme  di  Eietà  le  corro  aitante  « 

Lajf o,  ma fe  criidei  la  fé  Natura  « 

Crudelijfima  faffi  al  mio  tormento  , 

E diuien  fempre  ai  colpi  miei  più  dura  • 

Effe  coni  aura  defofpiri  io  tento 

Tal  hor piegarla,  il  fofpirar  non  cura  > 
Majlajp  (òtmèj  com'vna  TORRE  al  vento. 

Staio 
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Stato  amorofo  infelice . 
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O quanto  folle,  b.  quanto  cieco > e quanto 
Sfortunato  è colui , eh' ac  cefo  il  core 
Segue  nel  campo  d'vn  bel  volto  Amore , 
Nemico  di  pietà,  fabbro  di  pianto . 
Quegli  è di  pace,  o di  ripofo  m tanto 
Trouar  non  sa  quaggiù  tempo , ne  loco  > 

* Ma  tra  ghiaccio,  e tra  foco 

Penando  vi  ne , fe  pur  viue , e far* 

Chi  per  Amorfofptra  ; 

Mifero , e ben  pofs'iofar  di  ciò  fede 

T efiimomo  verace  à chi  noi  crede  * 


^ o con  la  guancia  à' olire,  è to'ltrìn  d'ori 
Del [ol  la  bella  Duce  à noi  fi  mofìra , 

T al  (dico)  il  crin  s'indora,  e tal  s mofìra 
La  guancia,  e'I  labbro,  ond’io  rinafeo,  e moro, 
•P o:  quafì in  vino  f molacro  adoro 
Di  quel  crin,  di  quel  volto , e di  quel  labbro 
L oro , l offro,  e l cinabro 
. Lajfo,  mapoi  dolente  ipiango,  e grido  t 
Kiuolgi  al [alfo  nido , 

Onde  (eiforta.  Alba  crudel,  le  piante ; 
Qhefil  l'ombra  cenai  enfi  à w cicco  Amante? 


*9 
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Se  tornar  veggio  ad  apportarne  tl giorno 

Bel  Ciel  l'occhio  maggior , che  gli  altri  accede. 
Così  (lieto  dich' io) fiammeggia , e fplende 
B’vn  volto,  ondio  mi  Struggo,  il  Sole  adorno . 
Ma  tofto  (ahi  laffo)  à fofpirar  ritorno , 

£>  fofptrando,  dico,  o cruda  face, 

T u pur  da  la  mia  pace 

Mi  chiami  à risieder  quel  lume  vino , 

Che  m hd  di  vita priuo • 

F uggì  (non  vo  di  Sol)  lampa  fpietatai 
fìefpero  del  mio  dì,  luce  mal  nata . 


Se  fiele  à fcìntìllar fra  V altre  fi  elle 
La  N unti  a de  la  N otte  eterna  lampa , 

Qual  tu  nel  Ciel,  tal  (dico ) in  terra  auAìnp  i 
La  mia  bella,  e crudel  fra  V altre  belle . 
Qtiand' ecco pofcia  inlagrime nouelle  ' 

V afflitte  luci  di  stemprar  conuegno  > 

'£  dico  ebro  di  f degno, 

Tupur, fella  importuna,  innanzi  l’hora • 
Fatto  hai  ritorno  ancora , 

£ mi  ritogli  in  vn  col  Sol  colei, 

C'hà  nei  begli  occhi  il  Sol  degli  occhi  miei  • 
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Sei  notturno  feren  pofcia  veggio 

Ricco  auampar  di  mille  facci , e mille > 

T al  (dice)  è lo fplendor  de  le  fumile , 
Ch'ardon,  quafi  in  lor  del , nel  petto  mio  » 
Quando  d amaro  pianto  vn  nono  rio 
Spargo,  sfogando  le  mie  pene  amare , 

E dico , o felle  auare 

Quando  di  voi  fra  tante  vna  almenfia 

JDefira  àia  vita  mia  ? 

E tu,  Notte  crudel,  che  vuoi  far  mecot 
Se  i mio  dolorfol  l/afiaà  farmi  ciec(ff 


Copi  dico,  e dicendo,  al  fiordo  tetto 
I>i  quella  fior  da,  e cieca , onde fofptròl 
S ùuente feufa  prò  riuolgo , e giro 
L'or  me  inquiete,  e'I  lagrimofo  afipstto . 
Soggiungo  poi , ben  moftri , empio  Ricetto  » 
C'hai  cinto  il fieri  di  duri  marmi  algenti  4 
Che  pietofig  non  / enti 
Quefii  caldi  miei  pianti,  onde fiei  molle • 
Ma  con  chi  parlo  ( ahi  folle ) 

Se  più,  che  tutti  i tuoi  di  fenfo  è caffo 
Nel  petto  di  Madonna  vn  duro fajfo  ? 


Con? 


.prima:  it 

C an^on,  fc tocca  pittrice » 

Ch  vn' ombra  hai finta  di  mie  pene,  appena^ 
Qià  la  man  ro\a  affretta  ; 

Cb  .Amor fra  gli  altri  lagrimofe  Amanti 
Già  da  gl  inchioftri  mi  r appella  a i pianti* 

Qualità  di  labbra . 

0 

— . *T A L'H  0 R tacitamente 

Da  me  chiede  vn  Renfierffe  mele , ò rofe  ' 
Son  del  bel l Idol  mio 
Le  due  labbra  amorofe 
Qual' hor  (gli  rtfpjndio  ) 

Vien>  ch'io  le  miri,  e cbf  n baciar  le  tocchi , 
Mei  le  prono  à la  bocca , e rofe  àgli  occhi* 
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Mentre  gli  fuflero  beridati  gli  occhi  dalla  S. 
D..  cne  l’haueua  prefo  nel  gioco  della  ^ 
Cieca . 

O BELLA  man,  ch'agli  alabastri  hai  tolti 
Di  fellema  la  palma , e di  candore , 

E quafivtuo  carcere  d' Amore 
Tieni  il  mio  cor  fra  mille  lac't  imi  ol to’. 

Benda  pur  gli  occhi  miei , lega  il  mio  volto 
Col  bianco  vel,  sì  come  leghi  il  core, 

Se  queflofai,per  rafciugar  l h umore. 

Che  pur  dagli  occhi  miei  cade  dtfc tolto  • 

Ma,  fé  fptetatainuidiofa  il  fai , 

Ber  eh  io  di  lei , che  si  crudele  è meco , 

Non  giunga  i puffi,  e non  vagheggi  i rai  i 
No'lfar,  che  troppo  ognhor( loffio ) m'accieco 
Nel  fuo gran  lume , an%i  pur  troppo  h ornai 
Da  la  benda  d'Amor fon  fatto  cieco . 

Efsédo  nel  detto  gioco  ftato  prefo  dalla  S.D# 
D 1 bianco  velo  il  nero  ciglio  auuolto 
Hauea  Madonna,  e'I  vago  piè  volgea 
Leggiadra  sii  che  Venereparea 
De  la  benda  d Amor  velata  in  volto  • 

Quand  io , che feco in  nobil fchier a accolto 
E urtino  il  puffo,  e tacito  mouea , 

Da  lei , che  prigioni  er  già  mi  tcnea  v 
Tra  leprede  d'Amor,  fui  prefo,  c colto  • 

Colto  reflui,  che  la  fpietata,  e ria 
Vfanfa  fua  non  oblio  la  mano , 

Che  me  pur  dianzi  incatenato  hauia  • 

Infuliofa  Donna,  hors ì,  che  vano 

Ogni  mio fihermo,  ogni  miofeampofiai 
Bofciachecteca  ancor  tifuggo  in  vailo. 

Ven-  > 


prima;  .23 
- Ventaglio  di  piume  di  Pauone  in  mano 

alla  S.  D. 

O BULLE  sh  ma  temerarie  piume , 

Che  con  cent' occhi  il  mio  lei  Sol  mirate s 
E , quafi  nuli  inuidiofe  omlrate 
L'alta  beltà,  che  mi  dà  vita  s e lume» 

S e pur  l'antico  del  volar  co  fi  sane 
Fuor  del  natiuo  loco  ancor  feriate  » 

Lunge  da  quel  lei  volto  homai  volate  » " 
Bri  a,  che  tanto fplendor  v'arda , e confarne  • 
O, fe  del  mio  penar  punto  vi  cale > 

N el  fuo  corfo  amorofo , an%i  ch'io  mora  , 
Soccorrete  il  mio  pii  debile,  e frale 
Poich'à  quett' empia,  ondefofpiro  ogn'hora » 

'Del  fuggitiuo  pie  baflan  ben  l'ale  > 

-*  S enfa,  che  d' al  e armi  la  de  Lira  ancora  » 

Madonna  Inferma. 

CIA.  di  Morte  crudcl  l'ira , e'I furore 
S ente  colei,  che'l  mio  pregar  non  Jente , 

E già  Lingue  nel  volto  egro,  e languente 
Da  la  falce  fatai  tronco  ogni fiore . 

Se  d' Angelett a sì  leggiadra.  Amore  % 

Reftan  l'alte  b di  effe  opprejfe,  e fpente  » 

Chi  fi  a , che  porga  à la  tua  man poj] enti 
L'armepojfenti , onde  m' affali  il  core? 

Pur  fai  ^ che  quei  fon  gli  occhi,  onde  sì  forte 
Pungi  ogni  cor,  tieni  ogni  cor  sì  fretto , 

E degni  chiufo fen  t'apri  le  porte . 

M a che ? morir  non  può  chi  con  l'afpetto 
( Può  /temprar , sfavillando,  il  gel  di  Morte, 

E pi  ài  che'l  gel  di  Morte  hà freddo  il  petto. 
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IlRifo* 

QVAL'HOR  da  bel  defio 
Trattogli  occhi , eia  Mente , 

Cli  occhi , e la  Mente  al  mio  bei  Sole  affifb  , 
Si  dolce  al  guardo  mio 
Si  f copre , e sì  lucente  > 

Che  da  me  dolce  il  cor  refi  a diuifo 
JD’  oro  è il  cririt  d ofiro  il  vifioi 
Ma  pitti  che  l'oroy  e più  , che  V ofiro  eletto 
Jl  erme  arde  e fi dmmeggia. 

Il  vifo  arde»  e lampeggia  ; 

JS  al  ab  afiro  è la  man,  d'auorio  il petto, 

X nel  bel  ciglio  (pleìids 

fiamma  d Amor,  che  mille fiamme  accende ; 


Mafie  per  mia  ventar  a 
Rifio  lucente»  e chiaro 
Se  opre  fra  tanti  rai fiue fiamme  ac  cefi. 
Luce  mirar  piùpura. 

Raggio  trottar  più  raro 
N on  fan  le  luci  à rimirarlo  intefie , 

Rifio  vago»  e cortefie, 

R ifio , figlio  del  cor  pregio  fiour ano 
Di  Naturai  e fiplcndore 
Di  Bcllc’fifia»  e d' Amore , 

T eco  con: onde i a.  te  s'agguaglia  in  vano 
Bianco  fien,  nero  ciglio , 

Bianca  man,  biondo  crin,  volto  vermiglio  « 

JH 

X, 


prima; 

<T  tt  dolcemente  vfcendo 
'Fuor  per  gl  interni  calli , 

• Qua.fi  da  fofco  del  chiaro  baleno  « 

E,  dol ce  vrivfcto  aprendo  • > 

Di  perle , e di  coralli , 

M'apri  foaueménte  il  core  , e'I fieno  9 
Quel  tuo  dolce  fereno  ry 

5 ) dolce foco  entro  i ' fuo  lume  afe  onde* 

Ch  'ogrihor più  l'Alma  mia , 

Acccfa  effer  defa. 

Sì  chiari  ogrihor , fi  dolci  ogrihor  diffonde 

Quei  raggi , ond  io  m'accieco 

Che  tanto  veggio  fol , quanto  fon  cieco  * 


Tu  l’Alma  ardente  t e vaga 
F eri , e pungi  a tua  voglia , 

E f et  fulmine  al  corife  lampo  àgli  occhi < . 
Ma  sì  dolce  e lapiaga. 

Sì  forine  la  doglia  ì 

Che  d efiremo piacer  vìen , ch'io  trabocchi  * 
Sì  dolce  il  cor  mi  tocchi. 

Ri/o  dolce , e gentil, si  vago  feti 

Che fpeffo  infra  i martiri  . \ V,.  . 

Ridono  i miei fofpiri , 

Ridon  nel  cor  ridente  i dolor  miei  , 

E do/ cerr.  ente  in  tanto 

Pi  e le  luci,  end  coir  ride  il  mio  pianto  » 


S 


Quan- 
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PcAUTE 

Quanto  dal  Ci  si fi  ferra , 

Quanto  è nel  Cielo  accolto  ■ 4 v,  ' V * 
^ nel  tifo  fol  “vago fi  moflra* 

Ridente  e de  la  terrà  1 

Il  verde  grembo»  e l volto»  ' — - . 

E di  ridenti  fior  s'orna » e s’inoflra . 

Ne  la  fua  cupa  chioflra 

Con  crefpo  volto  il  Mar  ride » & affretta 

L’auro , che firide , e geme  > 

L'onda»  che  piange,  e freme  - -•  \ 

Ride  di  rifo  del  M ar  l'aria  f eretta»  M ~ ' 

E negli  aerei  carhpi 

Ridon  le  nubi  » e fon  lor  tifo  i lampi  ■ . v 


v 


’Ride,  fpiegando  il  velo  » 

E di  ridenti  horrori 

La  N otte  il  chiaro  volgo  a Varia  imbruni 
E , di  ridente  gelo 

Spargendo  V herbe,  et  fiori , v 

N elftto  ridente  Ciel  ride  la  Luna . ‘r 

Ter  l’ombra  attira,  e bruna  • 

Del  notturno  feren  fpiegan  le  flette 
Ridenti  i crini  d'oro , 

Ridenti  ir aggi  loro  » ■■  *>  • • • 

E con  le  rofe  fue  ridenti , e bette 
Fà  l'Alba  in  ciel  ritorno 
Tutta  ridente  dal  bai  con  del  giorno , \ ■ = 


m f 
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Scopre , ridendo  il  Sole , 

Quando  il  Cicl  fpl e d e , e s'erge. 

Di  udenti fiammelle  il  crine  ornata  > 

£ pur  rid*.  ndo , fole  % 

Quando  nel  Mar  s'immerge , 

Tu  far  tutto  udente  il  carro  aurato , 

Rifo,  Rifu  beato , 

Tutto  hai  di  bell o in  te , tanto  in  mepuoi  s 
Che , fcioltoil frentenace, 

A lafauella  audace , 
ìj.  ornai  dirbjch'vn falde  ir  aggi  tutti 
Fariajra' l pianto  eterno', 

Quafi fcrcno  Ciel»  rider  V Inferno, 


Canyon, figlia  del  Rifo , indegna  figlia, 
Di  padre  sì  gentile , 

Sol  tu  refti  ad  fuo  lume  ofeura,  e vili. 


B z 
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i 


Effetti  d’vn  belHifo  » 


Ir» 


' * 


«»  ' * .■  \ t - * . 

SALI  VA  al  Ciel , precipitano,  al  fondo  i 

L' Adria , « fonante  a par  del  Ciel fremea  , 

E già  fepolte  cento  vele  hauea  ■ - 

Ne  la  gran  tomba  del  fuo  fen  profondo . 
w«7#0  N 1/0,  vnOccean fecondo 
Da  l’vme  di  Gtunon  ratto  cade  a , 

X /ra  i nembi,  e fra  i lampi  homat  parea,  \ 
Cb’ardejfe  à vn  punto,  e s'amegaffe  il  Mondoì\ 
Quando  rider  il  Ciel , tonde  fpumanti 
Pofar  tojlo  vtd'io  ìlei  letto  algofo , > . 

Ridendo  del  mio  Sol  gli  occhi  f elianti  , 
ìo  fol  non  rif,  e non  trouai  ripofoi 
, Ma  per  gli  occh  i verfat  pioggia  di  pianti  * 

Uel  comune  gioir  fatto  dogltofo . 


Effetti  diuerfi  della  bellezza  amata 


2>  X voi.  Donna , deriua , 

guafiriuo  da  fonte  , ilviuermio f 
E da  uoi  uien  lo  frale , 

Che  Slampa  nel  mio  cor  piaga  mortale  . 
Ahi  dunque  dir  pojs’to , 

Che  porto  per  miracolo  d' Amore 
Da  lo  fiejfo  mio  cor  piagato  il  corc$ 


l 


Alla 


% •: 


? RIMA 


Alla  S.  D,  ^lla  > quale  fù  impofto  in  Yna 
vegghiarche  fingeilè  d’ef- 
T fer  pazza. 


Ò DEL’ ANIMA  mia 

Cara  Fiamma  gentil,  voi  vi fingete 
Faltfa,  e pa  \fifia  non fiete  i 
Ben  everafnTfifiia 

Quella  di  chi  vi  vede  'm'v'-.;'.  " ' ' 

Fa^a,  e pacavi  crede» 

E,  mefìtre  finta pa%£a  , 

3r-  dimoftrate  al  truffate  agni  coti 

Vero  pa^od’ Amore.  . 


Vi 


la  bella  Muta  » 


AT  P è eoftei;  ma  coi  fogli  occhi  al  core  s- 
Dichilamirasìve^ofa  te bella  » ~ 

F acondijfimamcnte ogrìherfauella , JsSL\f 
Qr atrio  e di  Venere , e d’ Amore,  . . , ■ * 

Baffo,  e con  quella  bocca,  onde  à tutt’hore < 

Invece  di  parole,  efeon  quadretta , 

■Defila  quàdo  in  quefil' Alma, e quddo  in  queliti 
Feritrice fioaue , afpro  dolore , 

£,  V orecchie  mie  muta  ha  la  voce » 

A la  mia  vo  ce  (cime)  V orecchie  ha  forde* 

Front  a al ferir,  quanto  al fuggir  veloce, 

Tal,  mentre  tace,  ha  più  fi  e voglie  ingorde 
Di  tor  la  vita  altrui  Cane  fero  ce, 

E,  quanto  latra  men,  tanto  più  morde  • 

-T  * 
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ttiif  ni  ■'  La  bella  Aquila.  ' ^ ^ 

tf’-O  N cosi  bella  mai , ne  si poffente 
S' inalba  Aquila  altera  , e peregrina  , 

Che  quefia  agguagli , al  cui  fplendor  s inchina 
La  mia  denota,  & idolatra  Mente, 

Quefia,  poggiando  al  Ciel  chiara , è lucente 
B'ognipenfier  y d ogni  vai or  Reina  , 

F à d'ognt  corgcntU  dolce  rapina 

Co  l lampo  fol  d 'vn  chiaro  ciglio  ardente . ' 

Fi  on  porta  al  gran  tonante  o frali,  o prede  ? 

Ma  fin  là  su  ne  la  fieli  at  a mole. 

Lofiejfogwn  Tonante  bor  prende , hor fi  e de . 

FI  egei  gii  occhi  al  gran  Luhie  affi  far  fole  ì "■  t 
M a (tmracol  maggior ) fatto  fi  vede 
Al  Sol  de  t fuoi  begli  occhi  Aquila  il  Sole . 
Preghiera  al  Sole  per  vn  fuo  affare 
amorofo  • 

IV  ME  degli  occhi  nofiri , occhio  del  Cielo » 

Che  conte fiamme»  onde  timo  fri  adorno  » 

Fregi  il  ciel»  figliarci  V ombre,  indori  il  giorno» 
F ingì  i fior,  nutri  V herbe,  e Stempri  il  gelo 
X)?h  lafcia  homai,  che’l fuoflellato  velo 
' Óp*  *gh>i  la  N otte  a l oriente  intorno  » 

S i ch'io  tofio  à temprar  faccia  ritorno 
Il  grane  ardor,  che  nel  cor  chiudo , e celo» 

T orna  à goder  nel  Mar  I vfata  pace  > 

Che  pur  ben  fai,  che  la  fua  luce  Amore 
Sud  a fra  Vomire  d chi  per  lui  fi  sface. 

Sai,  che , qual'horco'l  fuo  vital  fplendort 
N e V occidente  fuo  muor  tatua  face  y*  • 
fio  l’oriente fuo  nafte  il  mio  core  » 

AI 


? R I M A. 


Si 


• - . f ...  ; ‘ • 

Al  ritratto  di  fe  ftelo/  mandandolo  alla  S.D# 


. r.  i .j  . 

PO  l C' HA  sì  duro  il  con  sì  fuggitivo . - ; 
Torce  da  me  Madonna  Ugnando  errante*; 

M entre  nemica , 0«7o  /<? amante  , 
Nonyorria  forfè  rimirarmi  vino  , > 

T u,  chefcnfo  non  hai,  d Alma  fei pritio, 

E nel  tuo  mofiri  efpreffo  il  miofembiaYHe  » 
Vattene  (prego)  à quel  bel  volto  atlante , 

Che  sì  mi  fprcgja,  e tnha  cotanto  à fchiHO, 
Vanne , o i veri  miei  pianti,  e miei fofpiri  x 

liofira  nei  tuoi  colori,  e nel  tuo  finto  f V>v 
l&L#  mi  $ pene  mi finte,  e imm  martiri  g ' i 
Ne  già  temer  de  Parme,  ond'io  fui  vinto , 

W Se  pur  non  fan  di  quei  begli  òcchi  igiri 
Mortalmente  ferirmi  anco  dipinto 
£ (Tendo  trauagliato  dalla  febre  Quartana  J 
O DELLA  vita  mia  Nemico  interno * ; 

Morbo  crudel,  che  lAnimami fedi. , ■ '*4  i 

E 7 quarto  giorno  à rinouar  te’n  rtedi 


.i. 


Dunque  dt  le  tue  Furie vnnouo  inferno, 

Fi.z  quefie  petto,  otte  trionfi,  c fidi  ? 

E,  fé  ben  giacer  vinto  homai  mi  vedi, 

Fia  lo  tuo  fdegno , c'I  mio  tormento  eterno ? 

Lajfo > che,  fendute, Fortuna , e l Cielo 
Tormentarmi  purtroppo  ogn'horfent’io 
* LAlma,  e con  V Alma  il fuo  terrestre  Velo  ». 

E , perché  o viua  in  fiato  amaro , e rio,  > 

Ba  flanben fol, fendati  tuo  foco,  e' l gelo  *■  . 

U gelo  di  Madonnari  foco,  mio . 


Ne  l’ inferme  mie  vene  Eflate,  e Verno  « 


Vrèclf 


■ \t  4.' 


e.yà  .'JV. 
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3»  PARTÌ 

freddezza  ecceflìna  della  S.D.m  amore 

$ C O C C A l'arco  dì  foco,  e piatite , e fronde 
Il  Sagittario  Sol fede,  e {colora, 

E dal  {ho faettar  E a nonio , e Tlora 
Coti  frettolofo  piè  {ugge,  e s' afe  onde* 

Beue  ajfetato  le  rugiade , e fonde 

Il  Leon,  che  di  Stelle  in  Ctel  s'jndora  % 

E le  ntihi  famelico  diuora, 

E da  Virato  cor  fiamme  diffonde; 

Variaintomo  sfamila,  arde  ogni  loco , 

Langue  accefo  ogni  fior , l angue  ogni fleto 
E par  conuerfo  ogn' elemento  infoco . 

Arde,  qual  nono  Inferno , il  Mondo,  e'I  Cielo * 
E feeo  arde  ogni  cori  ma  molto , ò poco 
Jdon  ardè  (oitnè)  de  la  mia  Doma  il  gelo* 


% 


T 

fc 


Alla  S.D.cheportauavn  pugnale • 


f/  • sr  *'  - . ' ' 

PN&E,  che  d'ira  armata,  e di  rigore  , 

Donna  crudel , sì  minacciofa  hor porte 
Tra  le  guerre  d 'Amor  V armi  di  M orte  » 
Quinci  morte  fpirmdo , e quindi  Amore  f 
Ahi  che  pur  troppo  mi  ferifee  il  core  J 
La  man,  che  d ogni  cor  s'apre  le  porte , 

E quanto  armata  è men,  tanto  più  forte 
Di  martiri  è miniflra,  e di  dolore. 

Tu  del  bel  volto,  end  io  mi  Struggo  » & arde. 
Tratta  V armi  homicide  » e fia  t natura 
Vibrar  fol  da  i begli  occhi  hor fama,  hor  dardo* 
Che  (fe  no’l  fai)  ti  fabrico  Natura 

Tanto  più  del  tuo  ferro  acuto  il  guardo, 
Quanto  del  ferro  tuo  l'Alma  hai  più  dura, 

Naui- 


3Ì 


Vi 


V & I M A ; 

Nauigando  con  la  S.D.per 
Fortuna  . 

P M D RI  dgle  tempeste  , Ansiti  fonanti  » 
Che  le  ventofegote  ù prona  enfiate , 
Fuggitiùh  e veloci  homai /piegate 
IL  unge  da  qittfio  Mar  l'ale  volanti 

E 'voi  , figli  del  Mar , flutti  fpumanti , 

Che  tempeflofi  infinal  Ciel  v'al^ate» 

2J l acidi,  e.manfueti  homai  fermate 
JSI-el  voflrofalfo  nido  i pajfi  errami .« 

Fuggite,  0 nubilofe  ofcure  bende. 

Onde  l ' eterna , e lumino  fa  mole  • 

Il fiso  vago  fercn  torbido  rende . '■  . 

Ecco  di fiamme  inufitate , e fole 

Tutto  adorno  quaggiù  sfauilla  » e Jplende 
E ih,  che  mai  vago  inquisì  a nane  il  Sole > 


'UBA  « 


V,'  • . „ . . •.  y 

Ad  vh  diamante  della  S.D* 

R E de  le  gemme.,  a chi  di  l uce  il  vanto 
Ogni  fregio  mortai  cede,  e s'ofcura , 

O quanto  a te  fimil  formo  N atura 
Qui fl'  empia,  e bella , ond'io  fofpiró , e canto» 
Tu,  chc'l  lucido  fen  duro  hai  cotanto , 

Non  f 'enti , muitto  ognhoKcplpo , ò puntura-»^ 
Ella  non  men,  che  tu , rigida , o dura 
Strai  d Amor  mai  noli  f ente , o prego,  0 pianto - 
Tu fei gelato,  e freddo,  ella  di  ghiaccio, 

E, quanto fplendituyfplcndono irai 
Di  quegli  occhi  leggiadri , ond'io  mi  s 
Ma  tu  pur  (laffo)  ogn'hor  cinto  tc'n  vai 
J>  'vn'a  ureo  nodo,  a l ai  catena,  ola  ccio 


Quel  diirijftmo  cor  non firinge  mai 

H K 


Ama* 


. Amaranto  donato  àPallgra* 

■ y ^ -,  v. -w  " r C* 

L'AMARANTO  forilo* 

C'ho  ne  le  piagge  amene 
Odorato  ricetto , f 

jE  d$i  Mortali  immortai fior  fon  detto. 
Bellijfirna  P ALLORA , a te  minuto  3 
Zi  s immortai  non  fojft , 

Come  immortai  veramente  i fono, 

N on  m offrirei,  come  mi  t’offro  yin  dono  x 
1 Poiché  fol  fi  conni ene , 

£ fol fi  troua  àgli  altri  morti  eguale 
Di  te  Donna  immortai  dono  immortale  • 

Alla  SiD.prcfente  ad  yna  gioftra  • 

J ^ \ _ ' « * y 1 «*"  1 .j-<  j ’ WV  > 

IP  ~ **''•  r • V • * ' ^ .*  • .1/ 

DONNA,  in quefio teatro  Y, 

Spettatrice  i' ti  veggio, 

• f Se' l vagheggiar  degli  occhi  tuoi  vagheggio  > 
T catro  ti  vegg'io,fe  veggio  poi , 

< Come  gira  ogrivngli  occhi  àgli  octhi  tuoi  > 
Sì  che  dirti  mi  lice 
T entro  del  teatro , e fpettatrice . ;w 


Paragonale  medefirao  allo  lteflò  teatro.. 


MISERO  fpettatere 

Di  queft'ampto  teatro  ecco,  ben  mio» 
Fatto  t entro  per  te  fono  nnch  ’i  o. 

I tuoi  begli  occhi  ardenti 

Sona  i arme  pungenti , e premio, .e palma 
Mialib ertatele  l'Alma,  . 

Ber  figlio  e lo  mio  core,  v 

II  petto  arringo,  e Caualliero  Amore  • 


rS*.  *,oj 

mM 


Ballo  Tuono  5 & canto  di  bella  D* 


w: 


.DANZANO  in  Cieli*  fieli*  f 
Lucidijfime , c bella 

Mouon  le  Muf  e in  Binde,  il  plettro  d'oro  \ ; ; 
Dolcijfmo , e {onoro . ,vv 

Cantano  per  l’arene,  e coi  concenti 
Frenano  le  Sirene  il  volo  a i venti , 

Donna,  ma  qual f or  voi  monete  il  piede 
Al  ballo,  al {non  la  man  , la  lingua  al  canto} 
Vi  cedono  ogni  vanto 
In  Cielo,  in  Pindo , e ne  le  {alfe  arene 
£ le  Steli et  de  Mufe , e ie  Sirene 


3«  PARTE 

Al  SoRtio  • 

$ E fempre  k te  di  nubilofo  manto 

Si  copra,  la  notturna  ombra  fureria  * * 

E fot  d'amica , e placida  Sirena  » 

So  'ino  corte  ft ?,  ti  lufmghi  il  canto , 

Qbindt  quefi' occhi , e raddo'lcifci  alquanto 
V eterna,  ond'iomi  sfaccio , amara  pena  > 

E con  l'onde  di  Lete  bomai  raffrena 
L'aura  dei  miei  fofpir , l'onda  del  pianto  • 
Vienne » fé  i miei  martiri , e i miei  tormenti 
Col  difpietato  Amor  non  prendi  in  gioco, 

E non  ridi  con  lui  de  miei  lamenti  * 

Ma  cauto  forfè  in  così  trino  loco 

Ricetto  hauer  non  vuoi,  mentre pauentì 
L'acqua  de  gli  occhi  (oimè)  del petto  il foco  « 

Tarla  Idegnato  contra  il  medcfimo 
Sonno  • 

E01CH' ALTRO  frutto  il  mio  pregar  non  mieto. 
Che fcherno,  e pena,  e'I  mio  penar  t'è  caro , 
Rimanti  pur, fin  che  l mio  pianto  amaro 
E di  Morte , e d'Amor  Jpegne  la fete . 

Ma  non fia  mai  per  topate,  ò quiete  > 

Gli  occhi  ogn'hort'jipra  va  dì  fere  no,  e chiaro. » 
Tuoni  il  C tei,  frema  il  Mar,  s'al^i  di  paro 
Col  tempeftofo  Mar  l'onda  di  Lete . 

Ticda  l'aria,  che  tace,  e f erta  ti fuolo 
D' Eolo  la  procello  fa  alata fchtcra , 

E mona  eterno  il fiato,  eterno  il  voto . - a 

Riman,  Sonno  non  già',  ma  cruda  Riera 
Degli  antri  tuoi , riman,  Ladre  di  duolo  » 

Di  Morte  iptaginw  ma  Morte  vera  » 

' V.  ■ " T2 


PRIM  A;  37 

La  bella  Fornaia . 

COU  quella  man, eh' e come  neue  algente  » 

E con  la  neue  di  candor  contende , 

Tra  fece  hi  aridi  rami  il  foco  accende 
Cometiche  maid' Amor  foco  non  finte* 

E , mentre  coce  in  cauo  chiefiro  ardente  v 

Ssmc>ond'  huom  nutrimento , e vita  prende, 

' Con  gli  occhi, onde, qual  SoUsfauilla,  e fplende i 
Volge  in  foco  ogni  petto , arde  ogni.Mente. 
jfrde  ogni  con  ma  r,  on  però  fi  sfa  ce , \\ 

Benché  tutta  firn  ghiaccio,  tnf ràgli  ardori, 
Jln%t  più  fredda  infra  gli  ardorfiface. 

Eoi  ,fi  cibando  degli  altrui  dolor  fi  -r 

Btetofa  tnfiemg,  e rigida , e rapace 
Cibo  a i coppi  mimfira,  e fame  a i cori . ; 

Ricorda  alla  S.B.le  di  lei  bellezze  effère 
fottopofte  al  Tempo . 

$ E ben  d'auorio  il  fin , d' eban  le  ciglia 

T ifabricò  Natura , e d:  oro  i crini,  ■.>  1 

E d’ ardente  Muffirgli  occhi  diurni , 

O di  sì  larga  Madre  àuar a figlia,  . . - 

Se  ben  formò  sì  bella,e  sì  vermiglia  > 

La  guancia,d  cut  die  il  Mar  gli  oftri  più fini  ; 

E di  porle  la  bocca » e di  rubini , 

C ut  nuli' altra  in  beltà  fi  rajfomigli a • fi  >. 
Folle, non fuperbin  langue , e non  dura 
Il  fior  de  gli  anni,  fy  al  fuggir  del'horc 
Il  tefor  di  beltà  f ugge, e s'ofcttra. 

Sarai  tu  fin?  a frali,  io  fano  il  core. 

Sarai  tu  fin^a fiamme  ,iofenga  arfura. 
Trina  tu  di  btdleTZa  , & io  d' Amore* 

: AUa 


38  PARTI 

Alla  S.D.  crudeliflfnm . 

D A qual feme  nafcelh , e da  qtial peno , 
Donna  crudeli  sì  di/pietata»  e fera? 

Non  da  Tigre  (cred  io)  non  da  Pantera  ì 
Che’n  loro  è pur  qualche  piotate  almeno . 
Non  fra  l'ir  e, fra' l [angue » e frali  veneno 
Da  cruda  ferpe,  ò da  Lion\a  alterai 
Che  tu  vie  più  fuperba » e più feuera , .> 

D'aìtrira » e d’altro  tofeo  il  petto  hai  pieno . 
Non  dal  più  fero»  e fpauent>fo  mofiro » 

Che  ne  i Libici  campi  altrui  dtuora  > 

Che  più  fpietato  cor  tu fempre  hai  mofiro . . ^ 
F orfe  colà  naf celli»  oue  dimora 

Dannato  fi  uol,f e nel  T art  areo  chiofiro, 

Oue  àMortefivà , ànafee ancora  * . 


Canto  della  S.  D. 

TVR  del  Tracio  cantorgià  dolci  i canti  * z \ 

£ dolci  le  ami  fon  del’ldol  mio  s 
Ma  de  le  lor  dolceTffe  (oimè ) veggio  , . _ 

Dijferentie  T oprar,  diuerfii  vanti: 

Quegli  aneli  and  o in  Ciel  laure  volanti , 

Fermar  tra  le  fue  fponde  hor fiume»  hor  Rio  9 
Quelli»  fc togli  endo  ilfreno  al  mio  defio , . _ 
Scioglicn  dal  petto  mio fofpiri»  e pianti v 
Quegli  allettar  »placar  la  Tigre».e  l'angue  » , 
Quefii  vtè  più  fami’ empio  il  mofiro  interno. » 
Ch'»auelenando  il  cor»mifngge  il  [angue* 

Quei  frenar  o ogni  duol' tra'  l pianto  eterno»  <■  -,  ; 
Quelli  de  V Al  ma  mia»  che  pena»  e l angue,  » 
Rendo/»  fempre  piu  crudo  il  crudo  Inferno.'^ 
■hsM  Nel 


Nel  medefimo  {oggetto . > 


MENTRE,  bell Idol  mio, 

T raggi,  cantando  ,hor  qu etto f affo , hor  quello* 
Semb  ri  tra  i/ajji  vnAnfion  no  nel  lo  i 
Mucosi  duro fet 
Ai  pianti,  a i preghi  mieli 
Che  ben  fembri  Anfion  > ma  fembri  (ahi 
Fra  tanti  fufft  vn' Anfion  di  fafjo . . 

i r • ' » * • a;  n v .•  . 

-;ì-:v  V"  ' ' 1 '/•$<&$  "'jfiì  *t-;  ;W 

Qualità  diuerfb  d1  Anima  inna- 
morata , 


Pregi 


F £R  voi  vetro,  e diamante , 
Dorma  ( chi'l  crederi  ai  ) 
Fatta*  l’Anima  mia. 

Vetro  at  colpi  d'Amor . th'ocr 


9 P A H T E 

Prega  Bòrea*  che  turbando  il  Mare,  vieti  la 
partenza  alla  S.D . 

O de  V Ariti  curfor , che fiori,  c piante 
Snelli  da  ter  rette fen^  alcun  ritegno , 

Spirando  fra’ l tuo  gel fiamme  eli Jdegno 
Dal  gran  Mantice  d'Eolo  efei  volante* 

Scendi  pur  l ale , e più,  , che  mai fpumante 
Rendi  del' acque  procellofe  il  regno: 

Sì  che  queft'empia , onde  morir. eonuegno, 

Dai  tuoi  lidi  riuolga  il pajfo  errante  ; 

Vanenti  ogni  nocchier , tremi  ogni  fponda  ~XZ 

Sotto  il  tucefiato  impetuoso ,e grane,  . 

JE  voli  homai per  l'aria  il pefee  » e l'onda* 

SÌ  poi,  Borea  non  già  > ma  vie  la  nane 

Dì  mia  fpeme  dirotti  aura  feconda»  . ! 

An%i  pur  di  mia  vita  aura foaue . 

Dice  eflèrgli  caro  quanto  patifee  per 
la  S.  D. 

REGGIO  del  mio  bel  Sol,  ehioma  lucente  ,i  i \ 
Prejjocui  l' ambrati piu  fin'  ero  è vile. 

Chioma,  à cui  pari  in  terra , b in  Ciel fimile 
Nòhhà  ricco  teforo , o fieli  a àrdente . 

Stringimi  pur  ne  i lacci , onde  fouente 
Legar  mi  fuoli,  e non  cangiar  mai  fide  5 
Che'n  prigion  così  bella , e sì  gentile 
Non  fi  proua  marcir , duol  non fi [ente* 

Guance , de gli  occhi  miei  terrene  furore* 

A uent atemi  pur  fìamme,efacell$  > ,/  Yjjj| 

Che  vitale  è il  morir  nel  vofiro  ardore 4 
Saettatemi  pur,  vói  chiare  fieli  e i 

Che  nonpofs'io  trionfo  hauer  maggiore  j 
C'bantr  trafitto  il  cor  d' arme  A belle , 

iT'  m *W*'  ’*v‘  Iti "M 


fff'-  4 * v >s 

In  perfona  d’vna  Dama  prefente  aé 
vna  gioftra  deiramato  Ca- 

_ SOVRA  nobìl  Deftrier,che  nono  Atlante 
Sotto  pefo  sì  bel  fatto  fi  vede  , 

S tede  il  crudel,  eh  e nel  penfeer  mi fede  , 

E piu , cbe'l  fuo  deflrier  litui  bk  le  pianti 
Quinci  fuperbo  in  campo,  e trionfante 
Con  doppia  for^a  ogn ' altra  for^a  eccede  x 
M entro  l' ale  inuifibili  del  piede  > 4$ 

Rapido  móne  il  corridor  volante . ? ^ 

$embra>raro  in  beltà , raro  in  valore , 

Con  la  man  forte, e co  i begli  occbi,onà'nrd>+ 
Marte  amorof o , e beUicofo  Amore. 

Colpo  ei  nonfkyche  non fuetti  vn  guardo,  > ~ 
Guardo  non  bk , che  non  infiammi  vn  core  , 

Core  non  he  ai  non  trajfiga  vn  dardo . 

* 

Ad  vn  Monte  fopra  il  quale  carni- 
nauà  fcalza  vna  'bellifluna 

V:-  ' 1 • ’ Dama  , ' ", 


O MONTE  auenturato , 

N ongik perche  frk  quanti 
Tifian  fuperbi  alato 
T’ ergi  fallirne , e vanti  i 
. Ma  fol  perche  frk  tanti 
• Tu  filo( ancor  eh  indegno) 

' SofinnoUifCh'cdeltniocorfoftegno, 


. 


- 


H v 


!«2  .PARTE 

Hòn  mai  così  lucente 

£e  chtome il  Sol  t'indora , . . ; j ? 

lì  e mai  to' Ir  aggio  ardenti  y ; ; ; 

Sì  vago  il  fen  t'infiora  * . 

Come  co  fièli  c'honora 

Il  M ondo  o/curo»  e vii  ih 

£ porta  in  f>  ente  vn  Sol » nel  tifo  Aprile » 

• • ' \ * y • % <v^ 

e ' 

Xlla,douunqueflende 

Quei firn  chiari  fplendari  j 

(Sfatai  t più,  che' l Citi  rende  , . . - 

/•  Quelli  tuoi  fofchi  horrori , . ?.  v ' . - 

* T dfc  [cmli anti  fiori  ‘ 

A quei,  che  nel  fen  chiude*  J? 

y ifie  col  nudo  piè  le  balfe  igiUfdf  i 


Ella  non  (guardo,  opaffo  . J.  . 

Vjen,  che'  n te fermi,  o giri. 

Che  stelo  ignudo , o /affo 
Fiorir  ratto  non  min , 

K e fiato auìen,  che Jpiri  . A -.: 

^Da  la  bocca  am&roja , 

Che  ligustro  non  aprat  o giglio,  o rofa 


T ji,  fatto  mio  riunì  e » 

Di  quello  Ftefjo /guardo , 

Di  ch'io  fento  lo  Beale , . 

Senti  lo  strale , e'I  dardo , 

£ del  bel  volto  ond'  ardo  » 

Prout  la fiamma  ardente, 

£ pur  feifolo  vn  duro  fafio  algent  e 


* 

.vi  V,  ; 
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Tane  levine  netti  v ' •*  A 

Di  quelle  amate  pianti  ' -7  - 

Mille  dolce^ebeui 
^uucnturofo  amante  * - 

JE3  mentre  eh' e! la  errante  ‘ . 

Ti  preme , non  t’è  tolto 

Bocciarle  il  piè,  fe  non  le  baciti  volte . *k- 

"Mafe  del freddo feno  v-^ 

Scaldarne  puoi  le  brine , 

■ Di  bei /udori  almeno 
I e bagni  il  vi/o,  e'I  crine  >- 
£ di pungenti [pine  j 
Tathor per  tuo  diletto 
Le  pungili  piìy/e  non  le pungi  tipétto/  - 

ftor  cedanpur  la  palma  ’ r.  ■’ 

Quei,  che f ragli  antri  lort^/%-:  • ; 

Serbanpiegatafalma  ' 

Di  gemme  > e di  finterò  - o %t  '/*'-/& 

JPoiche più  bel  te/oro  ‘ ‘ 

Dimoftra  in  te  raccolto  - 

Ccjlei,  c'ha  biondo,  il  crin  » vermiglio  il  volt?. 

Cedati  Olimpo  altere,  . 

Se  ben  le  nubi  eccede,  - 

£ /ra  #//«  primiero  * '• 

^ Vicino  al  Ciel fi  vede  i 

Che  tu,  mentre  il  bel  piede  ' '• 

Ti  calca , ergi  fallirne  "'k!- 

Scura  te  flejfo  infin'al  Ciel  le  cime  / ì 


I 
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TSonfplenda Etna, non Splenda  . -A  > . . 

Taflofia,  e non  auampi , V ,»  v(i 

Nè  piu fuperbo  accenda  ,'V^  vAVi  ’ 

La  piagge,  i lidi  ,e  i campi  $ . -Va  >*-  ■ V* 
Poich' altre  fiamme , e lampi , -,  ^ . r r 

X/w  , * piu  cocenti  w 
Saetti  tH  da  quei  begli  occhi  ardenti » . s.  v 

te  nonfi  pareggi  * , 

Qwé-/ , ch'ig'nude  , t Inficine  . V., 

Jlfirò  zj//ì  .SVjjg*  A* 

Le  tre  più  belle  Détte  ì U:  ■ • 

C’ bora  in  tc Splende , e vitte  ' - vj- 

• Afifaipiù  bella  Dea  ■>  v 

Non  eh?  pallade*o  Qiuno,ò  Citberefa 


Ceda,  ceda  ogni  vanto  rs*":  : 
Parnafio , & Elicona  S 
Poiché  ,fe  dolce  canto  , - 
X)/  M«/£  **  lor  rifiona  % 

S e canta,  òfie  ragiona, 

Quefia  nona  Angeletta 
Vintele  Mafie , e ie  Sirene  alletta « 


Ncn più  sì  gonfio  al  Mondo  . -f  :1 

Atlante  fidimoftri  » 

Che , itegli  il  nobil pondo  ^ 

Sofiien  de  gli  alti  chiostri , \ 

Tu  dolce  agli  occhi  npfiri 

Scopri  Atlante  nouell o 

(Mercè  di  quel  bel  volto)  vn  Cicl più  bello. 


Xa  brutta  Vecchia  T*' 

" • i ry-  • v j \ • ... 

jB  E N può fuperba , e [china 

Portar V ali  a le ptante  ' v*-  \ 

Donna , c'ha  d' ofiro  il  volto  3 e d’ ovoli  crine* 
Ma  pur  si  fuggi ttua 
N on  mone  il  puffo  errante  > 

C he  i pie  del  T empo  ncn  la  giunga  alfine # " 

Dillo  tìi  y c'hai  vicine  ■ • 

Già  l'hore  efìreme*  ò già  si  bella , e ria 
Ladra , e nemica  mia . 

Già  troni  tu  vj  chieda , io  perdo  amore » 
Già  perdi  tu  bellelffa  3 io  trono  il  core • 


Ecco  che  tutto  l angue , , / • . > 

X atto , languendo , cade , . ' -} 

f X utto  i cadendo  già , refla  fepoltf/*  y ' : 

Mira  la  guancia  eff angue 
Pnua  de  la  bekadc  > : r : •? 

Che  mtfea  tri  fio  il  cor  ypallido  il  volto . 
Mira , com'  hòc  già  colto 
De  i tuoi  verd  armi  il fior  canuto  Verno  * 

E mira  con  tuo  fchtmo  . . 1 ; • 

Quanto  già  crcfpo  il  crin , crefpo  Vafpetto , 

E bianco  il  crin , guanto  già  bianco  tipetto • 


tJL 

st 

vJl 

■yir 
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fior  fa  pur  quanto  puoi , 

Ber  farti  vn  Solnouello,  «T 

Z7  fofco  volto  al  chiaro  fpecchio  appreffa. 
T cnta pur  quanto  vuoi'  ; . < ; ,;v  ^ 

Co' l lifcio,  e col  pennello 
Di  farti  vn' ultra,  o dirifar  te  ttejfai 
ChefepurmoFtriefprejfa . 

Z/* primiera  fembian^a  i n qualche  parte , 
Bellafeifol  per  arte . 

Gioitane  d' Arte  fei , non  di  Natura , 

£» fegtàfofii  Doma , hor fei  pittura. . 


fà pur,  fiancala  mano, 

E con  la  man  l'ingegno , 

X le  brutterò  tue  pingi,o  colorai 
Ogni  tuo  sformo  è vano  -,  , ^ : 

X vano  ogni  dtfegno  ì • ** . ; _ - 

- Eoiche finta  beltà  non  innamora*  w : 

Indora  pur , indora 

Jl  bianco  crii? che  lì urne , e la  bellona  . 
_D  V /4//0  non  s'appresa . 

Sol  .non  abbaglia , e non  ajfrentt 

Yiue  eor , vino  pie  firn  acfiteya  • 


PHÌM  À.3  §f> 

iQdei  fio  fttc ci  colori , 

Quei  ricchi  [mairi teleiti , r : . ;rl  -1 
Onde  quelle  tue  rughe  appanni,  e coprì  > 

Son  mentiti  fplendori , 

IL  veraci  difetti,  - 

Onde  ptu  brutta  agli  occhi  miei  ti /copri  • - 

JET,  mentre  che  gli  adopri , 

Ti  fai  dt-  tua  beltà , che  giace  estinta  > ’ ; ~ 

Vna  tomba  dipinta.  t 

E V Anime  non  ardi  o molto , ò poco ì • • 

Dolche  non  ardo,  oue  dipinto , il  foco  » 


.V'* 


Wè già,  mentre  che' l canto  ’ . ~ ' • 

Spieghi  fattamente , ?*>■'*$  % :f[ 

V anto  alcun  di  beltà  fperarti  lieti  ' v 

J*  ero,  che fembri  intanto'  • * 

-rf  chi  ti  mira,  e [ente  ' ; » 

C voced’vn  Cigno  vna  Cornice  / * .v^  .■-* 

Sei  Sirena  infelice , 

Che  .volendo  ingannar , r*/?x  ingannata  * ■ 

E fei.  Vecchia  fpietata , : v- 

Mentre  cantando  vai  quelli  tuoi  carmi , 

Jtfe  la  guerra  d'Amor  tromba fondarmi , 


:v 

BF-* 


'an^on,  qual  nata  fei,  viui , e sbandi fcì 
Da  te  gli  fmaìti  e t lifeir 
Ch' a te  faran più,  che  i cinabri,  egli  oilri  , 
Tompofi  fregi  i tuoi  nati  ut  mchioflrt . 

Belle 


Belle  chiome  auolteiiivna  reticella 
'i  d oro  . 

> 4 • * * V*: 

CHIOME,  réti  d' Amore,  v' 

Che  chitife  in  aurea  rete 
Già  prefo  hor  mi  prendete , 

Come  farò,  ch’io  nonfiaprefo  ognhera. 

Se  prigioniere  mi  prendete  ancora  ? 

guance, & labbra  della  S.  D* 

, i • 1 

,•  • • r & . - - ‘ ' < ; ' -r  1 

O G VA NCE , ò labbra  amate»  ‘ - 

JD'Amér  rofe  animate  » 

Onde,  fero/e fiete. 

Che fpine  non  hauete  ? 

Ahi  cicco * e folle  ben  m ha  fatto  Amori; 
Spine  in  vai  ebreo , e le  fermio  nel  core  * 


PRIMA. 


» 


r 


Sogno  amorofo  interrotto  * 

VOLGE  VA  il  freno»  e difpiegaua  il  manti 
La  mini  fra  di firmo»  e di  quiete. 

Et  io  volato  al  cieLfommerfo  in  Lete 
Chiudea  Ventrata  al  duol»  l'vfcita  al pianto* 
Crede  a felice , e fortunato  intanto 
Di  dolcezza  apprejfar  l vltime  mete. 

In  braccio  à lei,  che  del  miopianto  ha fife*  * 
E del  mio  non  goder  gode  cotanto  . 
§juand’ecco  le  mie  gioie  inuido fcerfe 

Amor,  chel  tofco fimpre,  el  mele  hàfecil 
E,  per  aprirmi  il  cor, gli  occhi  m'aperfe  » 

A Vhora  il  mio  bel  Sol  non  vidi  meco  , 

Ma  dolente  accufai  le fielleauerfe. 

Così  ne  V aprirgli  occhi  io  reflui  eie  fi. 


PARTE 
Bella  D.  che  beue. 


< 


BEVE  A l'Idolo  mio, 

E,  mentre  egli  beuea,  belletta  anch'io  » 
Beueua  egli  co' l labbro , io  co'l core. 

Egli  in  crijlal l o algente , 

Io  nel  fuo  volto  ardente , 

Et  d%  Bacco  il  licore , 

Io  veneno  d’Amore , 

Ei>  beuendo , eftinguea fua  feto  ria  % 
Io,  benendo , eftinguea  la  vita  mia , 


Brindefc  Amorofo  • 

monna,  e poi 

^ ueu  vrna ftejfa,  oh' ella  dianzi  immerps 
Hauea  le  labbra,  à le  *&**('* 

Se  l'offerto  licore 
Fu  gelo,  ò pur 
Non  so,  ben  so,  eh' ap 


VM  I 


L’Inferno  amorofo* 

C H I de  V Alme  dolenti  - 

Colà  tra  l pianto. eterno 
L 'et etne  pene  ha  di  mirar  de  fio * 

T rà  i faoi  pianti,  e lamenti , 

N el fuo  nouello  Inferno , 

T rà  le  fané  d Amor  miri  il  cor  mio  « 

Miri  le  pene , ond'io 
Z>' 'Amor  Alma  dannata 
Ver  bell  a Donna  ingrata 
Inconfamabìlmente  mi  disfaccio , 

£ vino  à Morte  immortalmente  in  braccio  * 


Trà  quegl iabifft  h or  rendi, 

T rà  quegl i alberghi  d ira , 

Ouef copre  Pi uton  l bombii  faccia $ 

C hi  trà fui  farai  incendi 
Tormentato  fi /pira , 

Chi  giace  attinto,  e chi  nel  ghiaccio  agghiaccia \ 
Per  lei,  che  7 cor  m ' allaccia , 

Anc  h' re  (l affo)  à tutthore 
S cntog el , fento  ardore , 

Ardor,  che  Igei  non  f calda  ò molto , o pccó. 

Gel,  che  nonfpegrre,  annitrì accrefce  il  foco. 


Spirti 


C z 
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Spirto  è laggiù,  che fede 
Sitibondo , e digiuno 
T rà  vaghe  poma,  e tra fi  onte Jpondet 
Ma,  quando  incauto  et  crede 
T rar  refrigerio  alcuno , 

Quindi  V acque  fen  van,  quinci  le  fronde  • 

Io  di  Pietate  a l'onde 
Inchino  il  labbro  afciutto  , 

£ tento  vn  dolce  frutto 

Coglier  d' Amor;  ma  troppo  (ahi  loffio)  è fichi ffr 

li arbord’ Amore,  e di  Vietate  il  Ritto, 


Laggiù  dannato filmi o 
Stanca  il  piede,  eia  mane  % 

Per  trarne  humor  da  cupo  chiofiro  immondi^ 

Ma  con  fino  ficorno , e duolo 

Quinci  vfeir  vede  inuano 

L’vrne,  che  fiempre  ha  vuote»  efienxA  fondo* 

Io  fpejfo  nel  profondo 

D’vn  cor  di  dura  cote 

L’vrne  incapaci,  e vuote 

De  i mieigreght  raggiro , e trono  tn  tanto 

Sol  ne  l’vrne  degli  occhi  acque  di  pianto • 


PRIMA  5> 

Tra  cent»  nodi  inneità 
Da  mobil  rota  pende 
T rà  quell  Alme  dogliofe  Alma  doglìofa  ^ 

JE  mai  libera , o [ciùlta 
N on  viue , e mai  non  prende 
Dopò  lungo  girar  quiete , ò popi  „ 

Ne  la  rota  peno  fa. 

Del  mio  penfiero  ardente  ■ 

M'aggiro  anch'io  dolente , 

X»fe  benfeco  oltre  le  felle  l'nòergOi 
Mai  non  cangio  defin , ne  muto  albergò*. 


Colà  fptrto  infelice 
Vien»  chef  affarmi  è egire 
Trabendo  m ama  ad  erto  monte  V* /affiti  • 
Qu and' ecce  à la  radice 
Cadente  attieni  che  l mirti 
T volga  ingiù , per  ricondurlo , il puffo  • 

I o fido  in  damo  (ahi  laffo  ) 

Tra  le  bal^e  eleuate 
Di  merce , di  Vietate  % 

Mentre fermar  la  su  i foli  e > procurò 
D3vn  cor  fugace  il  mobil /affo , e duro» 
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Sta  fra  quell' ombre  eterne 
Huom x che  d’Augel  rapace 
f opto  cibo  immortai » mai  non  vien  meno* 

£ quitti  ogn'hor  fi [cerne 

Dal  fuo  roftro  vorace 

Squarciar  il  fianco , e lacerar  il  fieno  » 

Io fiempre  ghiaccio  » e peno  > 

Sotto  il  rofiro  feroce 
D' Amor»  Aquila  atroce, 

Ch' ogn'hor  m'ancide»  c non fa  mai , ch'io  mora» 

£'l  timorato  cor  mai  non  dia  ora . 


Canyon, vanne  a tolti» 

Che  Jprt \T(a  i pianti  miei  » 

E dì,  mentre  t'afiprejfi  al  fino  bel  vif$  * 
^Inferno  al  gwadifio  • 


i 


la  Caccia'delle  Fereterreftri* 

FAR»  che l languir  /tataro» 

Che'l  penar fin  foaue  » 

£ che  nel  trau  agitar  pace fi  trotto  £ 

Che  quanto  ha,  in  fe  d'amaro 
Sudar  noi  ofo » e grane  » 

§luafi  manna  del  cor » dilettò , e gioite  l 
T uoi  pregi fony  tue  prone  » 

Ofrà  i fel uaggi  horrori  i 

Studio  illujlre » e felice»  o de  la  tetra 
Vitale » e dolce  guerra, 

Queftefon  l'opre , <?«<?/?* 

Del  tuo  poter  celefie, 

CACCIA  gentil»  che  V Anime  hmdnnfìg 
£ prendi  in  vn  le  fere»  egli  altrui  tori  • 

Qui  dolce  in  te  finir* 

DictroJFera  fugace 
1 1 con,  che  V orme  infidiofofgiat 
Come  errante  s'aggira»  * 

£ guardingo , andate 

F lutando  va  perla fegnata  vitti 
Co  là  rauca  armonia» 

Che  dolce  fi  confonde  » 

Di  l aerati  » e di  gridi  » } firn  dì  (Orti 
Rimbombar  s'ode  intorno  » 

£ pur  con fuoni » e gridi 
Dai  più fecrett  nidi  , ' 

Cue  con  V aure  al berga,  e fi  naf condii 
Quafi  cacciando  à proua»  Echo  rifponde 

C 4 
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Qui  riuoltaà fino [campo 

Dama  , ò lepre  feluaggia  ‘ ' ' 

/ predace  curforfugge  dauantei  5 

I/) , quando  in  ehiufo  campo , ■ 

Qitando  in  aperta  piaggia 

Corre  veloce  Pardo , ò Capro  errante 

Qui  rapido,  e vagante 

Moue  l'alato  piede 

Il  corridor , che  di  ramofe  corna 

Portata  fronte  adorna , 

£ da  chi  vie»,  che'l  fegua 
Qual  lampo  hor fi  dilegua,  . J 

fior  cede  in  corfo,  hor  l'altrui  corfo  eccede , (de» 
borfi f oberine, hor  sarte  fi  a,  hor  fogge  * kor  ri** 


boria  lampa,  hor  il  dente 
Qui  vibra  Orfo  feroce  » 

Cuerrier  de  i bofehi , oifuo  nemico  dffale • 
Quafi  turbo  firidente  » 

Là  fi  volge  veloce 

In  giro  rapidijfimo , « morì  aie 

Minaccioso  cinghiale  • % 

Qui  dira  ebro , e d'ardore 

fior  l'afpro  artiglio  arrota , hor  de  la  coda 

Scote  la  sferra,  e fneda» 

fior  ferito  altrui  fere 

Il  gran  Rè  de  le  fere  : 

Code  però  di  chi  rimira  il  core  » 

X i attanza  il  diletto  infra  l'horrore 


* 
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Quinci  adtuien , thè {prezza 
Lo  Dio , che  nacque  in  Deio , 

SpeJf°  quet  raggi,  onde  U fuo  crin  rifplendc  è 
D con  l e defi r a aueffa 
<Al fren  del  giorno  in  Cielo , 

-F atto  Arder  de  la  terra , m terra [cencio*  + 

Lafcia  Larmfo,  e tende 

Per  quefie felue , e quelle 

'Rufiiche  infidi  e,  e cangia  plettro , e cett a 

C on  arcoy  e con  faretra , 

-E  così  Cintici  ancora 
Cangia  il  fuo  Ciel  talhora 
Pur  con  le felue  » e più  s’appaga  in  elle 
* Tra  fere  errar,  chen  Cielo  errar fra fielle, 


1?  Anime  peregrine 

N el giardin  d’vn  bel  volto 

Souente  anch’egli  Amorperfegue  $ e caccia  $ 

Speffo  d vn  biondo  enne  ^ 

N el  bofeo  aurato , e folte 
Di  fuggitiuo  cor  fegue  la  traccia  • 

Corre  y vola , minaccia , 

Tuga,  fere,  faetta 

Her  eo  l veltro  d’vn  rifo , & hot  cdl  dardo 
D’vn  ciglio,  e d’vn  bel  guardo 
Labirinti  fallaci , 

Reticelle  tenaci  *■ 

Lubrica,  e tejfe,  fohor'al  varco  ftfpetta] 
fior for^a  adopra , hor  con  inganno  alletta  1 

C 5 Che 


**  P A fc.  T E 

Che  più?  tanti  e sì  rari 
Son  quei' vanti,  e quei  pregi 
C'bà  prodiga  Natura  à te  conceffo  , 

Che  tra  i lumi  più  chiarì , 

E tra  ipiù  chiari  fregi 

'Ricco  albergo  ti prefta  il  Cielo  flejfo, 

"Ecco  di  fere  aneti  effo 
S* adorna , e fi  dipinge , 

Ecco  armato  fi  mofira  aneti  egli  à noi 
J)e  cacciatori  f noi : 

Ecco  Sirio , e l Leone , 

Ecco  il fiero  Orione, 

E’I  me%o  human  curfor,  che  Varco  fùnge* 
E fellatafaretra  alfianco  cinge ■* 


Canyon fpargì  il  tuo  e ante» 
e paventar,  oti in  tanto 
Qjlral  d' Invidia  Cacciatrtce , a morfo 
Ti  fonarci  il fieno,  a ti  di  forni  in  cor  fio . 


i/* 


i 


la 


PRIMA, 
la  Nuotatrice. 


AR  D E A la  terra»  e sfamllaua  il  Cielo  > 

E , sbandito  dal  Mare , 

Chi  ufo  tacea  ne  le fue grotte  il  vento, 
Ridcaffplendea  Giunon fen'f ombra , ovofof 
Egiàn  per  l'onde  chiare » 

Che  d’argento parean pefci  ef  argento  *,  ■ 

Stana  a mirar  fi  intento 
N e il  or  liquidi  [pecchi  il  Sole  fleffo 
E»  mentre  ardeua  efprejfo 
Il  volto  fuo  nel  lumino fo  fondo  » 

Eie  co  par  e a di  doppio  Sole  il  Mondo  • 


Quand'ecco  àgli  occhi  mìei  più , che  mai  beUét , 
La  mia  bella  Tirena , 

Qual  nouo  Sol  non  afpettato , apparfe , 

E»  coi  begli  occhi  faettando  anch'ella  - -v 
L ’a ria  pura , e fercna  » 

Di  più  chiaro  [pi endor  Vaccefe , (p  affi  „ ' 
Quinci,  di  fndcr fparfe, 

L e bel l e membra  affaticate,  e luffe 
Etior  del  l or  manto  tr affé, 

E quufi  truffe  dolcemente  intanto 
JS anima  mia  dal fuo  terreftre  manto  « 


C 6 


db.  ? A R ¥ fi 

/p,  l’ a ut  do  cor , V fluide  ciglia 

fife  colà  tene a 

Nafcofo fp  et t at  or,  f urtino  Amante » 

Non  men , che  di  defir  di  merauiglia 
L'Alma  ingombrata  hauea 
Nel  rimirami  vn  sì  bel  Sole  a u ante. 
Confufo , e vaneggiarne 
Tcredetia  in  vn  punto , e non  credeua 
Veder  quel,  ch'io  vedetta, 

JE,  mentre , chevegghiaua  il  ciglio  aperto  » 
SognauA  il  cor  ne  la  certezza  incerte . 


tur,  dai  raggi  del  ver  Squarciato  tifine 

Del  Dubbio  U velo  ombrofo, 

Jg  l'adombrato  cor  fatto  lucente» 

Fra  sì  rare  bellone*  e peregrine 
Ftu,  che  mai,  dejtofo 
Fatto  m'accinfi  à fattavi  a Mente  • 
L'ingorgo,  vi  fi  a ardente 
Fatta  volfi  à goder  sì  care  oggetto  » 

JLtebro  di  diletto 

Vidi  con  gli  occhi  à l’hor  (merce  d' Amore) 
Quanto  f enti  occhi  ogrfhor  vede  il  mio  core 


prima; 

pi  otte  il  Ctel feren  gelida  brina  s 
Che  dei  gelido  fianco, 

Ond  io  t ut f ardo,  il  bel  candor pareggi  • 
Non  ha  montana  rupe,  c grotta  alpina  \ 

Alabafiro  si  bianco , 

Ch'àgli  al  ab  a fin faci  pari  biancheggi. 
Negli  fiellati foggi 

Men  vago  fplende  tl  bel  fentier  di  latte 
De  le  fue  mamme  intatte , 

Di  quelle  mamme,  chacerbette,  e dure * 
Nel*  loro  acer belga  eran  mature  • 


Quinci  ne  le  tranquille , e pi  acid’ onde 
Di  fue  bellezze  ignudo 
Celo  la  Ntnfa  il  bel  teforo  adorno  > 

JE  panie  il  Sol,  quando  nel  mar  s’ afe  onde , 

JE  fcco  afeonde,  e chiude 

C li  eterni  raggi,  onde  dà  vita  al  giorno  . 

Qtgand’ecco  arfe  dintorno 

Al  vago  lume,  oriftio  mi  ftruggó,  e doglio » 

Ogni  lido,  ogni  fcoglio , 

Sì  che  quafiparea  dal  proprio  loco 

Scefo  à nuotar  trà  quelle jpmdeilfeco. 


« ìndi* 


PARTE  • 

Indi , cO'l  bianco fen  Usuo  premendo 
Quel  Tacque  auenturofe  , 

Fè  di  fe  fieffa  ai  Mar  foma gradita , 

Al  Mar  » ch’va  Mar  di  gioie  à T hor godendo 

Ale  menbra  amorofe 

Baci  porgea , eh' a me  togliean  la  vita  i 

£ , mentre  in  effo  ardita 

V onde  feria  con  Tvna , e V altra  palma  , 

A me  ferina  T Alma  , 

£ con  le  fi  effe  braccia , end' ella  giua 
Aprmdo  a Tacque  li  fieno , il  cor  tri  aprili*  • 


’D'vn  molle  nembo  à Vhor  bagnando  tl volto* 
Felice  Mar , (difs*io) 

Cui  foftener  sì  caro  pefo  e dato  , 

F el  tee  te  >Je’n  lagrime  di  folto  » ' 
Lagrimofo  cor  mio , 

Cangia fft  con  qne fi' acque  * forte  » e fiatol 
Felice , auenturato 
Chi  pot effe  del  Mar  fra  T amarene 4 
Cttfiar  tante  dolcezze  » 

£ chi faptffe , pefcatornouello , 
f render  nei  lacci  frtoi pefio  sì  bello . 


Cannone,  ignuda feti 

Ma,fe  ben  nuda  fet,  ne  d'ori»  ò d’ojìrt 
'Ricca  altrui  ti  dimostri  » 

Vanne,  che  (fe  no'l fai)  viepiù 
Da  chi  conofce  Amor  nud ah  ci 


prima; 

Stanca  dal  lungo  nuoto  il  nuoto»  e l guardo 
Isabella  Nuotatrice 
Ver  le  lafciate  riue  al  fin  riuolfe  » 

E di  quel  dolce , ond'io  fofpiro , & ardo 
frliferabil  Fenice» 

Donde fafiofe  impouerir  ne  volfe • 

Al  fuo partir  fidolfe 

Il  Mar , che  caro  ha  uè  a si  bel  te  foro 

Fiù,  che  le  gemme,  e l'oro , 

E,  mentre  vn  sì  bel  foco  vfcì  da  V acque» 
Cadde  nel  foco  ognimiofpirto,  e giacque* 


PARTI  r 

Bella  Metitrice . 

t O N giù  la  curaci  fai  ce , ahi  troppe  indegne 
£ ' d auorio  sì  bel  ferro  sì  vile , 

Uè  dee  sì  bella  man  d arma  fimile  , 

Duro , e rufttco  arnsfe  effierfoftegno  • • , 

Sol  da  lei  , Ninfa , di  trattarfi  è degno . ' 
P'Amor  (fe  pur  no  7 far)  l'arco , e l focile* 
Degno  è fol  dei  fuoi  colpi  vn  cor  gentile  » 
Vero  de  i colpi  fuoi  ber  faglio ,e  fogne» 

Ma  che  difs’io  ? pur  troppo  crudo , e forte 
D Amor  minijlro  e il  ferro  , e'I  cor  inamida 
Del  tronco feme  (olmi ) fatto  confort  e • 

Che  mentre  quel  dal  folco  egli  diuide  , 
Diuenuto  in  tua  man  falce  di  Morte 
£9  fiume  di  mia  vita  anco  recide  • 

Amore  infrutcuofo. 

N OR,  che  più  caldo  il  Sol  l'aria  riaccende. 
Nè  fi  mira , nè  s'ode  in  grotta , o’n  piaggia 
Zefiro , eh  e più  fpiri , onda,  che  c aggi  a 
Dal  Ciel,  chefen^a  nubi  intorno  fplende* 
£cco  difue  vigilie  il  frutto  prende  > 

Crude/ 1 agente  rujftca,  efebi  aggi  a , 

Loffio,  fiy  auìen , che'l  mio  fol  cor  non  haggia 
Quella  mercè,  che  sì  deuuta  attende  • 
le fol  mifer  coltor  doglia  per frutto 
Mietendo  vo  nel  più  cocente  ardoret 
£ dal  lungo  digiun  pero  dtftrutto  • 

F olle  colui,  che  dtflemprando  il  core > 

Soura  fteril  beltà  f emina  lutto , 

Ver  coglier  lieto  poi  feme  d'amore • 


PRIMA. 

Trattore  > che  dona  vii  naftro  alla  S.D. 

S JE  ben  di  greggia,  burnii  ponevo  naftro 
Eli  chiudo  in picciol  tetto,  ò be  Ila  Spio  , 
j Et  bora  in  verde  prato,  hor  lungo  vn  Ri 9 
* Tratto  con  ro^a  man  ro%o  vincafiro . 

Se  ben  tra  i bofchi  a la  vii  falce , al  rafiro, 

Et  a V aratro  vii  nato  fon' io , 

E di  fiorita  neue  il  volto  mio 
N on  biancheggia  dipinto,  ò u al  ab  aflro  » 
Qucfio,  cui  brama  ogn' altra  Ninfa  in  vano. 
Fregio  gentil,  gradif  ci , e nono  honore 
Del  crine  aggiungi  al  bel  te  [or fourano , 
Prendilo,  e mira,  fe  m’hà fatto  Amore 
Vago  di  morir  tuo,  che  di  mia  mano 
Ti  porgo  i lacci » onde  mi  leghi  il  core , 

Dono , che  fà  vn  pallore  alla  S.N. 

gd  ENTR  E dal fuo  vermìglio  aurato  velo 
Stamane  in  grembo  a la  campagna  herbofa 
Quinci , e quindi  f cotea  l'Alba  amorofa 
Lucidi  nembi  d'argentato  gelo, 

Quefla  colsio  dal  più  fiorito Jlelo 
Frefca,  qual  vedi,  & odorata  rofa, 

Ch' a Vhor  fra  V altre  in  su  la  ftepe  ombrofa 
Farea  fra  V altre  felle  .Hejpero  in  Cielo , 
Col  fila,  efol  del  tuo  pompofo  crine 
Degne,  ò Ninfa, filmai  l'oro  natio 
Di  sì  leggiadre  porpore , e sì  fine , 

Tu,  fe  di  sì,  bel  fregio  hai  pur  defio  , 

Fà,  c'habbia  de  i tuoi /degni  infra  le  fpine 
Rofafimil  dal  tuo  bel  volto  anch'io, 

SeHa 
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Bella  Vindemiatrice  • 
SVESTA,  che  n grembo  à r olmo  errar  fi  vede 
Con  tortuofo  piè,  vite  gentile , 

E l'vue  d'oro,  onde fifa  monile , 
Cortejementc  a là  tua  man  concede , 
farla , fe  ben  f duella  à lei  non  diede 
K attera , e dice  à te.  Deb  cangia  fi  il  e 9 
E fatta  à me  di  cortejìa  fimile 
Dà  la  deuuta  al  tuo  Pafor  mercede  • 
Lafcia,  o Ninfa  (ti  dtee)  i fieri  orgogli , 

Lafcia  il  duro penfter,  l'afpra  femhi artriti 
E t empra  di  quel  mifero  i cordogli  • 
LaJfo,ma'l  tuo  rigor  vie  più  s'audn^a  , 

E , mentre  eh' a la  vite  il  frutto  togli  » 

T egli  al  mio  core  il  fior  d'ogni fperan\a  « 

Godimento  amorofo  « 

Sf  { » doue  l'Edra  innamorate*  abbraccia 
Di  quefia  quercia  il  tronco , e di  quef'orno* 
T u caro  Aminta , à qttefio  fianco  int  orno 
Stringi  nodo  fimil  con  le  tue  braccia  : 
S'aggiri»  pur  le  mie  compagne  in  càccia 
Hor,  cb'àproua  con  noi  sfaldila  ilgiomoì 
E peralpejbrc  calle  » ò colle  adorno 
Di  Dama  è Cauriol feguan  la  traccia . 

'N oi  qui  d' Amor  feguaci,  e cacciatori , 

Trà'l  canto  degli  Augelli,  e'I fuon  de  l'onda 
Ripofando , facciamp^eda  di  cori . 

C ost  dicea  l'innamorata  dori , 

E fràl herbe fedendo , e fra  le  fronde 
C ogliea  d'Afnor  le frutta  in  grembo  à ì fi  ori, 

, Paltò- 


prima:  o 

Paflore,che  paria  alla  S.N.  . 
MIRA»  come  gli  Augelli,  e fiori,  e piante  9 
Perfida,  Ninfa,  al  ritornar  di  Maggio 
lnuitan  te,  che'l  core  hai  sì  fèluaggio  , 

A mutar  voglia,  <&  à cangiar  fembiant^ 
Vedi  volar  col  Tortorello  errante 
La  fica  cara  Ledei  di faggio  in  faggio  * 

Vedi  fiorir  fiotto  il  temprato  raggio 
Co'lfuopallor  la  violetta  amante  • 

J Ecco  la  vite  ancor  con  quante  braccia , 

Nodi  aggiungendo  ài  nodi , end' altri  vnilla 
Al  verde  tronco,  il  verde  tronco  allaccia  • 
Anch'ella  fatta  amante  arde,  e sfamila  9 
E,fie  non  credi,  che  d’Amor  fi  sfaccia  , 

, Mira,  che  per  amor  lagrime  ftilla  . 

Pallore  Amante  difperaco  • 


LVNGO  le fponde, otte taì'hor s'infiora 
La  cruda  Filli,  e l crin  fi  terge , e'I fieno  » 
Fiangea  dolente  U mifero  Fileno , 

JE  dolente  fea  f eco  e l'onda,  e l'ora, 

S'al  duci  (dicea)  che  mi  tormenta  ogn'hora » 
fietofa  aprir  non faifguardo fereno, 

Vien  fpietata  à mirar  lo  ftratio  almeno  $ 
Ond'io  morrò,  fe  pur  fon  vino  ancora , 
Vienne,  e vedrai  quell' herbe , e quefio  Rio  $ 
Oue  pianto  ver  far  poco  mi  vale, 

Tepido  remeggiar  del  f angue  mio. 

JE  quefio  del  tuo  nome  impreffio  ftrale , 

' t>io , 

Ninfa, 


Chen  mille  raggi  il  nome  tuo  ficoli 
Scolpir  nel  petto  tni°p*aga  mortai 
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Ninfa  > che  renuntia  V arme  a Diana  & fi  fa 
feguace  d*  Amore . 

QV&STO fanguigno ftral , che  fpejfo hà vinto 
V orgoglio fo  cinghiale , e minacciante * 

Mentre  co'l  veltro  anch'io  fegatini  errante 
Le  faretrate  vergini  di  Cinto . j 

Q uett’  arco , quefto  corno , e quello  cinto  , 
Quefiafaretra  mia  graue  3 e pefante  , 

Che  porta  in fe  dipinto  il  tuo fembiante  , _ 

Ch  'io  già  ne  l’Alma  mia  portai  dipinto  * 
Cinzia  > qui  Infoio , e qui  riuolgo  il piede 
Da  la  tua  enfia  , e peregrina fichi  era  * 

J*  fciolgo  in  vn  co'l  cinto  anco  ì a fede • 

Dolce  m'e  più , che  trionfar  di  Fera , 

Languir , morir  trà  l’amorofe prede  « 

Fatta  berf aglio*  otte  fui  dianzi  Arciera  « 

Ninfa  j che  inaffiaua  fiori . 

TR  Ai fiori , e l herbe  onde  le  chiome  honorx 
Lamia  leggiadra  , e difpietata  Fille 
Nembi fpargna,  di  rugiadcfcftille 
Conia candàda  man > che  m innamora» 

£ ìi  bella  fplendca  * che  men  V Aurora 
Fra  le  rofe  del  Ciel  vien  > che  sfauil le > 
Mentre  di  perle  mille  nembi , e milli 
Scote  da  le  fue  conche  in  grembo  à Flora  • 

Q uand  ecco  àio fplendor  del  ciglio  ardente 
Nouellogirafol  fatto  ogni  fiore 
Tofto  fi  dtj coprì  lieto , e ridente . 

ÌO  » cutfete  amorofa  ar delia  il  core  » • V 

Mentre  i fiori  beuean  l'onda  cadente , 

Ver  le  luti  beuta  fiamme  d' Amore . 

Ls 


PRIM  A, 
La  bella  Zoppa; 


& 


ili1  EN TRI:  con %oppo Siile  , 

Ch'alto  fai  ir  non  ofa , 

cantar  le  tue  lodi  i'm' apparecchio  ; 

T u cortefe»  esentile  > 

Zoppa  bella , e ve^ofa»  . 

Termo,  al  mio  canto  in  vn  co'l piè  l'orecchio  2 
O %oppa , wicofpecchio  ' % 

^Al?0J.  ' f'**l  or  mio  gradito  il  dono» 
Cradtfct  anco  il  mio  fuono  , 

Sen  ben , menti v , che /piego  il  canto  mio  « 
ZdOHe  ^oppafei  tic , balbo  fon' io  % 


Zig H è ver,  che  tra  noi  ' 

Tene  vai  Zoppicando  S 

Ma  con  l’ali  d’ Amorpaffì  ogni  volo  2 

Dagli  Efperij  àgli  Eoi 
Voli,  elafci , volando » 

Calpefiata  Vlnuidta  in  braccio  al  Duplo  2 
£ quante  orme  nel  fuolo 
'Stampi  co' l Zoppo  piè  tant’afpre  piaghe 
Stampine  V Alme  vaghe , 

Efpejfofai , perche  non  fugga  Amore t 
Con  quel  tuo  Zoppicar  Zoppo  ogni  core. 
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Sei  Tròppa  »i»fe  beli  hai 
L ’ infermo  inegual  piede 
Ut  la  firada  d' Amor  debile,  e tardo % 

Pur  veloce  ten  vai 
Co'l  bel che'l  cor  mi fede , 

Vie più,  che  Tigre  tnfidiofa,  o Tardo  • 

Papi  dò  moni  il  guardo , 

Se  di  velocita  le  piante  hai priue  . 

JE  l'Alme  fuggitine  » 

In  cui  le  tue  faette  auenti,  e [cocchi , 

Se  non  giungi  co'l  pii, giungi  con  gli  occhi » 


Ciotti,  che  tremar  face 
Con  l 'inuincibil  mano , 
fulminando,  e tonando , ogni  Mortale» 

Da  la  dejlra  fagace 

Del  fuo  zoppo  Vulcano 

Prende  quell' arine,  ondila  terra  ajfal e • 

Amor  l'aura- o frale 

Da  te  riceue , eia  dorata  , e bella 

fiammeggiante  facella . 

Poi,  faett andò  hor  quefio , hor  quello  Amanti » 
Sembra  fatto  in  fuo  Ciel  Gioue  tonante . 


Anzi 


j.  p>  I M A. 

Jfn^tpm  raro,  i degno 
F ulminator  pojfente 
De  l imìiiortxl fui minator fnpernom 
Mofira  nel]  no  gran  regn  o 
M erauigliof amente 

Infornino, forbii  delfuo  braccio  eterno . 
V ulcanntl  cieco  Inferno 

■ fimi  tonante  al fno gran  Giove  affina  , 

F tu  nc  la  fucina 

XìeltHo  bel  volto  ad  Amor  tempri  il  telo, 
il  che puotdir,  c'haiperfiujrM  il  Cielo, 
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Ciotte  con  Tarmi  alt  erg, 

Che  dal  feto  ^oppo  fabbro 

Fronde  tal  'hot,  pgr  mouer guerra  al  Mondi,  ' 

Fere  si,  mafolfere 

Mor (cogito  alpeflre,  efcaUro, 

Iter  montagna fublime,  bor  baffo  fondo , 

5 aettator giocondo 

Amor  co  l dolce  flral,  che  da  te  prende  » 

Sol  noeti  Alme  offende , 

An^ifoneme  ( o gl onofe  prone) 

Fulmina  il  cor  del  fulminante  Gioite* 


orch 


* • ■ - * ^ 1 
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7i  P A H 

0 zoppa*  ò %oppit  cara  , 

So/a  pojfcditriee 

JDi  quel  defio  che  sì  mi J calda  il  petti  « 

» e rara 
X>' ogni  gioia  radice , 

, fonte  d'ogni  piacer » d'ogni  diletto • 

Non  mi  fi  [copre  oggetto , 

Che» [e  Zgppo  non  è » come  tu  fei * 
giaccia  a c^ue (l'occhi  miei » 

E piaccionfohperche  vagando  anch* elle 

Van  cotf  tremulo  piè  Zpppe  le  Stelle  » 


T E 


Zoppa»  verrei  feguir  i ma  langue  > e manta 

Lafaueìlagik fianca» 

E»  perche  più  non pojfo»  e non  ardifee  ^ 

Se  balbo  cominciai , mutofinifeo . 


PRIMA. 


7* 


I 


Ne  le  nozze  del  Signor  Iacopo  Antenino 
& della  Signora  Bianca  Tonetti . 


G I A fra  i oj curo fieno  - 

De  l ombre  innamorate  ‘ 

L' innamorate  fi  eli  e ardono  in  Cielft 
E per  lo  Cicl  fereno 
Spiegando  Vali  aurate 
Spiega  la  Notte  innamorata  il  velo . 

Tra  ! rugiade fo  gelo  J 

Spirano  i fen  7 a horror  notturni  horrori 
: Solo  amorofi  ardori , 

E quante  ha  J Ielle  il  Ciel,  raggi  le  fieli  e , 
Tante  in  noi  della  Amor fiamme , e favelle  • 


Hor  tu,  Gar^on  felice 
Cui  di  felici  nodi 

S tringe  a beltà  cel e fi  e Amor  celefie , 

Che  quafi  al  gol  Fenice  X 

Ardi , & , ardendo  godi 

Volto  à due  l nei  alteramente  honefie  » 

Che  fai,  che  non  t’apprefle 
A none  gioie , e dal  bel fianco  armato 
Nor^fc  togli  il  ferro  aurato? 

Perche  non  coni  h ornai  fienfihafia  , o feudo 
Al  duello  d'AmorxGu  erri  ero  ignudo ? 
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Mira  la  Iella  fpofa , 

Bella  inftem  e,  e pudica , 

E,  noìimen»  che  pudica»  illufire , e faggi  a > 
Mira , come  ritrofa 
T irmita,  e par , che  dica  , 

Che,  fe  teco  non  m uor , vita  non  haggia . 
Bigt getta , e feluaggta 

' Nel  volto  è sii  ma  co'l  negar  non  nega  , 
Nega  sii  ma  ti  prega , 

E,  ben  c batter  r afferai  r i il  cor  di /cogito. 
Con  quel  non  voler  et  dice , io  voglio . 

f * • - 

Il  'i  . ~ 

V ^ \£$t\  . • - , 

t « : _ * ■ i^* 

Quei  caldi  fofptretti. 

Ch'ella  dal  petto fc  toglie, 

> Sono  vn  certo  parlar , che  toc  e»  € chiede  > 

Vn  dir,  che  già  t'affretti 
Seco  à sfogar  tue  voglie, 

E ch'ella  hà  pronto  il  cor,fcfchiuo  il  piede. 
Quel  rifo , che  ti  fede , 

Lingua  è d amor,  eh' à la  tenz,on  t'appella» 

k E die  e in  fuafauella  i 

Si  si,  s'ama  il  tuo  core,  ama  il  cor  mi o. 
S'ardi  al  mio  foco,  ardo  al  tuo  foco  anch'io  » 

% i 

I 
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Vanne»  vanne  » e gioì  fri  » 

E la  nemica  amata 
Nemico  amante  amicamente  affali . 
Corri  » corri  » e feri  fri 
La  Guerriera  bramata, 

E fa  le  gioie  à le  tue  brame  eguali . 
Scocca  d'ardir  gli  frali 
Nel  van  T imor , che  quafigel  tra  foci 
Era  le  tue  voglie  ha  loco , 

E vinci t or  la  vincitrice,  altera. 

Che  ti  fa  prigionie*  » fà prigioniera » 


Vanne»  e Voflro  lucente , 

Ch'à  lei  d'intorno  fplende  , 

Quafi  d'interno  al  Sol  vermìgli  a Aurora  ", 
Con  la  dcftra  poffente  » 

Che'l  cor  ti  lega  » e prende , 

Sciogli, e dife iogli  tlnohil  cinta , ond' bora 
Il  cafto fa  nco  honora . 

Per  mirar,  per  goder  tutto  il  tuo  Cielo, 
Squarcia,  ejgombra  ogni  velo* 

Che  trar  ben  puoi  d'vn  infenfata  fp  oglia  ' 
Chi  l'Alma , fi  cor  di  libertàri /paglia. 


D 2 


Da  le 


7$  P.  A R T E 

Da  le  guance  di  rofe,  . ,;  » « ; 

Che  di  manna  fon  gratti , ' < 

Se  già  l e fpi  ne  hauesli,  hor  prendi  il fiore  * 

D ale  labbra  amorofe  * .* 

Cui  ce  don  d' ibi a i fatti , 

Cogli  Amante  felice  il  mel  d' Amore  • 

Sì  poi  con  lieto  core 

Dirai , thè  tutto  in  lor fi fiilla , e pione 

Il  nettare  di  G'toue.  i . • . 

Bada  le  luci  fitte  lucide , e fole  , 

£ dirai pofcia,  c'hai  baciato  il  Sol%  a 


Sì  poi  t umido , e grane 
Toflo fiat  che fifcorga 
Di  piu  feconda  prole  il  fen  fecondo  • 

SÌ  poi  cibo  fio  atte 

Toflo  auerrà , eh' ei porga 

Di  latte  à i figli,  e di  fp trance  al  Mondo, 

C là già  (felice pondo) 

Gli  ANTONINI,  e i FRANCESCHI  ano* 
Quinci  far  veggio  vfeita,  ( uà  vita 

E già  dir  fento  il  Mondo  >hor  come  potè 
Ejfer  dei fuoi  Maggior  padre  il  Nipote  ? 


p:r  ru  A.  , y7 

Cia  già  d' Il I uff  ri  H eroi 

Quinci  vfeir  veggio  vn  fittolo, 

' Che  fio.  fpecchio  d 'Honor , fregio  de  Varmì  « - 
Gtd  lo  feorgofranoi  > 

Spiegando  à gloria  dettolo  , " '•  'v 

Far  dtferifmar  le  trombe,  e t Carmi,  ' A ,ri 
Già  rimirar,  già  parmì 
Gir  dal  e fa/ce  ibellicofiJnf ariti  AV  ,vr:  A 
Trà  i ferri fulminanti  / <*>  ' ■ 

JE gir  armati  difaette , e lampi  - 
Dal  latte  alf angue,  q da  le  cune  à i campi  * 


* ì ' t • • I * « ' « ' » • ’ ' 

Già fofpìraygià fento  v \ 

L'infido  Belga  audace , • ••'•  ‘ ' - 

Che  le  mine  fuepreuede , e l angue,  • v • t.  ; * 
Jfien  d horror,  difpauento 
L'empio  ho  mai  sì  disface 
In  pianto , el pianto  è precurfor  di  j angue . 
Già  già  con  volto  ejfangue 
L'  ^4 NT ONINO  valor  và  rimembrando^  . 
i E dice,  hor  che fa' quando  -V 

v Verran  cofioro  incontro  l'arme  armati > } 
Semi  fan  guerra  homai  prima,  che  nati  ? 
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Ches'vdra , che  vedrajfi 
Quando  à le  fi  cogl  intefi 
Fren  nei  campi  Campieri , guerrieri  in  guerra 
JL  V hor , che  i ferri , e i puffi 
Motteran  dira  accefi* 

Perch\e  ,caduco,già  i rie  uggia  * terra  > 

Già  già(laf[o)m  atterra 
La  vincitrice  man , già  qttafi  èfiinto 
S on'io  prima , che  vinte , 

Lpna , che  natala  mia  Morte fio* 
fiere*  veggio  cader  la  vita  mia  • o. 


Canyon , vanne  à i gran fpofi , efol  ti  caglia 
He  fargli  àia  battaglia  » ' ' -<\\ 

E <ù,  fé  ben  tua  voce  burnii  rimbomba  » 
Vengafi  èlaten\on  > ch'io  fon  la  tromba. 
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Temenza  amoroft. 

PENAI  lunga  ftagion  +acito  Amante 
D 'vn  laccio  d'oro  incuta  tato,  e cinto , 

E peno  ancor  d’vn  laccio  d'oro  attinto» 

Freddo  in  timor , com'tn  amor  colante  • 

Arft gran  tempo  à duo  begli  occhi  urtante» 

E' l mio  gran  foco  ancor  non  veggio  eftintol  ' ‘ 
Ma  da  V antico ghiaccio  opprejfo , e vinto 
Non  so  dir , ardo,  ancor  muto»  e tremante*  J 
P tanfi  da  fero  (Irai  piagato , e colto  » 

Tacendo»  amando,  e dal  mio  vantimore 
Far  lapiagapalefe  ancor  m'etolto  • 

Qual  fui,  tal  fono , e così  vuole  Amore» 

Amor, Ch'ài  danni  miei  tutto  riteolto  \ 

Ne  la  lingua  è bamlin  »veeehio  nel  cóPe*  * 

Per  la  S . D.  veftita  d*  habito  funebre  • 


QVA  L piti  fchermo  haitrèm  noi , lajfo  mio  core  f 
Chi  fa,  che  porga  à nofiro  fcampo  aita  ? 

Chi fa,  che  ne  dia  vita  ? ecco  la  Vita 
In  fembianza  di  Morte , e feco  Amore • 
Tencbrofo  portento,  infauflo  horror e ^ 

Così  nel fofco Ciel  tal  hors' addita»  — 

E di  torbido  vel  l'aria  veftita  ••  - 

Suàgiù  fulmini fiocca , on d'altri  mote  # v 
Così  dico , in  mirar  del  caro  oggetto. 
Ch'abbagliandomi  gli  occhi  il  cor  mi  fede» 

T rd  brune  fpoglie  il  bianco  auorio  eletto  • 

Spera  (pei  dice  Amor)  che,  qual  fi  vede  — 

Star  chiù  fi  in  nero  vel  candide  affetto  , 

Sta  chrnfa  in  nero  vel  candida  fide . J 5 '• 
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All* Aura, che  fpiraua  nelle  chiome 
fciolte  della  S.  D. 

AVRA,  chà  quel  bel cr  'm,  cui  l'ambra , e l'oro 
Di  beltà  cede  il  pregio  intorno  fpirt » 

E,  quanto  più  per  l'aria  il  moui , e giri» 

Più  fermi  il  laccio , onde  legato  i 'moro, 

S e ben  trà  i fiati  tuoi  fimil  teforo  t 

Sotto  i raggi  del  Sol  fiparfio  non  miri» 

Cedi  il  damofo  vjficio  à i miei  fofptri  » 

Pria  » che'l  tuo  gel  s accenda  al  foco  loro , 
Fuggi*  fe pur  trà  Vamorofie  frodi 
Di  quefta  libertà  punto  ti  cale» 

Cbe  dame  ( luffe ) inuidiata  h or  godi. 

Pomo  quei  biondi  fi  ami»  in  cui  non  vale 
S chermo  adoprar  » con  più  tenaci  nodi , 

Che  quei  d'Èolo  non  fon , legarti  l'ale , 

« - . •'  * t 

Sopra  le  medefime  chiome  fciolte. 

B E N da  quei  lacci , ondefù  meco  auolto , 
Sprigionato  fi  [copre  al  Sole  ardente 
Quel  nobil  crin  » cb'à par  del  Sol  lucente 
A l'oro  il  pregio , à me  la  vita  hà  tolto, 

Lajfo , ma  non  pero  libero , e fciolto 

Riede  al  yuotomio  fieno  il  cor  dolente  : 

Angi più , che  giamai  crudo , e nocente 
Splende  à i miei  danni  il  mio  bel  Sol  riuolto , 
Così  per  i aria  rninttcciofia  auampa 

Con  l ungo  ac  cefo  crin , eh  'aureo  rifplende  > 

Di  volante  vapor  lucida  lampa , 

E così  là' ve  Marte  i cori  accende , 

S' àgli  altrui  danni  armato  fiuols' accampa  » 
Le  fine  dorate  infegne  à l'aura  fiende, 

r Amari- 
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h ' Amante -felice  • 


~ J o-*;q  ’ i < ' i VJ 

TESSE  a l mio  cor  di  luci  d'oro  eletti 

Vna  candida  ?nan  nodo  sì  forteì  ' 

Che  fciolto  egli  u andrà  fol  quando  Morte 
V Alma  fciorrà  dal fuo  mortai  ricetto . 
pfel  viuo  Ciel  d’vnlummofo  affetto 

M'ìnfiamman  sì  due  chiare  luci  accorte  > 
Che  non far an  mie fiamme  e flint  e , o morteè 
Se  morto  pria  non  mi  s'agghiaccia  il  petto  • - 
2Aa  pur  dimia  Fortuna  o poco » o molto 
Dolermi  non  degg’io  i che  dolce  ardore 
E quel , chc'n  cor  gentil  deflavn  bel  volto • 
Trigion  non  è chi  è prigion  d Amore» 

E chi  fe‘n  va  d'vn  laccio  d oro  auolto 
Legato  ha  nò,  ma  coronato  il  core • 


J- 


PRO- 
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fi 

P R O T E O 
Panegirico  fapra  il  mirabil  legno  della  Se- 
reniflima  Republica  di  Venetia  det- 
to Galeone  , ià  ftampato^  & de- 
dicato al'Sig.  MICHELE 
FOSCARINI.  ^ . 

SCIOLTO  da  la  famofa  inclita  riua  , 

A cui  d' Adria  s inchina  il  Mar  profondo 
Superbo  l egno,  e torreggi  ante  vfciua 
A far  di  se  mar  aitigli  ani  Mondo , 

£ i qual  trù  baffi  colli  eccelfo  Monte , 

S oura  ceni altri  l egni  erge  a la  fronte . 

*)«.  fi  ’ 4.  ‘ _ T 

c - . -Vva 

Erge  a V altera  fronte , e d'arte  h umana 
F attura  non  parca  caduca , e fral c> 

Ma  di  deftra  mirabile , e fourana 
M iraeoi o fa  machina  immortale , 

E 1‘ alta  Ardenna , optir  l ’Ercinia  tutta. 

F area  nel  fuogran  corpo  hauer  ridutta  \ 

Qiiafì  Città  volubile  ,e  vagante 
S correa  la  fai fa , e liquefatta  via3 
E. con  chioma  dorata  , e fiammeggiante 
Su  l'ahe  cime  vngran  LEON  feopria , 
Famofa  infogna , ondo  fe  fiefifo  honora , 

Emulo  di  VENETI  A il  Cielo  ancora. 

- O • • ; - Vedeanfi 
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Vedeanfi  in  lui  di  cento /quadre  armate 
Lampeggiar  fpade , e tremolar  cimieri  » 

£ fi  vcdean fiotto  linfiegne  aurate 
Imperar  Duci , vbtdir  guerrieri . 

jE  di  timpani , trombe  il  fiero  carme 
Defiaua  hi  irei  cor , /e  defire  a l'arme  » 

Chiudenfi  in  lui  ciò , che  n afic  onde,  e ferra 
Ne  l'ampio  fieno  alta  Cittade  immenfia  , 

C;  ò>  cortefie  il  Ciel  dona  à la  terra  ; ' " 
Ciò  > //*  d #ci  larga  difipenfia  » 

Si  oh  egli  carco  di  sì  ricco  pendo 
£ arca,  più  che  gran  legno , vn  picciol  Mondo  . 

. > "■ 

&fuafi  deflriero  vlediente  al  morfb 

Sotto  sì  nobil  pefio  il  Mar  giacca  , 

E r inerènte,  e manfiueto  il  dorfio 
Senza  conte  fin  ù lui  [appo fio  hauea  > 

E negli  abijfì  la  tempefia  auerfia  » 

Ch'altrui  fiommerger fiuol , giacca fiommerfa ► 

r i 

Quand'ecco  vficìr  da  l'humido  ricette 
Con  gli  altri  Dei  del  M ar  Eroteo  fi ficerfe. 

Che  di fiacre  furor grautdo  tipetto 
A la  Mole  re  al  gli  occhi  conuerfe  > 

Eoi  fioura  vn  f cogito , otte  fiali  veloce » 

Le  labbra  aperfs,  e fiprigi  ono  l a voce  ♦ 

£ difi- 
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EdiJJe,  o caro»  e fortunato  legno» 

Del  fumano  intelletto  opra  gentile  » 

A cui  gì  amai  nel fuo  profondo  regno 
Uon  ae  vide  Nettuno  altro  fimile 
Da  che  co  l vomer  i or  tra  quefie  [pondo 
Gli  aratori  del  Mar  folcano  londe . 

Vattene  pur felice  » e dirizza  » e f dogli 
Al  del  gli  arbori  eccelji  » al  vento  i lini , 
£ de  iN  ornici  à rintu  ffiar  gli  orgogli 
£ affa  di  quefie  riue  oltre  t confini  » 

S e ben  fembr a humil  campo»  e fe  ben  pare  • 
ftcciol  teatro  a le  tue  forfè  il  Mare . 

Il  Mar»  che  l'ampio » e Jmifurato  vafo 
Supera  de  i fuoi  lidi»  e gonfio  afeende» 

£ dal  chiaro  Oriente  al  fofeo  Occafo 
Le  braccia  pipe  b.ffime  difende  » 

£ pur  (ne  credo  ajfer  nel  dir  mendace) 

£ar  c.  fauna  letta  in  te  non  incapace  • 

Vanne > che  gran  vittorie  à te  deftina 
Il fondator  de  la  fi  eli at  a fede  » 

£ mia  Mente  prt fuga  » indouina 

Di  te  cof e incredibili  preuede» 

Cofe»  che  piu  tacer  non  vo»  non  deggio  » 

5 e ben  non  le  so  dir  » co  tue  le  veggio  • s 
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formidabile,  inuitto  , e riuerito  . • 

Mifurerai  del  Mar  gl'immenfi  campì  > 

* Mentre  de  i tuoi  Guerrierlo fluolo  ardite 

S p urgerà,  vibrerà  fulmini , e lampi  * , 

£ i Che  qua  fi parrà , che  co’lfuo  tei o 
Sia  nel  Marfcefo  à fulminai  il  Cielo  « * 

Andrai frà  le  temperie,  e le  prò  celi  e,  ' 

N e di  tranquillo  porto  haurai  me/lì  eros 
Che  tu  de  l'empie  , e minacci of e felle  , 

£ del  Marfchtrmrai  l'orgoglio  altero , 

JE  dal  tuo  fol  valor  difefo , e feorto 
1 Sarai  tufteffo  à vn  punto  e nane , e porto  * 

Anfì fempre  "Fortuna  haurai  compagna , 

Nè  pur  compagna , ma  minifira , e ferua  , 

£ per  la  nauigabile  campagna 
JFia  ch'ogni  vento  t'vbidifca , e ferua 
£>  quafi  Augello  al  fuofignor  fedele  i 

V enga  chiamato  ad  ingombrar  tue  vele « 

Se  vorrai  B ore a»  che  ti  moua , e giri, 

T i girerà  ti  darà  Borea  il  moto , 

£,fe  vorrai,  che  Cimo , è Noto  fpiri, 

T ojlo  verrà , che  fpiri , o Ctrcio,  o N oto , 

£ , fe  chiamerai  Zefiro  tal' bora , 

C hiamafo  à te  verrà  Zefiro  ancora » ' ,> 

l ' ■ V 
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Andrai,  ne  fia  poter , ch'ai  tuo  potere 
Di grande’^fa  s'agguagli,  o che  refi/la  , 

E farai  fempre  con  tue  for^e  altere 
Corri hom,ch:  mai  non  per  de,  e fempre  acqdifia, 
l’ugnerai,  vincerai , farai fouente 
Frima  trionfai  or,  che  combattente. 

Fofciache fot  co'l  dimoftrar  te ftejjio 
Sen'pa fcioglier  il freno  à i tuoi  furori , 

Degli  auerfarij  tuoi  renderaifpeffi ^ 

Falli  di  t volti , e sbigottiti  i cori , 

^ O ^ 

E fpejfo  t aprirai  di  Città  forte 
So  Leon  la  chiane  del  terror  le  porte* 

Cosigli  arbori  tuoi , che'n  bofeo  ameno 
E ur già  dt  frutti , e di  tor  fronde  ornati , 

Et  horfanri ombra  tllujlre  al  tuo  gran fino 
Nel  tuo  gran  fino  eretti , e trafpiantats  , 

Vedrai,  malgrado  de  i Nemici  rei 
Frodar  vittorie,  epartorir  trofei . ' 

Quaft funefia , e dolorofa  feena 
Il  gran  pi  ano  di  Mar  per  te fitraffr  9 
One  tragedia  fpauentofa , epiena 
Di  morti  horribil tjfi me  vedr affi , 

E con  lingua  di  ferro  in  ogni  parte 
Gli  siri  tu  faran  Bellona,  e Marte • 

l 
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Oue  del  Mondo  i predatori  atroci , 

Che  viuon fol  di  ftragi,  e di  rapine , 

£ caualcano  i trepidi , e feroci , 

Sol  per fpogliar  altrui  V onde  marine» 

Con  moneta  di {angue , e di  martore 
1 donni pagheran  de  i frutti  loro  • 

Oue  i Guerrieri fùoi  mefiti , e tremanti 
Vedrà  l'Afta,  c'homai  fofpira,  e l angue » 
Da  le  luci  verfar  nembi  di  pianti , 

Da  le  vene  fgo'rgar fiumi  di  f angue  » 

£ vedrà  di  cadaueri  infiniti 
Al \arfi Ifole  nòne,  e noni  liti . » ■ v «. 

Andrai , ne  farà  termine  pre  ferino 
Al  tuo  corfo felice,  e giungerai 
Vittoriofo fempre,  efempre  inuitto 
Douùncpuc  f ende  il  gran  Pianeta  i rat , 

£ per  Mari  vafltjftmi,  e profondi 
Seóprirai  notte genti , e noui  Mondi  • 

G enti,  à cui fi  a gradita  dltai)entura-  ' 
V-btdir  d' Adria  al  gènero  fio  fi  nolo  t 
Mondi \ che'l gran  P attor  d'aghi  fattura 
Per  te foli)  creò  ì foiba  àie  foto , 

£ noti  vider^iamai franiere gertii 
Gangli  occhi  ò de  le  fronti, fio  do  lo  Menti . 


I 


tt  ^ MUTE] 

(Dna  atterrà  * chpmen  fiiperbo  vada  \ •>.  tv CV 

Co'  [amo[ [tot  Ugni , .e  menò  illuflre,  <z 
Colui , che' già  la  periglio  fa  firada  .1  li 

Del  incognito  Mar  s'aùerfeinduftreH 
Poi  con  1#  Fama  à gli [elianti [carmi 
Cloriofo  COLOMBO  ereffe  1 vanni*  , , \ 


a; 
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JT/  atterrà,  che  i piu  pregiati,  e degni , 

Ch'apmn  di  Feti  il  [eri,  legni  guerrieri, 

A te  quafi  a gran  Re  de  gli  altri  legni 
Pieghiti ppr  riuercafa  i (api  alteri, 
Chinando  ver fo  illiquido  elemento  , — ; 

Fé/*?,  infogno  dt (piegate  al  vento, 

À quefio  ricco,  e fortunato  Margo 
Farai  con  la  Vittoria  al fin  ritorno  , 

Nè  curerai , come  la  Natte  d Argo , 

De  le [Ielle  inai %arti  al  Cielo  adorno  ì 
Ch' à te  trior[ator piu  degno  , e chiaro  s 

Sarà  VENETI  A bella  va  Ciel  piu  raro  « . 


VENETI A+di  beltà.  Fenice , e fiore  » 

De  l 'arte  de  i M ortal i t mmortal  Figlia  , ; 
Occhio  deh  Città,  d'Europa  honore. 

Pompa  de  l'Vmuerfo , e mtrauiglta , 

Par adì  fo  del  Mar , dotte  hauer  fole  * 

Piti  d'vn  Gìqhc  il foto  nido,  e pia  d\n  SoU»\ 


4 • % 
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§£tà  tacque  il  faggio  Nume»  e, mentre  et  tacque* 
La  Fama  a iridi  e trombe  il fiato  porfe» 

JE’l  chiaro  fon  toccando  appena  a V acque* 
Lteue  fpari  la  bella  Nane  » e corfe 
A pugnar  » a fcoprtr  ne  i propri  effetti 
Del  canoro  Indomn  veraci  i detti» 

• ' % ' li  m A • • 

e • # • \ * '*•'*  * 

IL  TVRRO 

Panegiricoal  Sig.  Antonio  Grimano  luo- 
gotenente della  Patria  del  Friuli,  fon- 
datore della  noua  Academia  delle 
arme  nella  Città'  di  Vdene  • 


CIA  da  l'antico  forno » oue fepolta  » '■> 

Saggio  Signor »la  tua  Città gtacea»  • .. 

Merce  del  tuo  valor » rif coffa  » e fciolta 
Cli  occhi  al  Sol  di  Virtude  aperti  hauea» 
JE'n  lieto  campo  a guerreggiar  riuolta  » 
Quanto gelo (eri^arme,  in  arme  arde  a? 

£ Votiofa»  e ripofata  vita 
La  bellicofa  tromba  hauea  sbandita . 


Qui  di  corfiero  rapido » e fugace 

Impenofo  altri  prèmei  a il  darfo»  ••  ri  ^ , v«-  o 
£ con  feroce  pie » con  mah  fugace  ; t r 

Spronate  a il fianco  » emocUraua  il  morfo  » 
Rotaua  altri  colà  con  deflra  audace 
Fulminea  fpada  » o s'aueTffjiua  al  cotfo . 

£ 'n  pace»  che  per  te  trionfa  in  terra » 

L'arte  apprendea*  con  che fi  vince  in  guerra» 


" i» 


Quandi 
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Quand’ecco  fuor  del  liquido  foggiorno 
Al  nono  fuori  de  l'arme  il  Turro  vfcito , 
Mentre  rinato  in  Ciel , fpuntaua  il  giorno  , 
Spunto  sù'l  lido fuo  verde , e fiorito , 

£ » difdègnando  a la  fina  fronte  intorno 
Pregio^  portar  d'ignobil fronde  ordito , 
Lafciò  de  i giunchi  il  rufiico  l attore, 

£1  cringucrricr s'incorono  d'alloro  , 


Indi  al  Poggio  fi  volfe , òke  del  Mondo 
Trionfante  regnò  Cefare  altero , 

£ douehortu , qual  Cefare  fecondo. 
Trionfi , e regni  inpiù  tranquillo  impero  • 
Poi  dei  eri  fi  allo  fuo  lucido,  e mondo 
Tc  rmò  ira  riua , e riua  il  pie  leggero , 

£ tra  ben  cento  Ninfe  in  quelli  accenti 
Sciolfe  la  lingHa^  imprigionando  i venti. 


O tu , che  di  valor  none  Ilo  Atlante 

De  la  gran  [orna  del  regnar  vai  carco , -r" 

£ la  cui  fola  man  fora  ballante  *- 

Di  mille feettri  a foRcner  l incarto'. 

Tu,  che  su  i vanni  di  Virtù  volante 
T'apri  de  t petti,  e de  le  fieli  e il  varco  , 

£fei,  reggendo  le  corporee f alme. 

Signor  de  i cori , e regnator  del' Alme . 
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T pur  vedrò  dopò  tant' anni  alfine 

Di  me\o  Vomire  il  mio fplendor  rifortOi,  X 
£ porterò  fuperb amente  il  crine 
Per  opra  tua  di  nobil  fronde  attorto; 

Pur  di  quefte  mie  ritte  oltre  il  confine 
Il  mio  nome  vfcìrà,  eh' era  già  morto , 
ì Et  al  T ebro»  che  gonfio  al  Chi  ne  fiale* 
Andrò  diglorie , fie  non  d'acque  eguale , J 


dolche,  fie  Irene  è ileXMpb*  fi  foto  angu  lìò» 
Oh  o conpicciolpìe  corro»  e m' annido  » 
Sarò  grande  d'honor » di fama  àugufto, 

£ tutto  il  Mondo  ha  uro  per  letto»  e Udo» 
Dal  freddo  Scita  ài  M meritano  adufto 
Andrò » fit  non  con  l'onde»  al  me n to' l grido; 

£tràle  (ponete  mh fiarnofieitch;  are 
D'acque  vnfi  urne farò, digiune  vnMarl. 


Pur'in  qtiefi' centri  mìei  fatta  guèrrìèr a * 

Vdirò  con  mio  vanto  JEcho  fonerà  » 
Rimbombando , imitar  di  tromba  altera  \ 
La  voce  formidabile»  e canora  • 
fur feorgerò  fra  l'honorata fchiera. 

Che  se  d'ardir»  me  di  fe  fleffa  honora, 
Digenerofità  fiamme  » e fallili  e 
Spirar  piu  d'vn'Horatio , e d'vri Achille . 


* 


M P,A  R T E 

T ter  gli  vedrò  con  s7ranefor%e,  e none,  *•  > 

£ coq  muitta  incornar  abil  arte  \ 

Zampeggiar*  fulminar  {imiti  à Gioueì 
Guerreggiar , faettar {imiti  a Marte,  • 

£3  di  lor  chiare  & honorate  prone  . v . . 
Tacendo  rifonar  metalli ^ { carte,  . 

Con  fanguinpfa  man »,  con  torno  Ciglio  *, 

Tornane  t campi  vn  agni  Mar  vernigli** 


Quin cigli feorgerb  cinti  d'allori , 

E ricchi , e carchi  di  nemiche  prede 
Volger  tutti feflanti , e vincitori 
Ter farmen  parte,  d le  mie  riue  il  piede  3 i 
Et  3 honor andò  me  dei  loro  honori , 

Lieto  vf tiro  da  la  mia  propria  fede  , \<r\ 

Ter  trouar  3 per  mirar  su  i lidi  miei  . 

D' herbe  in  vece » difior, fpogtie,  e trofei , 


Ond'aumàt.cbe  cento  fiumi,  e cento,  ■ 

Che  l 'acque  hanpi  hfamofe , e piu  profonde  3 
Efouraletto  4%  Con  pie  d'argento,  a , - 
Del  Mar  fen  vanno  ambitiofi  a l onde  » 
Ttiuolgeran  per  merauigtia  intento  ; 

L' inut  diofo {guardo  a le  mi  e fponde % v 

É fentirdnpiù  , che  del  freddo  Cielo  » r-L 

Di  fredda  Imi  dia  interdente  tigelo.  ... 


Kì^i,mmnehèjunit, i’farh  inumi  '''•<*  .<» 
Corri huom , che  di fciocchez^a ebro  la  mente 
Cieco  vaneggia  ,et  emerario  infuno  - ' ’ i 
//  ver  mai  non  predi  ce , efempre  mente  i ' '1 
Ma  di fpirto  fatidic  o,  e fo arano 
Tutto  ingombrato  l'Alma , e tutto  ardente 1 
Quel,  eh  ancora  non  è,  veggendo  efpreffo  , y 

Veridico  mdonin  fono  a me  ftejfo. 


Cosi  mi  deffe  il  del,  eri  a Tebò  d canto  '•>  V - ^ 
Diuenir potè fs' io  mu fica  tromba , O’X 

Ter  far,  che  rimb  ombajfe  entro  il  mio  canto 
Il  tuo  valor,  che  già  per fe  rimbomba  ; T 

Che,  fc  beri  egli  il  volo  al^a  cotanto , . 

£ non  teme  l'obito, [predala  tomba. 

Tur  dir  vorrei  de  le  tue  lodi  anch'io:  -vi 

Hel  tuo  nome  honorando  il  canto  mie  ' ?■  ■ « 


£ canterei , come  tra  noi  nafcefti 
Crauido  dt  virtù  dal  fen  materno, 

£t  il  natal  da  mortai  Donna  hauefli. 
Ter  fembrar  trai  mortali  Angel fuperno, 

£ direi , che  ce'l  latte  in  vn  bèuefii 
Valta  eloquenza,  onde  ti  rendi  eterno, 

> qua  fi  pria,  c'haueffi  infra  la  gente 
*vf°  del faueUar,fofti  eloquente . ; 


Direi, 
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Dirti»  th'al’hor»  che  dì  facondiapiena 
Snodi  la  nobil  lingua  in  dolci  detti , 

Quel  foaue parlar  mone , ir  afrena 
j$e  i Anime  il  voler , l'Alme  ne  i petti . ' 
Direi,  ch'ai  Mondo  fei  nono  Sirena  » , 

Qhe  dando  vita  a i corpi , i cori  alletti , 

JE  rAff  de  l'Adrta  in  su  ifamofi  lidi 
Addormenti  la  Morte » e poi  lancidi. 


Poi fegnirei , che , per  appienoornarmì , 

. E far  al  Mondo'  i pregi  miei  più  degni  * 
Fra  lo  strepito  bombile  de  l'armi 
Vdtr  canto  foaue  vnqua  non  fdegni  » 

Ma  vuoi , che  fra  le  trombe  ancora  i carmi 
S'odan  d illufiri  fpirti , e f acri  Ingegni» 

F che  d'Honor  ne  la  più  nobil  fhrada 
Adopri  altri  lapenna  » altri  lajpada  « 


Che  la  SVENTATA,  e peregrina  mole , 
Ch'aliando  su  i miei  lidi  al  del  la  fronte 
Franger  grano  di  vita  altrui  ne  fole , 

T.di  chiari  intelletti  è nido,  e fonte , 

Spera  fonar  qual  Ciel,fplender  qual  Sole» 
Lafciarla  Valle,  e foruolar  al  Monte , 
Mentre  co'l  VENTO , che  l gran fafo  aggira. 
In  lei  de'tuot  fattori  il  vento /pira. 


pari!  A.f 

N e tacerei,  che  con  rigor  foaue , 

E con  mat  ura , e placida  acerbezza, 

T ratti  di  feruitu  giogo  non  grane 
Con  la  moti  giu  fra  al  dominar  aue^a*  •?. 
E,  che  mentre  ogn'vn  t'ama  infieme , e patti 
Del  tuo  dol ce  punir,  la  molle  ajpre^a  , 

Ogni  lingua , ogni  cor  ti  chiama , e f copri  i 

Nel e far  {e  Signor,  padre  nel  opre • 


Ouefoggiungerci , r fpeffo  allumi 

L ‘Alme  cieche  nel  vitio , e con  VeJ] empio  ' . ' i 
I De  la  vita  innocente,  e de  i co  sitimi  '„•>£ 

ò'  W fpecchio  al  giu/lo,  e correttore  à V empio  » -v 
JE  che pietòfo  riuolgendo  i lumi 
Non  fai  del  misf attor  far  firatio,  o feempio* 
Ma  conia  man,  chef  e medefma  afrena  a 

S ouente  fai,  che’ l perdonar  fiapena* 


Canterei pofeia , che,  volgendogli  ami . 

Ti  darà  nono  honor  vecchia  fatica , 

E de  gli  acerbi , honor ati  affanni 

'Raccoglier ai  la  maturai  a (pica , 

Quando  il  C orno  re  al , gli  aurati  panni 
Eia,  che  l Adria  ti  doni,  e quefto  ( dica) 

Il  premio  e la  Virtù,  ch’ai  Ciel  t’ adduce, 

E toflo  vn’ antro  gli  nfpofe , DVC  E. 

Quand* 


jp*.  ' P A RTB 
Quarti’ egli  pien  di  gioia » e di  Stupore 
A quel  rifiponder  si  foaue»  e grato 
Jtefio  com'huom»  che  di  piacer fi  more  , 
Quafi difipirtopriuo » & inf  enfiato . 

Sol  dijfie»  ò te  felice » al  cui  valore 
Gli  antri  indouini  hauer  concede  il  Fato* 
E,  di  nono  chiudendofi  ne  V acque» 

Chiufie  nel  petto  la  fauella  > e tacque  • 

Almedffimo. 

• ^ 

QV  A V* ho? togato illuflre  in nobil Choro » 
Legando  i cori  altrui  » la  lingua  fciogli » 
Fermi  Ionie»  Signor»  motti gli  [cogli» 
"Sfreni  à C ir  ciò  il  volo»  el  cor  fio  d Coro ■ 
Vna  Sirena»  vn'Anfion  del  Foro 

Sembri  >&à  i primi  il  primo  vanto  togli  » 
E»fie  di  dotti  inchioftri  ingombri  i fogli  » 
IX argento  i fogli fion»gl'inchiofiri  d'oro • 
Voce  eguale  à la  tua  mai  non  fi  moffe» 

£»fipr enfiando  di  Morte  il  crudo  artiglio , 
Voli  da  i lidi  iberi  a V onde  rojfie . 

F con  sigi  ufi q ogvthor  faggio  configlio 
Tratti  la  lattee  d'hor»  chefie  nonfofife 
Vergine  Afre  a»  ti  ere  detei fu  ofigl  io 


Al 


prima:  *7 

Al  Sig.  Michele  Folca  rini  Luogotenente 
nel  Friuli  » 

SV  L miti  troni,  fine  temuto  et  /tede , 

Merce  del. Juo.  valor,  non  de  la  Sorte» 

Stringe  il  gran  FOSCAIUN  con  la  manforte 
Lo ftra  l,  che  1 1 ngitiflitia  opprime,  e fede» 
L,fe  ben  minacele fo  egli  fi  vede 
Ne  la  deftraportar  caftigo,  e morte , 

Lieta,  nel  vegeti  petto  amen,  che  porte , 

L fi!  clemenza  al  fio  rigor /accede, 
osi  FOSCO  di  fuor,  dentro ferem. 

Tal  hor  minaccia  il  Ciel  tempejla , e gelo. 

Ma  poi  di  dolce  humor  bagna  il  terreno  • 

E così  tal  hor  Ciotte  armato  in  Cielo 
Nonfà fentir  il  tuon  dopo’l  baleno, 

O,  fc pur  vibra  il  tuon,  non  vibra  il  telo . 

Al  3ig . Nicolò  Priuliper lo  fuo  Reggimen- 
to in  Pefchiera . 

O di f angue full  ime,  e d'opre  anguflo  , -• 

Saggio  Signor  che per  regnar  nafeefii» 

E gtà  del  nome  tuo  l'ale ftendejli 
Da  l'agghiacciato  Scita  al  Mauro  adufiò » 

T H,  mentre  chepietofo  infteme,  e giu/lo 

De  la  bella  PESCHIERA  il  fren  reggefii , 
Lefcator  di  Giufiitia  in  lei  tifigli» 

Per  girne  poi  di  belle  prede  onufto. 

Eh  de  la  tua  leggiadra , e nobil  pefea 
Rete  la  tua  pcjfanfi,  hamo  il  valore > 

Che  none  glorie  ogn'hor  vien , che  t'accrefcO,  » 

Ti  fu  compagno  Honor , mintftro  Amore , 

Che  t fatto  anch'egli  Pefcator  con l'efca 
Hi  tua  fomma  bontà  prefe  ogni  core  • 

E Al 


<9*  PARTE 

f . , 

Al  Sig.  Andrea  GuTToni , mentre  egli  eia 
Generale  nella  Fortezza  di  Palma, 
éhe  all’hora  fi  cingeua  di 
muraglia  • 

GIÀ  qual  nono  ArìoriV Adria  profondo  » 
Signori  placafii  t e lo  fquamofo  Armento 
Ratto  fencorfe  ad  ascoltarti  intento  ' 

D al  più  ripofio  impanar alti fondo . 

Hor»  che  di  nono  grido  empiend  o il  Mondo  » 

Cinto  di  verde  lauro  il  crin  d'argento , 

Spieghi  fra  quefii  fdffi  il  tuo  concento  , 

Sembri  tra  loro  vn' Anfion  fecondo  • J 

Ecco  fpe^zarfiaproua  il  poggio , e'I  Monte » - 
E con  fi  upor  de  l'Arte , e di  Natura 
Correr  le  balze  defiofe  » e pronte  . 

Ecco , de  la  tua  man  nobil  fattura  > 

La  tuarnouellàTcbe  alzar  la  fronte  , J 

Cinta  d’inuittet  e fomidabil  mura. 


IL 


P'R  I MA. 


. ' ì'^E  -feti 


i * S 


\ H 
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IL  D;B STRIERÒ 
Al  Signor  Francefco  Strafoldo  per  yn  fu® 
vàlorofo  Gaudio  • ^ 

O terroni  e le  [chi  ere,  bortor  de  i campì, 

Ncbil  deftrier , che  Jpre^/ator  di  Morte 
Con  pieveloce , e forte , 

Invece  d oytne  ;merauiglìe fiampi , 

5 <?  d'orgcglioauampi , 

*£  fa  olii  (tué  al pingue*  fo  ul’pjféfe  ; 

|kS  /<?  contefe 


mth 


L* hor rib  il fuon  di  Marte  » e di  Bellona*  ; 
Net  campi  d Ilei icona 


Afcolta  ancor fra  l’amorofe  ombrelle 
Cantar  di  te  epa  e/l  a mia  cetra  imbelle. 


Ì?W.  - /•sxvtvHsak^-^’è-'S-V 
- « • * • 1 « • ' • .'  * - . - ' •»  • 

r*.  * .•  - -•:>  -.  ' • • V 1 -f*  : . . •••'iV  • . -«V  ' ••'-V  ■ ,* 


«a.,.; 


.J£r' 


-v-r'v>5 


X»  /a  nobil  fornai  onde  vai  enreor 

Quafi  Citi  da  Motor,  girato,  e retto , 
Pronto  il  piè , caldo  il  petto. 

Superbo  vai  di  sì  pregiato  incarto • 
Ho/*  ti  rincarai  in  arco , 
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s»-> 


Hw  H fèndi  in /nétta , hor  poni morfo  > 

Inme^o’l  cor fo  ài  cor/o , ' 


Hor  faggi,  hor  tomi,  fo  hor  fabhme , fo  alto 
\ Tileai  in  lieae  falto, 

Hor  moui  in  br eiic  giro  il  piè  guerriero , 

A cui  fa  breuegiro  il  Mondo  intero  • 4 . .. 


E z 


Non 


cfoo  ..  V A r t;e 

tàonfivolfe già  mai  Cinghiai  feroce 
In  sì  mórtali  rote»  & h omicide» 
rr Ne  mai  girar  fi  vide  "V. 

SÌ proceÙofo  in  Mar  turbo  veloce  » 

Come  tu , mentre  coce 

Fiero/ degno  il  tuo  cor , t'aggiri  in  tenti 

Turbine  de  la  guerra. 

Onde /otto  i tuoi  piè  leggieri],  e pronti 
Tremerinn  piani,  e monti , 

Se  non  che, fciolto  aie  tue  furie,  appena, 
Tocchi  ti  jiiol,  calchi  t fior,  fiampi  l’arena»  . 


Non  mone  a par  di  te  Tigre  rapace 
' Dietro  i rapiti figli  il pajfo  errante^ 

Ne  con fp  edite  piante 
* S'agguaglia  al  correr  tuo  Pardo  vorace» 
Poiché  tu , mentre  audace  - • ' j 

O lieto  arringo,  ofpauentofo  agone 
Scorri  in  nobil  tenzone , 

Te'n  vai  (non  so  dir  come)  altero  a volo  * 

£ quafi  Augel  del  /nolo , 

Careggiando  co'venti,  ai  venti  eguale 
Wflrt,  come  fi  voli  anco  fendalo  • . 


v!^ViA. 


V R I M A.  '*  101 

erte  l'invitta,  e formidahil mani  . 

Di  chi  ti  regge , e l'honorato  piede, 

Mentre  ti  sferra,  efiede , 

S' aggira  indarno  » e s'affatica  invano  « 

J>  ciche' l vai  or  fo  arano. 

Che  ì tao  corgenerofo  in  [e  comprende  » 

Tt  J limola , e t'accende 
Con  colpì  interni  a nove  glorie  ogrìhcra, 
Imtanvocc  /onora.  #•, 

Di  concavo  metal  per  t*  rimbombai  .. 
poiché  i ardir  tuo  fieffo  è la  tua  tromba. 


31? 

vi 


V 


' . *• 


’Zhe  più?  qual  Mongibel fuperbo  auampa  » 

■ Benché  gli.vefla  il  crin  candido  pio,  • <t 

JE  manda  al  freddo  Cielo,  . 

Biancheggiando  di  neve » £</r horvampÀl 
Tal  tu  ,quaÌbor  s'accampa 
Contro  il  Ttran  di  Tracia  il  tfio  Signore  » 

Spiri  del  petto  fiore 

Turno,  e faville,  e pur  di  fuor  ti  moflri  ^ _ 

Di  ncue  àgli  occhi  notori , ^ 

P yòw,  s' altier  nitrifet,  o fiero  guardi. 

Tuoni  i nitriti  tuoi,  lampi gU /guardi,  \ . ;> 

r~"  ‘ ‘ *' ' ' v 

0 


ioì.  P A*  R T B; 

Slual  volta  amen , eh' ad  ajfalìr fi'n  vada 
Quel  tuo  Campion  feroce  ò Partono  'Scita, 
£ con  la  deflra  ardita ,V 
S'apra  d od  campi  ,e  de  gli  Honor  la  dirada  9 
Porta fen^hafia , bjpada 
Premendoti  doifoo-te*  gir fulminando * 

£ vincer, guerreggiando» 

S enza  dèferroioprwrl itetelo  manto  > 

Poiché  tu  filo  in  tanto 

Sarefti  al  braccio  inerme  i al  petto  ignudò' 

Spada*  lànoia>  edefitienfaetta,  efiuda* 


Ma,fe  b enfant  epaime , et  tenti  allori, 

M erce  de  l'opre  tue*  ti  fanno  adorno» 

£t  hai  con  altrui [corno? 

QgaftRt  de-de fittoti  i primi  honorh 
P ur' hai  glorie  maggiori , 

Mentre vbidtfc  t ni  fremii  lapia  degna 
Man,  che  difpieghi  infegna 
Tnonfanteue  i \ campii  e vincitrice t - 

£ m ntre  ejfer  ti  lice* 

Sofienitor  dovasi  felice  pondà'i 

Ch'è  dhrirrùfaldefcftegno  al  Mondo  % v ' 


i 


1*3 
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« je  tu,  cjfo  fugar fpeffeilvedefti  _ 

; Con  la folafembianxa  i campi  Mefiti 
W oftr  a fatteli  ah  etitefit , 

* J Ver  ragionar  de  i pregi  fitòt  celefti,  * •? 

| Cèrto  meco  dire/li, 

: Che  pari  alta  diglmofi  pretto 
| Duce,  bguemer  non  m 

Rapite -Cerridor,  ferro  pungente, 

£ ch'eifaggio,epoJfente  . \ 1 

Superala  Natura,  e vinci  l'Arte  , - / ’ * ■ 

£ FRANCESCO  è di  nome»  e dopre+Marte*. 


">V  '.-iti' 


V\ 


K 


±'- 


Vj.  *rv^.  • ^7 

V -:fe  vviS 

‘*v  •'  . **  ' • \ V/  ' 

X>irefti,  eh'  àliti  Rema  egual  A frerfs- 

V ardito  Heroe , che  dt  valor  ripiene  , , -••■*' ,# 

Scioltoti  corfiere  il  freno. 

Serbando  in  vita  al truimort efrfferfpi * 

Poiché  ,fe  quei  soferfe 

Al  periglto  mortai , tra' l piante  eternar 

Cadde  aJ'cmbr odi  AUeeno*  « ^ 

Quetti,  atcf citilo  ilfren,l*irawfrrt*fiò-. 
Correndo  a Morte  anch'effo 
S' apre,  abb atte  do  hor  quelle  fchierejnrquefie, 
Vincitcràmmonaiil'rvfite  c+deft*. 

• TP.  ' *i  ' - - . ; \ • ^iVc. 
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Pkfr. 


*>4  PARTE 

Dir  e [li,  che,  s'auien,  cb'ei  Stringai  ofitoglift 
La  [pad a ne  la  man,  nel  còr  l'ardire, 
far,  che  miW  arme  aggire , 

£ mille  cori  invnfol petto  accigliai  v 

Onde  con  fcherno,  e doglia  ■ 

Del  temerario  vfurpator  df Egitto  , 

Vincitore,  <&  inumo , r 

Stampando  a vn  colpo  folpiìc  d'vnapiaga  * 

Di  [angue  i campi  allaga, 

£ fembra  innanzi  a lafua [quadra  altera 
fatto  in  vii  punto,  c capitano,  e [chicca, 

Diretti,  come  in  campo  ti  s'orna,  e cinge 
Di  trionfali [poglie  il  petto,  e'I fianco, 

£ come  non  mai  fianco 
A none  tmprefi  adhor  atlhor  s'accinge* 

Direfti,  eh  otte  ei flnnge  . V : 

fi  acido  [reno  a te  con  forfa  amica , J 

Stringe  con  man  nemica 
Seuerifiìmo  mor[o  a l'Hidra  infida  , 

Chcn  Traccia  empia  s'annida . 

Ond'ei  nel  M ondo  Hanoi  nouel fi  chiama  % 

£t  hàper fico  Defiriero  anco  la  Fama . } 

* •*  y.  .»•<  ■*  ’ r*"  ^ * 

> ya  ? * ‘''-n  ff,  \ JL.  v * 3 

Ma  già  co'l  tuo  Signor,  che  d'armi  è cinto , 

T i veggio  à guerra  accinto, 

fero , tacendo  homai,  cedan  fra  l'armi 

ia  Mafie  a Matte,  ala  tromba  i carni* 


< 


P A I M A. 

Il  Medico  Fifico  . 


m 


E dar flirto  a le  piante , e vita  a i marini 
JPotefs  io  col  mio  canto, 

% tu  CO  i l'arte  tua  dai  vita  alMorydo ^jL 

t Ben  potrei  le  tue  glorie  entro  i miei  carmi 
^ Far  fonar  con  mio  vantò . 


fjfc; 


£ JL  tvf  JUrèkVf  vv/*>  r/tlV  vivi *1  V y 

i Ejottentrar  de  le  tue  ledi  al  pondo  • 
benché  in  baffo  fondo 

Ciaccia  mia  penna , e d'altra  man  tu  fi  & 
Degno*  che  de  la  mia , ; 

A /coita  /itfcor  * flirto  cottefe , afcoltte 
- In  non  iodato  /Iti  tua  lode  accolta. 


ijw’  Mi  • 


*>■ 


-S,»'-  2L;: 


",5v 


;&»  ■»?««!  human  Morte  inhumarm 

/ Intrida,  e difpettofa 
\ Vincea fuperba,  e trionfaua  ardita» 
y E dal  fuo  Regno  regnatrice  infanti 
Con  tromba  fanguinofa 
Ea  nemica  Salute  ha  ut  a sbanditali 
Elei  campo  de  la  Vita 
: Vorace  ladra , t falciatrice  triterà , J . 

Con  man  rapace , e fera 
f ‘Tra  doglio/ fmgulti , e mejli  attenti  £ ‘ • 
Meffe  hmenda  cogita  d'huomm  /pentì  » 


v. 


-i.  ■ 


m 


u* 


M $ 


Vi 


'■<k 


se*  PARTE 

FI  e già  rotando  il  ferro»  onde  diuide 
L'Alme  da  i corpi  loro » 

Ferdonaua  aforte\/a,  od  a beliate  ; 

Ma  , volgendo  tra  noi  l Orme  hormcid* 
Dal  Mar  gelato  al  Moro , 

Afialiua  ogni  fejfo,  fa  ogni  etate  • \ 

Centi  a penano n nate 

Feria  fruente , e fen\a  legge  alcun* 

Tomba  facea  la  cuna » 

Morte  il  natale , e de  la  vita  acerba 
Coglie*  nel fiore  il  frutto»  e'ifiore  in  berla. 


Qu  and' e eco  per  pietà  ferino  il  ciglio  » . 

Che  IVniuerfo  regge , 

Verfo  noi  mojfe  il  gran  Motor  fupcrno, 

Quel  gran  Motor  » ch'ai  f augnino/ ? artigliti 
De  la  Morte  da  legge, 

£ del  Cielo  è Monarca , e del' inferno. 
Quinci  nel  Regno  eterno 
£leffete,per  rifiorar  alfine 
Le  terrene  mine » 

JE  ti  mandò  fiotto  terrena  velia 
Me/faggiea falutifero  > toltile* 


ÌQ7: 


P R I M A. 

Onde  tu  ben  céhjte  a l'opre  a i vanti 
Tofioti  dimcflrafii 
De  V émpie  felle  ad  onta»  e de  la  forte* 

E con  l arme  fai  itbrVs  etrionfanti  " ' ' V J 

| Sanando  trionfasti 

De  le  Jlelle  in  <vn punto > e de  la  Morte  . 

C ampion  pojf ente  >e forte 
E'infcgne  venerabili  > ecelefi 
Dt  Salute fciogliefli, 

,?  • E trattaci  fra  noi  Varco  immortale* 

Gkt  da  . morte  al  morir»  vita  al  Mortai*» 


V 


Speffo  eibo  di  vita  amato  » e tare 
Dentro  a mortai  veneti» 


ggj 

WÈ 


Porgcfi  ad  Huom , che  già  languì#  merendo, 

Spejfo  dolce  conforto  in  fucco  amaro » 

^■‘  D'alta pietà  ripieno» 

Porge  fi  adHtiom , che  già  moria  languendo» 
i Spejfo  » il (angue  togliendo  » • ; 

Spirto  dona  fli3  e feritorfo  tte 
Piaga  fefli  non grane 

. j ’•  f y * 


' 

'Wì  »- 


E»  piagando  il  Mortai  » Ufciaìfi fpejfo 
A Morte  tl  cor  dr  mortai  piaga  impreffe ► *v 


, »•  V? 


v- 
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SP*Ì°  i; 


IO*  PAUTfi 

c 'Spejfo  trouafli  m roan felce  ignuda, 

Del  avita  i tefori » 

Et  in piantajnortal  vìitù  diurna  » 

Eie  radici  d'empia  Morte»,  e cruda  . 

Trar  fapefii  da  i cori 
Confalubre  radice » t peregrina . 

S cucntc  indura  fpina 
T rouafti  ancor  mirabilmente  afeofe 
Di  Salute  lerofe» 

E defili  a corpo  languido»  e difirutto 
Home  l herbe,  bor  nei  fior  di  Vita  il frutto 


gjuand'ecco  ( tua  mere è ) più,  che  tutti  beltà 
Salute  alma  » e felice 
Tè  irai  vii<  enti  ad  albergar  ritorno  » 
Eia  falce  di  Morte  »elc  quadrelli*  ‘ 
Sprecando  vincitrice  ■ » 

Moflrò  di  ricche  palme  il  crine  adorno  • 
Si  vider  tofio  intorno 
Mille  corpi  languenti > equafi  morti 
Tafanati»  e riforti » 

X ti  chiamar»  mirando  opre  sì fihane% 
Nomo  JF attor  deh fatture  humane* 


£,fe  con  quel  valor , che'l petto  fedo 


PRIM  A.  io} 


A V antica  h omicida , 

Tu  fappia  oprar  miracolofo  effètto. 
Ben  può  veracemente  altrui  far  fede 
Quefio  cor , che  s' annida 


Stura  U fiume , eu'hantaVhor quieti  ^ 

QV  inquieti  Mortali,  ^ 

Senza pofa  i’giacea,  ferina  conforto» 

£ de  la  man  crudeli  che'l  Mondo  miete* 
S entia  gli  vizimi  frali 
ÌZcn faprei  quafi  dir, fe  viuo , ì morto • 
volto  cf angue , e {morto  e 

Lo  sbigottito  fpirito  f uggia» 

£ già,  mentre  langtu a 

Moribondo  il  mio  cor  ne  Viète  eftremt > 
Morta  di  ìoia/dute  era  otfìifpcme»  ' 


t fM  ercè  del  tuo  valor)  dentro  al  mio  petto* 

\ <S)  u p fi  a rnr  . thè  ricetto 


ito  -PARTE 

Congiurate  a i miei  danni  bauea  co'l  Cielo  '»  ' 
E vaga  di  mie  pene 

Conturbati  gli  hnmor  't  hauen'ìZatttra  ± 

E »per  pofcia  iutrodar  di  Mòrte  il  gelò 
Nel' e fintemi  vene. 

Mi  tormenta#  n tà  df tifata  arfura • 

Eehre fpietata  « e dura 

La  mia  vita  co'l  /angue  invn  bette# , 

E'I  foco  » che  m ar dea» 

Q noi  mantice  crudel  » face#  maggiore 
Il  ventilar  del  fuo  mniftra  al  core* 

‘V-  **  » ...  fc*  fhztr.  » *•.  - " 

• - > à%"'  r'/ - Ve 

•v  '/ 


Erimd»  che  hiorto . ìn  ceneri  disfatto  % 
Com'huom  » che  giaccia  infojfa , 
J'raffcmhraua  al  pallido fembiante  ì . 

rmfer amente  era  già  fatto» 

Mostrando  ignudo  l’offa , 

Motte  piu»  eh’ ad  buoni  mortài fembiant» 
Sofpirofo  » e tremante  ' *• 

Morte  i 've  dea  » chè*n  atto  di  ferirfoi  * 1 

JVi  ori»fembraua  dirmi  \ 

Io  peri  nonpiagrìèai eh'  a poco a poco, 

Urne  a rafeìmo  il  pianto  il  mio  gran  ficài’ 


Al’bor, 


L 


vai 


I M A.. 

l’bor,  che  tu  del  mio  languir  pietofo 
Di  Salute  Guerrièro 
Con  la  delira  immortai  Morte  ajfalifit, 
E 'umdtorfmitto  > e glorio fo 
Glortcfo  f enfierò 

A te  di  Fama»  a me  di  vita  aprifii 
He  i membri  lajji , e trilli 
A l'Alma,  che fuggi  a vinta  dal  duòlo* 
Ratto  frenasti  il  volo  * 

E m'impiagafti , in  rifanar  la f alma* 
D'amorofa  ferita  il  core»  e l'Alma . 

À . ' 

r • v - .v*  ■ ;.-:i  . - ' ' - 
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ti*. 


'r:-- 


’ an%on>/ et  nata  inferma  » 

Se  brami  vita  hauer , ricorri  a lui , 

Che  porge  vita  altrui» 

Ch' et  darà  ben  , qual  già  con  nobil  arto 
Die  vita  a lo  feri t ter,  vita  a le  carte . 


1 


i li  P A R T E 

‘ • - . ' 

Nel  ritorno  d’vn  valorofo  Signore 
alla  guerra  . 


7 A TT  ENJE  pur, gran  Duce , oue primiere  * 
T*aprì  di  gloria  il  tuo  valor  la  fi  r adai 
Che  dritto  è ben , eh' a riportar  te  n vada 
De  Vinuittc  tue forfè  il  pregio  intero  . 

Già  co*l  Parto  orgogliofo  il  Trace  altero 
Tarmi  veder,  che  vinto  a piè  ti  cada. 

Già  teme  il  fulminar  de  la  tua  fpada. 

Già  trema  al  tremolar  del  tuo  cimiero  « 

f i*'  • 

Tutto già  l Orto  impaurile  e»  e geme , 

Scopre  la  fteffa  Aurora  il  volto  ej] angue, 

ITI  Mar  vermiglio  impalli  dif ce , e freme* 
p Piega  le  coma  innargentate , e l angue 

[.  LaLVNA  Orientai  3c'hauer già  temo  ' 
ì L’ vi  timo  Occafoin  vngran  Mar  dif  angue* 

- ' -A  , -J&C  1m  ■ J 

Vi,  -■  ■ v*m.  -Jv»  vJ  » . '•  >.  . •.  v i»".'  : •>' 


ve 


P R I M A. 


Ut 


Al  Sig.  Bernard  ino  Belegno  Luogotenen^ 
te  nel  Friuli  a confolandolo  nella 


morte  del  Signor  Stefano  fuo 
; Fratello  » 


ras* 


<Z>  face  al' Alma  » e'itrìjlo  cor  ri  Bora  v 

l /ri  / f doglie  adhor  adhor  vieti  mene*. , 

\ JE  lo  sìejfo  valor,  eh* altrui  fon  freno  , 
Signor)  raffreni  i tuoififiiri  ancora. 
Slttalprò  languir  forchi  gioifee  ogni h or ! 

Felice  fiirto  » 9 gloriofo  appieno, 
i/  F'nf  iu  tranquillo flato,  e piu  {treno, 

K Mentre  che  piangi  tu,  lieto  dimora ? ,tv 

t col, {egli  occhi  et  chìufe  ài  noftro  giorno» 
Mirar  del  vero  Sol  Volte  fiammelle.  « \ ^ 
{Ohe  fan  d'vn pili  lei  dì  V Empireo  adorno  » 
tool  'veftir  fra  l'Amme  più  belle  , 


i -» 
SbéSt  -2 


i 


4'  ^ • 

ff? 

j 


5 * irà?  merito  lo  Scettro , *7  Como,  . v 

JN>/  Settato  del  Ciel  toga  di felle  . 


. ■>  - . *»v' 

£>r.  ^ 


-o 


Ti*  VpAKTK 

Ad  vn  valorofo  Signore  Poeta,  & 

Guerriero,  * . 

TR  Ale  trombe portar  legno [onoro* 

Ch' agguaglia  il fuon  dolo  fièli ato  chiofiro,  . 

£ con  ricco  cimier  digernme.»  edoflro 
Tra  le  palme  portar  mufico  alloro . 

' Trattar  cortina»  di  ferì  o il plettro  4' or o\,  • _ <v 

Spargendoti  {angue  hojìil,[parg<pinch*0fl*0* 

£ di  valor  meravigli ofi  M ofiro 
Cantar  Guerriero  > e guerreggiar  canoro  i»- 
T onar  qual  deh  chefiauentofo  auampi , ‘ 

Tar  cantando  ogni  cor  lieto»  e giocondo* 

£ feri  vendo,  vibrar fulmini , e lampi  • 

Signor,  fin  pregi  tuoi,  pregi,  ch'ai  Mondo  ■ 

T i msflra»  m le  cariti  e'n  me%e  a i campi * ^ 

Fatto  Apollo  Guerrier,  Marte  facondo. 

Tratto  da  vJi’-epigramma  . Greco  fatto  Lati* 
no  aa  Andrea  Alciato. 

G I A nel foralo  MI  Mari  unge  dal  porto 
Era  per  trabocCtoffàcero  legno,, 

E già  perduto  hauea  ciajcun  fi  (legno 
D ' anchora  grane , e dt  nocchiero  accorto  • 

Quando privo  d'aiuto , equaft  ab f orto 
Dal  tempefiofi , eformidabtl  regno 
Gar%on  forte  di. man  ,fc altro  d ingegno 
Si  rìcouro  su  l genitor già  morto  . 

£ de  Fonde  nemiche  il fi  ero  fi  nolo  * 

Sii  quelle  membra  efiinte , ond' egli  nacqui  » 
Fuggivittoriofi,  egiunfe  al  [nolo 
Così  a la  Morte  in  braccio  egli  rinacque , 

Cosi  gemina  vita  vn  padre  filo 

Gl[  diè  vivo  nel  fuol , morto  ne  V acque  • 

AL 


O 


n s 


P Hv  it  M A . 
AL  SEBETO 


Lodando  il  Sig,  Caualier  Marino  . 

1 SORGI  dagli  antri  tuoi , lafcia  homai  quelle 
Rtue,  tncuigiari,  efràJ'  eterno ftuofo.  > 

Quinci  poggi  andò  yà  bel  Sebeto , a volo. 

Cerca  ai  crtfialli  tuoi Jpondenoueìle: 
i Pofcia  eh'  ad  acque  sì forno  fa,  e belle 
Troppo  è vii  letto,  e rosone  do  il fuolo, 

£ (s'to  mtroi  tuoi  pregi ) batter  dei  fola. 

Nel  gran  campo  del  Ciel  riue  di  felle, 
ipremon  con  piè  d argento  arene  d'oro 

L*  Ermo,  del  battolo , e'nte  fubhme  appare 
Ttrreftrt  sii  ma  non  mortai  ttforo « 

Tu  dal  Mar  nafei,  e da  te  nacque  vn  MARE , 

L JDa  cui  prendente Mufe il  cibo  loro, 

| £ de  V acque  dtPindo  acque  più  chiare » 

Al  Vario  Academico  Suentato . 

CIA  dal  grembo  materno  vfeito,  e fciol  o, 

VA  RIO.  dal  fuol  natio  Eebo  tt  tolfe 
Et  ei  noftrir.dipropria  man  ti  volfc' 

Lungo  il  Casi  alio  m cuna  d'oro  accolto. 

Indi  l' all  or,  cbnhwlnl  crine  auolio 
E orfana  altero , al  ncbil  crin  t'auolfe , 

Onde  colà  tua  Mufa  il pièrtuolfe , 

Oue  inai \arfi a mortai  cetra  è tolto . 

V arte  iUuSlre , e falubre  al  fin  ti  diede., 

E l'aurata  faretra,  e l'arco  adorno. 

Che,  fatto  arco  d' Amor , Vanirne fede  « 

Hor  ti  furiane  V immortai feggtomo 
Dono  de  i raggi  fuo'n  ma  gt  ad  attedi , 

Che  n’apri  col  tuo  lume  vn più  bel  giorno. 

LA 

S ^ *1  * %*£  > * •*  $ 


LA  MORA. 
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In  Motte  di  D.Maria  Principellà 
d’Auftria  . 

• 

GIÀ  d'ofcuro  fall  or  dipinta  il  volto  . . 
L'Aria  fra  mi  fpargea  ■ 

Lagrime  di  chrìjlal  i pianti  di  gelo  , 

E di  funebre  fpoglia  intorno  auolto 

Con  cent' occhi  piange  a 

Su  la  tromba  del  Sol  vedono  il  Cielo». 

Sotto  il  notturno  velo 

Ditterò  ve!  vestita 

Piangeri -L  A V S T RI  A fmarita 

Vn  più  bel  Sole  > c quafi  morto  il  Monde 

Giacca fepolto  in  vn  doler  profondo  • 

- . ' J»*?  k ' u * rpjtm  * * fc.4  *wT  v 

* ‘ •'  :•  * v 

• '* 

Quando  da  t pianti  altrui  della  » e riporta 
La  MGRAfofpirofa  . 

Fuor  de  Ih  umido  albergo  il  piè  riuolfe  , 
E confcmbianza  impallidita , e fmorta 
Corona  doloro  fa 

Di  l Hgtibre  cipreffo  al  cria  s anolfe  » 
L'aura  al fuo  duol  fi  dolfe, 
Lagrimaronle  fponde» 

Sofpiraron  le  fronde  , 

V erto  pianto  ogni  pianta , & ella  intanto 
Sciolfe  qucjle  parole  invn  co'l  pianto . 


, , i P'R.  I M A*  ‘r iifl 

Tra  qucfie  riue  abbandonate , emefie 

Non  corra  piu  ne  [orga 
Di  foaue  orinai -vago  teforo , 

E fot  di  piante flerili , e funefte  - : 

Lunga  jchi  era  fi fcorga 

In  vece  de  la  palma , e de  V Alloro* 

Non  canti  Augel  canoro .» 

Vote  he  piange  dolente  \ 

VA  gV  ILA  mia  pojfente; 

V alga  in  pianto  ogni  Cigno  i dolci  canti, 

Z 'l fino  candor  di  nerefpoglie  ammanti  • 


a 


>-  ^ ,'_v  ? ' 


H on porti  a i lidi  miei  Fa  uomo , o Cloni 

Cigli  ro[e,  e viole,  • ^ 

Fòche  del  Mondo  il  fior  mortodi [cerna. 

N e torni  il  Sol [ra  quefit  ciechi  horroti  $ ■ {'■ 
Poiché  [pento  è quel  Sole, 

Da  cutjfperaua  il  Mondo  vnlume  eternai 
Fenda  perpetuo  Verno 
Di  fior,  di  [rutti priue 
Qugfte  mfieltci  riue  > 

Poiché  Fogni  mia[peìne  è già  difimtt  Vi  ' 
Zie  la  radice  il  fior,  nel fiore  il  [rutto* 


ì'MC&L 


* v 


t.'  * ^ 


‘P  A 

Voi,  che  niV  Acquemier 
FeliciJJime , e liete 
Già  cantafie  d'&mor  lefiammc*at'denti. 
Tante  dal  me/lo  cor  (lille  -dogliofe 
Infelici [parrete. 

Quanti fpargefte  a Vhor  foau  tace  enti. 

Voi  muti  pcfci  algenti 
Imparate  a /piegare 
Voci  di  morte  amare t 
' Chedritto  è ben,  che  fofpirando  horfcioglìa 
Che  non  hà  voce  Ancor  voci  di  doglia, 

• K;'-.-  ''"'V  • ^V-  ' ' 


£,  poi  cheque  fio  mìo,  che  i campì  inonda, 
Como  famofo , e vago , 

Hà  pvtheI7iUe;fer  sfogar  mie  pene» 
Lafci  il  ruttino  letto , e fi  confonda 
Ogni  Ritto , ogni  lago 
Coni  ernie  triste  ; e lagrimàfe  vene  • 
Fuor  de  le  proprie  arene 
Venga  ti  Pò,  venga  il  Tebro, 

Vlfiró,  e t kufrate,  e Itìebro , 

Venga  là  Hejjfo  Mar, perche  dtpari  > 

Sien  con  damate  doglie  i piami  Amari . 


ITE 

Ninfe  -temer òfe , 


ii,  V‘x 


‘ . PRIMA. 

/Ln%t,  poiché /sfolta  foi/n  e)  mi  ferra 
s aff° /piotato,  e rio  ' 

Colei , chefir  di  mia.  dolcezza  ilfonte» 
M'apra  V of cure  fauci  homaila  terra»  ■■ 
Ver  che  fépolta  aneti  io 
Non  alzi  pi  u la  dolor ofafr onte* 

Venga  nono  Fetonte,  ^ 

Che  su  l carro  del  Die 
Gaggia  ne  V onde  mi*. 

Si  eh  io  m inctnsnfca  a la  fuaface 
V ref/o  il  mio  Sol,  cti  incvnerifeet  egiasq*'  ^ 


■9Ì~: 


**  "V* 


Ma  tu » c'horfiedi  in  Cielt*  Alma  Teliti  ì 
O ue  del  empia  Parca,  . 

Che  di  te trionfo  } trionfi  altera  ì • 

Oue  dal  cener  tuo  forta  Fernet 
D’ ogni  tuo  pefofcarca 

Venta  fei fra  la  beata  fihicra  * 

* Da  qttcfta  baffa  fpera. 

Perche  con  altrui  duolo 
Sì  tolto  al^afli  il  volo  ; 

Ahi,  chefe'n  terra  fofli  vn  Sol  terreno, 
N on  deucutfpaPir  come  baleno. 


BNè&j 
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JBaflar, 


1 


V$t«  » HUE , 

$*/?*>*  **  « 'J^^/ì  oftri » £« 

Genitrice  di  Regi 

Portar  regia  corona  al  erme  intorno  • 

B a fiat  de  netta  a gli  fieli  ariti  chiostri 
Splender  con  tanti  fregi»  ^ 

Serica  mudar  a mi  l urne  sì  adorno* 

24 a ne  l’alto  foggiomo 
J-orfe  a pardi  te  bella 
fjon  era  luce»  ofiella  » 

•£t  era  fatto  de  'tuoi  pregi  indegno  » 

Ptior»  cho'l  Regno  celefie,  ogn' altro  Regno* 


ì._ 


I 


w 

Pelea feguir , quand’ecco,  # 

Crefcendo  co’l  dolor  del  pianto  l acque,  | 


Sìfomtnerfelavoce > ù*  ella  tacque* 


In 


PRIMA*  ist 

111  morte  della  Signora  Gonteflà  Liuia 
d’Arco . 

VANDO  prodiga  al  Ciclo*  al  Mondo  a tiara» 
lJer  donarti  ale fieli  e * a noi  ti  tolfe , 

JE  dal  nodo  inortal  Morte  ti  fciolfe  y 
Già  nel  Mondo , bornel  Cielo  Anima  chiatti* 
i&ianfer  le  Grafie  a prona  i Cigni  a gara 
f Temprar  note  dogliofe  » e ferie  dolfe 
Natura*  ch'ai  bel  velie * onde  ttauolfe > 

Bell  e^fa  vnì  sì  pretiofa * e rara , 
pianfe  lo  fiejfo  Rifo^ùanfe  il  Canto  » 

A le  lagrime  aprì  Venere  il  varco» 

JZ  fiveftì ditenebrofo manto . 

Si  dolfe  anch'egli  Amor  di  pene  carco  > 

JE  dijjfe  » aprendo  i cicchi  lumi  al pianto  » 

. Hor  come ferirò , fe  rotto  ho  l'A  RC  O? 


w,-‘V 


Epitafio  della  Signora  Fioria  Pace  • 
PLORI  A PACE  è coflci.  Qui  giace  il  FIORE 
D’Honefià,  di  Virtù  * di  Leggiadria  , 

Qui  di  colei  * eh  ei  cori  inceneri a ^ 

In  dolce  fiamma*  incenerile  licore, 

In  quefio  cieco  chioftro * in  quefio  horror t - r 

Staffi  ( :olpa  di  Morte  iniqua*  e ria ) 

Colei  rinchiufa  in  cui  virtù  s’apria 
Ti  ogni  afpra  Mente  il  chiufo  varco  Amore  m 
T u*  che  lo  fgu ardo  a quefii  marmi  hai  volto ^ 
Prega  a PACE  si  bell  a eterna  pace » 

E di pietofo  pianto  inonda  il  volto • 

Poiché  ccfui*  che  non  la  piange , è molto  f \- 

Pih  dii  ei,  chf  fepoltq,  e morta  giace» 

He  la  fua  crudeltà  morto * e fepolto • 

;u  ' ' , F iti 


IO*  PARTE 

C'SpeJfo  tmutfti  in  ninfei  ce  ignuda 
De  la  vita  i t efori, 

J Et  in piantajnortal  virtù  diurna  , 

JE  le  radici  d'empia  Morte*  e cruda  . 

*Irar  fapefii  da  i cori 
Con  falubre  radice  * e peregrina . 

Souentc  indura  fpina 
Trouafti  ancor  mirabilmente  afeofe 
Di  Salute  le  rofe  , 

£ defii  a corpo  languido,  e diflrutto 
Home  t herbe,  hor  nei  fior  di  Vita  il  frutto 


Sjuand'ecco  (tua  mere}) piti,  che  mai  bella 
Salute  alma,  e felice 
Tè  trai  viu enti  ad  albergar  ritorno  » 

£ la  falce  di  Morte  ,elc  quadrelli* 


Sprecando  vincitrice  - ' 

Morirò  di  ricche  palmeti  trine  adorno 


Si  vider  tofto  intorno 

Mille  corpi  languenti > cquafi  morti 

Ta fanati,  e riforti, 

X ti  chiamar , mirando  opre  si ftraUe% 

Mono  lattar  de  le  fatture  humane* 


J 


I ? R I M A.  l«) 

Ejfe  con  quel  valor  , chel petto  fede 
l|  Al' antica  hamicida. 

Tu  [oppia  oprar  miracolofo  effetto»  / ‘ ' 

I Ben  pub  veracemente  altrui  far  fede 
Queflo  cor , eh  et annida  . * . 

f ( Mercè  del  tuo  valor)  dentro  al  mio  petto* 

Queftè  cor , che  ricetto 
Era  di  M or  te , e pur  tra  i vini  ancora 
Con  l'alma  fi  dimora  » !..  . 7. 

Et  Emulo  alamanne bordi  te ferine*  5 

'i^-Scritto  ti  porta  in fe  medefmo , e vino  « 

- 


SoUralepiume  you'hantarhor quitto 
Gl' inquieti  Mortali» 

S enzapofai’giacea,fen%a  conforto» , £ 

E de  la  man  crudel , <w/  JVtf  * miete, 

S enfia  gli  vi  timi  frali 
jtfc» faprei  fe  vino , b morto* 

K J>d  volto  cf angue , e [morto  9 

Lo  sbigottito  fptrito  f uggia,  'y 

; E già,  mentre  languia 

Moribondo  il  mio  cor  ne  Vbere  efiremt^ 

Morta  di  tuia  fai ute  era  %nijpem* 


» 


Goa- 


ito  ^A  R T É/ 

Congiurato  ai  miei  danni  banca  col  Cielo  , 
£ vaga  di  mie  pene 

Conturbati  gli  humori  haueaNatura  * 
£ » per  pofcia  iiitrodur  di  M orto  il  gelò 
Nel'cfintem\e  vene',  ' ' ; 

Mi  tormenta^ a tYi  difùfata  arfura • 
Tebre  fpietata  » e dura 
La  mia  vita  qo'I  f angue  in  vn  beueax 
£'l foco  x che  m arde  ai 
Q ual  mantice  crude l , facea  maggiore 
Il  ventilar  del  fuo  tmnifim  al  cori,  : 

’*  * . 


, * V , « 

lrrim&y  che  rhWto > in  cenere  disfatto  » 
Com’huom , che  giaccia  iti  fojfa , 
l'rajfcmbraua  al  pallido f eminente 
Angtmtfer amente  era già  fatto t 
Mostrando  ignude  l’offa , 

> A Morte  più , eh’ ad  buoni  mortai fembùtnte 
Sojpirofo , e tremante 
Morte  i 've dea , che’n  atto  di  fertrthi  * 
Mori,  fembtaua  dirmi* 
lo  peri  non  pragnèafch'a  poco  a poco  ' 

Nauta  rafómtoil  pidntVìl  m&gretnfócò'ì’ 


A ihor» 


, 


RI  A** 

ìji  l'hor , che  tu  del  mio  languir pietofo 
Di  Salute  Guerriero 
Con  la  delira  immortai  Morte  affali  flit 
E vincitorfauitto , egloriofo 
Gloricfo  fenttero 

A te  di  Fama*  a me  di  vita  aprifti 
FI  e i membri  !aff:>  e trilli 
A F^lma,  che  fuggì  a vinta  dal  duolo  * 
Fatto  frenasti  il  volo  » 

E m'tmpiagafti , inrifanar  taf  alma* 
D’amorofa  ferita  il  corti  e V Alma, 


■ , -, 


Canyon, fei  nata  ìnfc  rma  5 

Se  brami  vita  hauer  , ricorri  a lui. 

Che  porge  vita  al  trini 

Ch' et  darà  ben  * qual  già  con  nolil  arte 

Dìè  vita  a loferitter,  vita  a le  carte * 


- 


u 
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VMhi 


uz  PARTE 
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■'tv.  v ‘ ,.!•  /v-..'  'y  ■ > 

Nel  ritorno  d’vn  valor ofo  Signore 
alla  guerra  • 


TA TT  EN  E pur, gra&  Duce , oue primieri  r 
E* aprì  di  gloria  il  tuo  valor  la  firada s 
Che  dritto  è ben , eh' a riportar  te'n  vada  y *~ 

( De  Vmuitte  tue  forfè  il  pregio  intero  m ,, 

Già  co'l  Parto  orgoglio/o  il  Trace  altero 
Farmi  veder,  che  vinto  a piè  ti  cada , 


Già  teme  il  fulminar  de  la  tua  fpada. 
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Già  trema  al  tremolar  del  tuo  cimieri , 
Tutto  già  l Orto  impaurile,  e geme , 


Scopre  la  fte/fa  Aurora  il  volto  ej] angue, 
lui  Mar  vermiglio  impai lidifee  > e freme*  , 


! Fiega  le  coma  inn argentate , e l angue 

LaLVN A Orientai , chauergià teme 
L’vlttm  Occafo  in  v» gran  Mar  di [àngue  i 


j 
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PR  I M A. 


IIP 


Al  Sig*  Bernardino  Belegno  Luogotenen^ 
te  nel  Friuli  3 confolandolo  nell** a 
morte  del  Signor  Stefano  fuo 

Fratello  . , ■ ■ 

* >v'*  .. 
2>  A pace  aT  Alma , e'itrifto  cor  ri  Fi  orti , 
k Che  fra  l e doglie  adhor  adhor  vien  meno  9, 
j 2T  lo  ileffo  valor»  eh* altrui pon fieno , 
Vfl/Znor>rajfienii  tuoi feflirt  ancora,  - ' 

Qual  prò  languir  per  chi  gioifee  egri  bora, 

Felice flirto,  eglortofo  appieno,  \:ri  C f 

E 'n  più  tranquillo  flato,  e più ferenti, 

1 Mentre  che  piangi  tu,  lieto  dimora?  ' 
he  col, fegli  occhi  ei  chiufe  ài  noflro  giorno* 
ì Mirar  del  vero  Sol  Volte  fiammelle  « 

Che  fan  d'vn  più  lei  di  l'Empireo 
Ecco/  veflir  fra  l'Antme  più  belle , 

Se  d' Adria  merito  lo  Scettro,  e'I  Com$éM 
• Kel  Senato  del  Giti  toga  di  falle. 
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Ti*:  Pa  A R T B* 

Ad  vn  valorofo  Signore  Poeta,  & 
Guerriero. 

TRAle  trombe  porta  r legno /onoro  , 

Ch' agguagli  a il f non  de  lo  flellatochioffroi 
. £ co»  r/crb  cimier  di  gemme.,  e d offro 
Tra  lepalmeportarmufico  alloro . 

Trattar  conman  di  ferro  il plettro  d'6ro\,  : 

Spargendo  il /angue  ho fiil  [porger  inchi  ofirù, 

E di  valor  meravigli  ofo  Mofiro 
Cantar  Guerriero  > e guerreggiar  canoro  • 

Tonar  qual  Cieli  chefpauentofoaua mpi, 

Tar  cantando  ogni  cor  lieto-,  e giocondo, 

E ferì  vendo,  vibrar fulmini , e lampi • 

Signor,  fon  pregi  tuoi,  pregi , ch'ai  Mondo 

Ti  mcfir.an  mie  cartèie'n  me^o  a i campi  • • a. 

Fatto  Apollo  Guerrier,  Marte  facondo»  ?; 

Tratto  da  YA^epigramma  . Greco  fatto  Latte 
no  aa  Andrea  Alciato  • 

GIÀ  nel fonde  del Mar l unge  dal  porto 
Era  per  traboccasti  acero  leggio,  » 

E già  perduto  hauea  ciajcun  fo (legno 
D' anebora  grave,  e di  nocchiero  accorto  • 

Pigiando  priuo  u aiuto , e quafi  abforto 
Dal  tempeftofo , e formidabil  regno 
Gar  ^ 0»  forte  di, man , fc altro  d ingegno 
Sì  ricouro  su  l genitor già  morto  . 

E del' onde  nemiche  il fiero  fi  nolo’ 

Sii  quelle  membra  efiinte  » ond  egli  nacqui  « 

Fuggì  vittoriofùy  e giunf e al  [nolo 
Così  a la  Morte  in  bràcci o egl i rinacque  f 
Così  gemina  vita  vn  padre  fol  o 
Gli  diè  vivo  nel  fuol  , morto  ne  ! acque  • |P 


AT 


m 
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AL  SEBETO 
Lodando  il  Sig,  Caualier  Marino  . 

I SORCI  dagli  antri  tuoi , l afri  a homai  quelle 
Rine , inetti  giaci»  efràJ ’ eterno  fittolo. 
Quinci  poggiando, Jo  bel  Sebeto , a volo » 
Cerca  a i crtfialli  tuoi  fponde  noudle: 
Eofcia  eh' ad  acque  sì  fumo  fé,  e belle 
Troppo  è vii  letto,  erò^oncdoil fuolo, 
ì;  £ (sio  mtroi  tuoi  pregi)  haucr  dei  fide. 

Nel  gran  campodel  Ciel  riue  di  flette* 

\ Eremon  con  pie  d argento  arene  d'oro 

L'Ermo,  del  battolo,  ente fubhme  appare 
Ttrrèfire  su  ma  non  mortai  tt foro. 

. Tu  dal  Mar  nafei,  e da  te  nacque  vn  MARE, 
D a cui  prendente  Mufe  il  cibo  loro, 

E de  V aeque  dtEindo  acque più  chiare » 


Al  Vario  Academico  Suentato . 

GIÀ  dal  grembo  materno  vfeito,  e fciol  o, 
VA  RIO,  dal fuol  natio  Eebo  ti  tolfe 
Etri noctrir. dipropria man  ti volfe <• 

Lungo  il  Casi  alio  in  cuna  d'oro  accolto • 
Indi  l'alloro  ch'afnobil  crine  auolio 
V orfana  altero , al  ncbil  crin  t'auolft  * 
Onde  colà  tua  Mufa  il  pie  riuolfe , 

Oue  mal  \arfi  a mortai  cetra  e tolto  • 

L'arte  illuflre,  e falubre  al  fin  ti  diedi,, 

E l'aurata  faretra,  e l'arco  adorno. 

Che,  fatto  arco  d' Amor , Vanirne fede  « 
Horti  faria  ne  V immortai  feggtomo 
Dono  de  i raggi  furi > ma  già*  auede , 

Che  riapri  col  tuo  lume  vn  più  bel  giorno. 

- «Brìi  la 


LA  MORA. 


In  Mone  di  D.Maria  Principe  ila 
d’Auitria  . 

A ' . *•*'  -A  £ 
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GIÀ  d'ofcuro  pali  or  dipinta  il  volto  . . 
L'Aria  fra  noi  fpargea 
Lagrime  di  chrijlal , pianti  di  gelo  r 
E di  funebre  [paglia  intorno  auolto 
Con  cent' occhi  piange  a 
Su  la  tromba  del  Sol  vedono  il  Cielo». 

Sol  lo  il  notturno  velo. 

l)i  nero  ve!  vestita 

Piange a IAVSTRIA Jmarita 

Vnp:ù  bel  Sole , c quaft  morto  il  Mondo 

Giacca  ftgolto  in  vn  doler  profondo . 


Quando  da  t pianti  altrui  della  > e rìforta 
La  MORA fofpirofa 
Fuor  de  l'humtdo  albergo  il  piè  riuolfe  > 
E con  fembi anx,a  hnpal Udita , e fmort a 
Corona  doloro  fa 

Di  l ugtibre  ciprejfo  al  cria  s duolfe  » 
L'aura  al  fuo  duol  fi  dolfe,  ” , 

Lagrimaronle  (pondo,  '• 

Sofpiraron  le  fronde , 

Versò  pianto  ogni  pianta , fa  ella  intanto 
Sciolfe  qutjle  parole  invn  co'l  pianto . 


f 


prima. 

Tr/r  quefte  ritte  Mandorlate  » $ mette 
JV  on  corra  piu  ne forga  ■/ 

T>tfo  aue  cri  FI  al  vago  teforo, 

^ folti  piante flerili,  e faeffe 

Lunga fchiera fi fcorga 

Invece  de  la  palma  t*de  l’Alloro: 

Kon  canti  Augel  canoro. i ' - 

Loie  he  piange  dolente 
£ A gjjr ILA  mia poffente 5 
Volga  inpianto  ogni  Cigno  ideici  canti, 

E lfno  candor  di  nerefpoglie  ammanti . 

*.  . ' 
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Conforti  a i lidi  miei  I attlnio , o cloti 
g Gigli  rofe , e viole , 

Poiché  del  Mondo  il  fior  morto  di feerna 

1 ’otchefpento  e quel  Sole, 

,v  ?"  '"*■&'**•  U Mondo  vn  lume  eterno. 
Renda  perpetuo  Verno  . » . * . ‘ 

Di  fi  or,  di  frutti priue  * » 

Quefie  infelici  riue  > 

Pwbe  d’ogm  miajpeme  tgifaijlmtto  \ . 

a radice  tl fior t noi fiore  il frutta  k 
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tn8  .PARTE 

Voi,  che  nil'  acqurmier  N mfeitmerófe, » 
Felicijfimc , e liete 
Già  cantafte  d'Amor  le fiamme* addenti  . 
Tante  dal  meftocor  filli  e 'doglio f e 
Infelici /pargete, 

Gjfuantifiargefle  a Vhorfoani’ accénti. 

Voi  muti  pcfci  algenti 
Imparate  a [piegare 
Voci  di  morte  amareì 

’ Che  dritto  e ben,  che  fofpirandó  horfciogli a 
Clamnhà  voceancorvoci  di  doglia. 


£ r poiché  (putito  mio»  che  * campi  inonda* 
Como  famofo,  e vago» 

Hàporhe  fhUeiper  sfogar  mie' pene, 
Lafci  il  natiuó  letto  » e fi  confonda 
Ogni  Riuo»  ogni  lago 
Con  le  mie  tris! e > e lagrimàfe  vene  • 
uor  de  le  proprie  arene 
erigati JPÒ»  venga  il  Tebro» 

Vlfiró,  e ? Èufrate,  e VHebro  , 
Vengalo Wefjo  Mar, perche  dtpari 
Sten  coni* amar  e doglie  l piatiti  Amari 


PRIMA.  r-ittf 

An^i,  poiché fcpolta  (oitnè)  mi -fimà 

Saffo  fpietato,  e rio  ' . ; 

Colei,  che  fu  di  miadolce%za  il fonte»  \ 
M'apra  Vof cure  fauci  homai  la  terra* 

Ver  eh  e fipolta  anch'io  . . 

NonalxÀpiuladolorofafrontt»  ’v 

Venga  nono  Fetonte , .aSflmM 
Che  sul  carro  del  Die  > \*  • 

Gaggia  ne  tonde  mi*. 

Sì  eh1  io  m inceneri  fa  ala  fua  fitte 
2reffo  il  mio  Sol»  eh' incenerile t i . 


■ 
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Jkf*  tUychor fedi  in  Cielo, Alma  Felice»  r 

>iP  Oue-dc  l'empia  Parca, 

Che  dite  trionfò , trionfi  altera  » 

Oue  dal  ccner  tuo  forra  Fernet 
D egni  tuo  pefo  fcarca 
Beata  fei  fra  la  beata  fehitra*.  • 

* Da  quefta  baffd  /péra. 

Forche  con  altrui  duolo 
SÌ  follo  al  ^afii  il  volo  ; 

■t  Ahi , che  fé' n terra  fofii  vn  Sol  terreno, 

Fi  on  deucut  fpaPlr  come  baleno. 
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Baflar, 


Ito  ; P A X T E 

pajlar  deueua  a,  te  fra  gli  offri , gli  ori 
Genitrice  di  Regi 

» , ' Portar  regia  corona  al  crine  intorno  • 
Baffaf  deueua  agli  fallanti  chiostri 
Splender  contanti  fregi, 

Sen^a  inuolar  anoil urne  sì  adorno* 
Mane  l'alto  foggiamo 
Forfè  a par  di  te  bella 
fjjon  era  luce,  ò falla , 

Ft  era  fatto  de' tuoi  pregi  indegno  , 

Fkor»  cheti  Regno  cele  fa,  ogn' altro  Regno. 


Volete  feguìr  > quand'ecco  , . ; » * 

Crefcendo  co'l  dolor  del  pianto  V acquo  » 
Sìfommerfsl a voce > & ella  tacque. 


» 


P R 1 M A.  iat 

In  morte  della  Signora  Gonteflà  Liuia 
d'Arco  - 

QVANDO  prodiga  al  Cielo , al  Mondo  anitra. 
Per  donarti  ale fieli  e,  a noi  ti  tolfe , 

JE  dal  nodo  mortai  M erte  tifeioffe , 

Già  nel  Mondo , hor  nel  Cielo  Anima  chiatti, 
JPianfer  l e Grati  e a prona  i Cigni  a gara 
ì Temprar  note  dogliofe , e fette  dolfe 
Naturay  ch'ai  bel  vellcy  onde  t.auolfe. 
Beitela  vnì  sì  preti ofa,  e rara . 

Pianfe  lo  fieffo  Rtfoj^J^mfe  il  Canto  , 

A le  lagrime  aprì  Venere  il  varco, 

E fi  vefiì  di  tenebrofo  manto . 

Si  dolfe  anch'egli  Amor  di  pene  carco  , 

JE  diffe , aprendo  i cicchi  lumi  al pianto  , 

. Hor  come ferirò > fe  rotto  ho  l'A  RCO ? 

Epitafio  della  Signora  Fioria  Pace  • 

JF LORI A PACE  è cofici.  Qui  giace  il  E IDRE 
; D’Honefiày  di  Virtù , di  Leggiadria , 

Qui  di  colei  » che i cori inceneria 
In  dolce  fiamma,  incenerifce  il  core . 

In  quefto  cicco  chiofiro , in  quefio  horrort 
Staffi  ( :olpa  di  Morte  iniqua,  e ria). 

Colei  rtnehiufa  in  cui  virtù  s’aprta 
T>'  ogni  afpra  Mente  il  chiufo  varco  Amore 
Tu,  che  lo  [guardo  a quefii  marmi  hai  volto. 
Prega  a PACE  sì  bell  a eterna  pace • 

E di pietofo  pianto  inonda  il  volto • 

Poiché  colui,  che  non  la  piange  > è molto 
Più  di  lei,  che  fcpoltq,  e morta  giace, 

He  la  fua  crudeltà  morto , e fepolto • 


& 


t 


Tv 


ì 


In 


ni  PARTE 

In  morte  del  Sig.  Giouanni  Strafoldo  » ' 
SPI  RT  O immortali  c'hor  ne  i cele  Ih giri 
Beata  vita  a pojfeder  te'nvai » 

Di  viuer  fatto  in  quello  Mondo  bomai. 

Mondo  i albergo  di  pianti,  e di  martiri , 

TU  flit,  lieto  appagando  i tuoi  defiri , 

Felice fàggio  infra  le felle  haurai, 

£ vichi  fpettator  toflo  vedrai 
Come  rifplendea  il  Ciel,  come  s'aggiri . 

Vedrai  su'!  carro  d'orlo  Dio  di  Deio 
Spiegar  fitto  i tuoi  pièi'dSrffiammeBe , 
Ond’eifuga  la  Notte , e sface  il  gelo. 

Ma  che ì fi en  quefte  a te  cofe  nouelle ì - - ' * ' 

Noi  ch'ogrìbor  contemplando  interra  il  Cielo, 
Fra  gli  huomini  albergafli , e frale  J ielle . 

In  morte  del  Sig,  Francefco  Forza  , Giure- 
cpnfulto  ramofo,  & Zio  carifluno 
„ ' dell*  Auttore . 

4S  I A con  induftre  man , con  lingua  accorta  , 
Scrittor famofo , e pari ator  facondo, 

T 'aprilli  innanzi  al  tribunal  del  M onde  " ’ 

De  la  mortai  felicità,  la  porta. 

£ la  Ragion,  fe  combattuta,  e torta 
Dal  luonfentierprecipitaua  al fondo , 

De  l'Idra  de  le  liti  Hercol  fecondo 
Schèrmifti  sii  che  trionfo  riforta. 

Difenfor  di  te  ftejfo  alfin  vincefti 

Te  flejfo,  el  Mondo,  e' l regnator  d’Auemo , 

£ l'ale  al  Ciel  vittoriofo  ergefii . 

H or  fatto  innanzi  al  gran  Monarca  eterne 

NouoOratordeleMagioncelefh  > 

Difendi  noi  da  lauerfario  Inferno  ,■ 

In  ’ 


prima;  ni 

In  morte  della  Signora  Gineura  Otelia. 
d ORT  E»  ben  credei*  io,  eh' acerba,  e fera 
S eoe  caffi  in  noi  l’ineuitabil frale , 

E che  fojfi  qua  giù  d' ogni  Mortale 
Nemica  inejfort abile,  efeuera . 
la  non  credeua  ( oimè ) eh' a quefia  altera 
Belle  che  tra  noi  farne  immortale , 

Ria  olgcffi  già  mai  Varco  fatale , 

F eri  t rie  e crudeffpietata  Arciera , 

're dea,  c'hà  quei  begli  occhi , oue  a tutt'hore  ' 
Splende  a si  chiaro  vn  Sole,  e sf attillante  >, 
Cedejfe  de  la  ùtyrte  anco  il  furore . ' 
da  forfè,  acce  fa  del fuo  bel  fembidnte , 

Ferir  volefti,  nel  ferirle  il  core , 

Come  nemica  noi  ma  come  Amante  • v 


V' 


m 

v - Hi 


Epitafio  del  Sig.Erafmo  dival- 
liamone • 

ypÈREGRIN,  c'hà  quejlì  marmi  intorno 
Volgi  il  piè,  modi  il  guardo,  aggiri  il  volto t 
£ quefta  mole  a rimirar fei  volto , 

Ch' a i più  fuperbi  Màttfol eifà foorno . ; 
la  tomba  è quefia,  otte  co'l  plèttro  adorno , 
Tacendo, giace  il grand' ÉRASMÓ  accolto , 
Anzi  qucfto  è l’Occafo,  oue/èpolto 
Giace  co  l grand'  ERASMO  il  noftro giorno* 
Que/li , hor le  Fere Ittf rugando,  & hora 
D’ Amor  dolce  cantando  fpregi,'tVarfni, 
Tratto,  netto  Anfion , certa  canora . 

E,  fe  fu  chiaro  il  fucn , dolci  i fuoi  carmi , 

Quinci  mirar fi  puh,  che  morta  ancora 
Em*  al fepolcro  l'han feguito  i marmi . 


In  morte  di  Pirro  Maluolto 


FELICE  te,  che  de  la  man  di  Morte 
Sì  pronte  a i danni  tuoi  V arme  fentifli 
E sì  repente  dal  vii  fango  vfcifti, 

' Ch'  a noi  ti  fé  d’h  umanità  conforte. 

Tu  con  l'eflinta  man  V eterne  porte , 

Gli  occhi  in  terra  chiudendo , in  Ciel  t\ 
Tu,  cadendo  ne  l'vrna,  al  Ciel  falifii 
Per  l e fuevie  mcnfaticofc,  e torte . 

‘i  di  gloria  ti  pafei,  e fplendi  adorno 
Ttel  vero  eterno  Sol,  tu  godi  il  canto, 

' al  gran foggio  di  D io fuona  d’interno 
rr*a  mira  in  noi , qual  duolo , e quanta 
Lafciaftt,  e some  in ferrargli  occhi  al  gio 
Gli  occhi  del  tuo  gran  Padre  aprifli  al  pi 


Ritratto  in  marmo  d’vn  valorofof 
rito  fatto  dopò  la  fua 
Morte. 


J EVI  già  di  carne,,  e d'offa  , 

Poi  di  marmo  mi  chiufe  a 
Uor  ( fe  ben  dritto  imito) 

Io  fon  di  marmo,  e fpvro 
Così  di  vita  prth 

Giaccio  wvn  m v - 


Ira» 

orti 

tifi 


£ 


fex  lo  ritratto  d’vna  Scimia  di  Ala- 
no di  Giouanni  da  Vde- 

. ne.' v;. . sfi 


Mi'  V 


01 V I N Pittor,  tupingi  ; > 1 - \ 

Scimia fugace,  e,  mentre pingi  lei > ' * X w 

S cimia fugace  di  Natura  fei»  -y.  '•*>'  «j 

Jt'jtòtil ’i  Anlf, fingendo, moflri 
r ^ Sì  vtua  agli  occhi  nofiri  » n .vvn.iv:  vv^*  > 

La  tua  Pitture^:  che  nonpar  Pitturai  ' ' 
Ma  par  de  l'arte  tua  Scimia  Natura  • r ./'*•  : 


Al  Sig.  Fauftino  Moifeflo  pervnabel* 
liffima  Tua  catena  di  venti  Sonec- 
. ' ' tiiopra  venti  belli/Fime  *>1*8?  À 

v-  Dame  . - •••■  * - 

4-  ,v-'-V  ' ‘ i ^ • . u • ; \ «f  -S  ,wwr t 

r fDi  7 V del  Caftaliótn  sàia  Riua  amena  ^ 

* De  le  Mufe,  c d'Amor  fabbro  fugace  $ 

Trai e guerre  d'Amor fedendo  in  pace » / 

Fai  de  l'aureo  tuo  plettro  aurea  catena • 

Quinci  fra  i nodifuoi  laura  ferena  ■ 1 \ 

Che  fpira  di  la  su,  s'arrefia , e tace , 

JE  fra'l  fu  o lucidi  or  V onda  fugace 
pel  fiero  Vii  no  il  pie  d'argènto  affrenk 
Qucfid  al  tuo  crin , che  del  più  verde  alloro 
- :ut  Riccamente  li  cinte  tn  Hel icona , ' 


trito» 

filttO 
\ gioenti 
Ipiantt’ 


f 


j 
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Centra  vn  Simulatore 


D E T hamo  de  la frode  ejea  ve^fofa, 

E ano»  che  dentro  hai  tofco , e mel  di fon 
Cenere  infido,  in  cui  fi  nutre  ardore , 

Con  volto  di  piacer  F era  orgoglio! a • 
Cruda  vipera  d'odio , e venenofa 

Tra fpoglie  inuolta  di  mentito  amore, 
Nube , che  lampi  altrui  mofiri,  efplendi 
Ma  ne  l'interno  hai  la  faetta  afeofa . 
Sireryt,  iniqua,  infidiofa  calma, 

Torto  crudel,  rio  mofiro , in  cut  fi  ferra 
Spirto  (cre4  io ) d' Alterno  in  vece  d'Almt 
La  giu  vanne,  la  giù,  tfouenon  erra 
Furia,  che  non  ti  ceda  homai  fa  palma t 
Vìi  fri»,  tbt  U/uef»iKt»fr»l»  una. 


P R I A. 
IlVino  • 


2VON  mi  cinga  la  fronte 
D’allor verde  corona  » 

Ke  Febo  inferi  il  canto  a la  mìa  Lira* 

| Per  me  fia  [ecco  il  fonte  3 
Che'n grembo  ad  H elicono. 

Di  l ucente  chrifial f erger  fi  mira  • 
ol  tu  | Bacco  min ff ir  a ^ 

C Il  furore»  e la  voceiefpltufa 
Febo  ala  cetra  mia » 

F fà  3 che  mentre  il  tuo  licore  i* canto  , 
Sia,  come  il  tuo  hcor , dolce  il  mio  canto  • 


. .v»-  v»*1  ^ 

h'%  V 

. \'ì'u  ;i 


"•v  :»v’j-  iA 


O del  più  nobil  legnai  ^ ‘ u 

Che'n  terra  babbi  a radice. 

Delicato  licor  y facce foaue  • . 

Vino  3 diuin fofiegno 
De  l'huom » Vino  felice , 

De  l'vfcio  del  Piacer  liquida  chiane 
Vvniuerfo  non  haue 
Cofa  di  t e più  pr et iof a t e cara,, 
Gemma  di  te  più  rara , 

E fi  Cuoi  Variar  tuo  dòlio  . > 


", 

•■■l  • -1  »À  7t 

w\*  > 


parte 


il  Rè  de  le  beuande, 

TDe  le  menfe  ornamento. 

De  i conaiti  degli  h uomini  te/òro. 

Tra  le  regie  viuande 

Barbai  di  puro  argento 

Bohil  ricetto,  <&  hor  di  gemme  v d’oro* 

£ , mentre  almo  rtftoro 

forgi  a le  labbra  altrui , brama  lo JleJfo 

Cioue  gufarti  anch’ ejfo , 

Cioue,  c hà  fra  le  menfe  eterne , e bello 
Di  nettare  beuonda,  vrno  di  felle , 


£ lavita  ne  furai 

§luaf  nodo  tenace,  il  volo  arre  Hi, 

Tu  dei  penfier  mole  fi , 

§luafi lucido  S ol, fq  narri  ogni  nembo» 

T nel  tuo  dolce  grembo 

Han  nafrimento,  han  nutrimento , e loto 


il  Rfo,  el  Corno,  e 1’ Allegretto,  ef  Gioco 


.*  . 


Tu,  montico  vitale 
Del  color  di  Naturo 
Il  t*hr  di  Natura  tatui,  idilli  » 
X del  T empo , c'hd  Vali , " t 


PUM  A.' 


Ih  A 'ogni  guancia  ejj angue 
_F ai  più  , eh' c fico , o cinabro. 

8 interno  Fittor,  vermigli  i fiorii  * 
JE  con  l'humano f angue, 
J/Lerauigliofo  fabbro, 

Ne  le  vene  t'infondi  ,ei  morti  honovì 
Di  bell e^a  rifiori  • 

Tu  le  membra  nutrifei,  e dolcemente 
Qua  fi  vino  torrente  * 

Confonde  falutif ere , c foaui 
Il  cor,  eh' egra  fi,  dole,  mondi,  e latita 


, iVv4  ■< 
<1  %■ 


.W; 


Sita . 


iM 
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fiatò 


La  piu  foaue  marna. 

Che  caggi a in  ramo,  ò foglia 
Dal  notturna  ferem  vinta  ti  cede*  . \ . 

La  piu  foaue  canna , 

Che  Cipro  in  fe  raccoglia. 

Di  dolce%%a  la  palma  a te  concede * 

Sensate  langue , e fiede  _ 

Priuo  d' ogni  valor  ,priuo  d’ogri arte. 

Amor , Apollo , e Marte , - .. 

£ rejla,fe  di  te  non  è fai  olio , 

itti,  Freddo  Amor , Marte  imbelle « e /nato  Apollo» 


HO  PARTE 

junior  non  nato  ancora  , 

Nel  tuo  liquido  feno  ' • * 

Qual  già  fua  Madre  in  Mar,fiferma,e  n < 
£,s'auien  mai,  ch’ei  mora , 

Quftl  Sole  in  Ciel fereno, 

O Qual  Fenice  in  terra , in  te  rinafce , 

Di tefinutre , epafcc , 

Come  M latte fuo  bambinveTjofo  , 

£ tu.  Vino  amoro fo. 

Sei  la  faretra , e l'onda,»  e la  fucina» 

Oh' ti ftrba  i faci  frali  » ouegli  affina . - 

V 


Segenerofo,eforte  : 

Saggio, poffente , e fero 

Marte  raggira  il pie,x  tirala  mano  » \ 

*,fe fregala  Morte 

Intrepido  ,fy  altero. 

Tutto  è ?nerce  del  tuo  poter  fourano . 

Non  ha  Guerriero  h umano, 

Ché fendute  di  nobil f degno  auampi , 

£ nei  bellici  campi 

Tu  con  muta  armonia , ch'ai  cor  rimbom 
Sei  fra  le  riffe  altrui  timpam,  e tromba » 


r 


P RIM  A« 

Le  ghirlande  fiorite  > ' ’ ' 

Le  corone  odorate  ' ' - : 

i>5  / £ verde  ambitiofia pianta  , ? * h . % 

Lafcta  Apollo , e di  Vite 
Le  bionde  chiome  aurate 
La  ne  i campi  di  Creta  orna , fe  ammanta  . 


L>  qual  hor  dolce  canta , 


? 

* 


Non  già  quel  dolce  fiil  prende  da  l'onde 
L>e  le  Caftalic fponde  > 

Ma  da  tefuo  Maefiro  il  fuon  ricette  A -s  -- 

£ filo  è Febo  a l’hor  quando  ti  bene . T 1 r~ 


. , 5'><v  > 


-V 
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M a già  manca  la  lingua , e più  non  potè 
Formar  fioatti  note  > 

T u caro  Vtn , che  tutto  dolce  fiei  ",  . *». 

JLaddolcifici  concenti  a i labbri  miei  ; ti 
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ri  si£V  * 
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m P ART 

Al  Signor  Francefeo  Frefco  di  Cucagr 
richiamandolo  dalla  Villa  alla  Città 
LASCIACI  lofi  hi,  Signor , riuolgi  il  piedi 
A la  Città , dotte  dolente  , e fola 
Langue  mia  Mufa , e feco  bomai  confila 
ha  tuat  che  ti  r appella  amica  fede  . . I M 
Ecco  di  freddo  ghiaccio  a noi  fi'nriede 
Armato  il  V erno  , e per  lo  Ciel  fen  vola 
"Borea  crudel , ch'ai  tuo  Varnafo  muoia 
Le fUe  delitic,  e lo fcolora » e fede . 

Ma  che  difs'io,  fi  dal  tuo  pi ettro  i fiori 
Prendono  vita,  e dagli  Elisi/  chiofirì  . 
Efcono  al  tuo  cantar  Zefiro , e Glori  ì 
Se  con  la  penna,  e co  i facondi  inchiostri , 
Onde  i candidi  fogli  inofiri  » e indori  > 

Le  felue  indori  > e le  campagne  inofiri  l . 


Al  Fiflo  Accadèmico  Suentato . 
FISSO,  piu,  i he  già  mai ficco  , & algente 
Mostra  in  me  le fiuefor  %e,  e'I  fuo  furore 
Quel  naturai  caliginofi  humore , 

Che  A' Allegrerà  adombra  il  Sol  lucente • 
E,  qual  torbido  nembo  a la  mia  Mente 
Macchia  de  la  ragion  l'aureo  fplcndore > 
mi faetta , c fulmina  a tutt'hore 
i mordaci penfieri  il  cor  dolente . ' 
che  sui  carro  di  Virtù  te'nvai,  A 

Qual  chiaro  Sol , cui  nuli  a nube  (fi tira» 
Ut  Salute fpargende  i fanti  rai . 

Spiega  la  luce  tua  [eretta,  epura ' ‘ 


fUMPA,  e gemma,  d'Italia»  òcchio  de  i fiumt» 
Del  Mar  dol ce  [za , e nettare  del  mondo 
Dei  campi  Tofchi irrigato? profondo  ' o 

C h\ a quel  del  Qieloegual  corri»  e t'allumi  ^ . 
0 il  labbro  afe  tutto  » e i vaghi  lumi 
-dpprejfar  brama  al  tuo  crift al  fecondo* 

Là  ve  più  chiaro f copri Ambii  fondo,  \ 

£ l'ale  ai  Cigni  alteramente  ìmpii 
Mal  de  la  fet e ftta  fpegne gl1  ardori  , 

T ofeana  Mufa  de  le  Mufe  al  Ponte  „ 

Se  pria  non  bene  i tuoi  cplefti  h umori m 
Mal fi fregia  d'ali or  nel  farro  Monte , 

t e pria  non  fi /pecchia , e de  i tuoi  FIORI 

A/  ah  /"uff/»  fiv  » «vi  n <<n_/.  J _ y 


jttwVn  : ; 


T 


Nel  Reggimento  del  Signor  Reniero  Z 
in  Crema  . 


S E mai  con  chiaro [non,  con  volo  altero 
D'Alma  tllufire , e felice , 

E/una  portafli  ri  grido , alatili  il  vanto» 
E di  non  f alfa  gloria , e à 'Honor  vero 
Mufica  relatrice 

Stenderti  il  corfi  > e dilatarti  il  canto  . 
Hor  che  l gran  ZEN  Ot' canto  » 

Canta , e vola , mudando  al  cieco  Oblio 
Il fio  nome»  il  tuo  cantò,  el  canto  mio • 


* 


i -■  < ••  - > 
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Jtj.  ’.-s 


Come  fendale  un  vcl,  lucente,  e chiaro 
Ne  l'eterna  magione 
N afe  e da  puro  Sol  raggio  fecondo  , 

Così  coflui  dal  feme  angufto , e raro 
Nacque  del  gran  ZENONE, 

P er  far  più  bel  con  la  fua  luce  il  Mondo * 
E,  s'ci  ZENO  N fecondo. 

Non  cinge  il  criii  d'imperiali  allori  , 

Uà  ùpn  lo  Spettro  imperiai  de  i cori  * 


prima.  1^5 

N acque3  e nato  fra  gli  agi,  e le  riccheXzt 
Di  lei,  che'h  Adria  impera , 

Virtù  vie  più , che  l atte,  ingordo  bebbt{ » 

£ picciol o b ambiti  fra  legranHe^fo 
A la  fua  Patria  altera  • 

Di  nono  honcr  r.cue fp trance  accrebbe.  "] 

" Quinci co'l  tempo  crebbe 

Suppofl o a chiari,  e virtuofi affanni. , 

£ crebbe  in  l tti  virtù , credendogli  armi . 

An^i  degli  anni  precurfor fugace  » 

Ad  onta  di  Fortuna  : . 

Da  l e f afe  e ala  toga  il  pie  riuolfej 
£ dal  latte  a i f udori , e da  la  pace 
Dclotiofa  cuna 

£a  vita  ale  vigilie  indri^far  volfe . 

£ pargoletto  accolfc 

In  f anelali efea  età  vecchia  virtute  * 

£ fitto  biondo  crin  voglie  canute  * 

.Cosi  tal  voluti#  ricca  piaggi#  amena 
F tliciffima  pianta , 

Cuifauorifca  il  Cielo,  e la  Natura . 

Dal  ventre  de  la  terra  vfiita  appena  , 

Tra  i rami , onde  s' ammanta , 

T f*  . jm  - * ’t'. 


T H I M A; 

'Egli  a l'hora , cheti  te foftenhe,  e riffe 
Del  publico  gouerno 
La  nobil  sii  ma  fattcofa [alma , 

A tuo  prò  che  non  fece  ? e chi  non  cejfe 
Al fuo  valor  fuperno 
Ne  V imperar , nel  dominar  lapaltna  ? 
E quali  per  trouar  calmai 
Sperar  potè  ni  al  combattuto  legno 
Di  tua felicità  Tifi  piu  degno  ? 


Ccfiui,  mentr'hebbe  in  ti  foggio,  e ricetto , 

E con  Palla , e cori  Marte, 

Te  munir , te  guardar  gli fìt  conceffo , 

Si  fè  giudice  ancor  del proprio,  affetto,  \ 
E fu  fuo  ftudio , fa  arte > 

Ter  ben  regger'  altrui,  regger fc fi  effe  y 

Poiché  beh  vide  efpreffo , , v»  . ; 

Che  mal  le  voglie  altrui  gouema  , e regge 
Colui,  eh' al  proprio  cor  nonKs#  dar  legge. 


Ne  ciò  folo  baffo,  che  fchemo , e feudo 
Fu  conia  Mente  ardita 
A l'alte  mura  onde  ti  cingi,  fa  arti», 
E pietofo  ver  te,  contro  fe  crudo  > 
DifpreTXando  la  vita,  '!>• 


U8  PAR  T R 

Contro  gli  affalti,  ondasi  fpeffo  infermò 
Langue  l'Animo  bum  ano 
In  quello  Mondo  c ieco  e vaneggiarne  , 

Così  mai  fempre fuflabtle,  e fermo, 

E con  ardirsi  ttr ano 
Moftréfft  mefpugnabile, ccoflanteì 
Che  *u , che  d armi  tante  ■ , > , . 

T i cingi,  e ds  fartela  non  hai  pari,  { *.* 
J)a  lui Jònente  adejfer.  forteJmpm, 


sin  \ i fon  V armi , ond-ei  sì  dol ce  affale 
L 'A Ime , e qiwdnoub  Amore 
Le  rocche  degli,  affetti  efpugna , e fede, 

C osi forte  t\ ha  fretta  , e piaga  tale 
T'ha  ftampato  net  torci . 

Chcgik  t'ha  vinta , e vieta  ti poffiede  ' •' 
£ tU  fra  le  file  prede  ' • v \ 

Tiù  fimi  Vfi  perder  tal  di  hbertate. 

Che  trionfar  di  cento  fchiere  armate . 


' • v V\* 


• • * > %f  — • , 

■Ma  tacciam,  Tarn*  ,b>mai , 

Che  fouerchb  e cantar  per  chi  rimbomba 
Lama  a fe  ttejjo,  e di  fe  ftejj  '0  è tromba , 


R M 
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140  # PARTE 
Al  Sig.  Vicenzo  GiulH  fopra  la  Tua  Aliar 
.Tragedia  • 

NON  così  dol ce  mai  » ne  sì  canoro 
Ferì  mufico  Augel  Paure  ferene» 

Ne  st  f oaue  mai  lungo  Htppocrcne . 

-r>  ,2  1 • ' ’4'  ' 


.'•fi-  V 


t ‘ 


T ratto  nobil  e ani  or  l egnofonoro ; 

C ome  tu  notto  Orfeo  > chcl prime  alloro 
Cogli  di  Pindo infra  lefelue  amene % 

.5,  le  Mufe  allettando , e lt  Sirene , 

Moni  in  vn  con  le  pietre  il  plettro  dC  oro  » 
Seco  (fcl  tua  mercè J lieta , e felice 
'L  infelice  ARIANNA  in  vita  hór  riede  » 
Fatta  ne  i verfi  tuoi  nona  Fenice . 

£»  mentret  che  fpirar , forger  fi  vede. 

Porge  al  tuo  crin  la fu  a corona»  e dice, 

, Sci  quefia  è del  tuo  fiiì  degna  mercede  • ' 


Al  medefìino  fopra  le  fuePoefiev  * 
Q1 A fra  dolci  fo fpiri  » e dolci pianti  » 
CIVSTI  » Cigno , e Fenice  a vn  punto  ardefii 
F con  la  tromba  del  tuo  fiilfacefii 
Chiaro  fonar  di  duo  begli  occhi  i vanti  • 

F pur  Cigno , e Ferace  hor  dolce  canti 
Il  bel  di  duo  fereni  occhi  celefti , 

Se  ben  lo  tempie,  che  di  lauro  vefti. 

Già  fenifardor»  di  bianca  chioma  ammanti • 
Quel fei  » che  prima  fofti  in  Hdicona , 

- E quel, » c'hauefii  già » pi  et  irò  canoro » 

Plettro  canoro  ancor  dol  ce  ri  fona . 


AnTi,  quanto  più  bianco  il  crin  già  d'oro 


Bìafma  vn^huom^  - *4* 

cf:>e per  Tana  e foni  >.&&****• 

' ÌZ&&5SS!?*  ;° 

-E  * feto  * /^Jr*’rtufermt*l«' 

; "s^'cioinvnpZtfTT 

BiafmaìJ  v^.v^ . . 


' - 'tvrtpore  • 

Qs"**t*»m foJZ?r*?PX  ' 1 

MeT(t  natura!  » ‘w-  f*°'Prot><rx  ", 

£ tri'ì'frtgi  „“r  t,Ufa#  ••  ,. 


, ? A R T È 

Loda  laPoucrtà 

D A pur  altrj  doro  ornato,  e gratta  , 

E d'oro  babbitt  la  fpoglia,  e d'oro  il  tetto 
Egonfio  il  fen  d’ambitiofo  affetto 
b' oro  imgòbri  a fua  voglia  hor  arca , hor 
Che  vita  ancor  più  cara , e più fon  uè 
Tragge  colui,  che  n penero  ricetto, 

Ricco  di  fanto  amor  l'arca  del petto  , 

JDi  riccbe%£*  maggior  brama  non  haue . 
Z'or fi  può  dir  de  l'huom  ricco  martoro. 

Vero  e di  gioia  vn  Mar , che  non  ha  cairn 
Et  ha  di  ferro  il  cor  chi'l  manto  ha  d'oro  . 
Chi  fen  va  ricco  d'or, ricca  ha  la  falma  5 
Ma  chi  dipouertagode  il  tefiro  , 

' * ri  L ~-  ricca  l'Alma  » 


Bergamo  Capj 
predicatore  famoMmo 
NV  NT  1 Odi  Dio , che  de  gli  errori  ii 
Dal  cieco  Mondo  difgombrarfei 
E de  l'huom,  che  fiacca  quafife[ 

Rifuegli  il  pigro  cor,  rifcaldi  il  gelo. 
Mentre  con  tanta, p,  càn  tanto  ^ elo 
L 'Anime  erranti  ri  chiamar  t'affo 
Sembri  al  parlar  cèlefie,  a V human  volto 
Angefo  deì a terra,  huomo  del Cielo . 

Con  l'ale  d' burnii  tate , e de  l'ingegno 
Y olii ublime  al  (empi ter  no  Choro 


m 


prima;  / 

Nel  Venerdì  Santo  v?;'  ~ 

H O G G I è quel  dì  (fe  di  chiamar  fi potè 
Quello  in  cui  fur  del  Sole  i ràggi'  j penti ) ' 
Che , chiufigli  occhi  Chrilfo  infra  i tormenti) 
Moflrò  le proprte  Vette  aperte,  e vuote  • 

S ci ogli , mio  cor , con  dolorofe  note 
Da  1‘ agghiacciato  fenfejpiri  ardenti* 

E voiflemprati  in  acqua,  occhi  dolenti* 
Irrigatemi  aproua  ambe  le  gote, 

Piangete  pan  che  dritto  e ben , fe  tutte  . 

Il  proprio  fangue  ci femino  trk  noi , 

Chor  mieta,  e colga  almen  di  pianto  vn frutte, 
E tu,  fommo  Signor,  che  tutto  puoi , 

Tarn' occhi  m'apri  a l'angofciofo  lutto  * 

Quanto  al  fangue  aprir  piaghe i membri  tuoi* 

Di  penitenza  • 

SCIOLTO  il  l aceto  d’Amor , doucfuiprtfe $ 
DfpeT^ato  lo  fir al  duro,  e pungente*  . 

E fai data  la piaga  a fpr a,  cuocente,  . _ 

E fpento  il  foco , onde  fui  prima  ac  cefo  , 

A i fanti  raggi  di  tua  luce  intefe , 

Signor , tutto  riuolgo  il  cor  dolente , 

A i fanti  raggi  di  tua  luce  ardente , 

Cui pur  dianzi  mirar  mi  fu  contefo,  k 
A te  fai  ciò  ritorno , e l A lma,*'l velò*  « . . . t i *' 
Confa  ero  a te , che  di  celefle  ardore  . . ■ 

• • • I ^ ^ «a  . . J 


Sopra  le  parole  del  Vangelo . 
Xacrymis  coepit  rigare  pedes  eius 


$ ATT  A pudica  Amante  • r / v 

La  Ciouinetta  Hebrea  > 

2 Del  fuo  Signor  piangea 
So  ara  l ’ ignude  piante , che  poi 
Quelle  piante , che  poi 
• Mcfcer  dentane  il  {angue  a i pianti  futi  • 


flangia*,  e del  crin  d'oro 
Soma  V burnito  volto 
Jiauea fparfo , e difciolte  v. 

Il  negletto  teforo , 

Lfcan  l'vfficio  intanto 

velo  il  crine»  e di  lauaw  il  pianto* 


>ì  '»  . v»*<  r 


pìtmgtHA , <&  è Signore 

(Di rea)  del  Sommo  Regno,  t « ; 
Gradifci  quello  indegno,  < 

a arto  del  mio  dolore  » . * r, 

f rendi  di  quelli  lumi  » .A  <v>  > 


P RIM  A. 

i te,  del  Cìel  nemica 
(A  te  , che  tutto] ai  » 

Ne’/ nego)  vn  tempo  errai 
Peccatrice  impudica  S * 

Ma  pur  negar  non  dei 
A me  Pietà  ,fe  la  Pietà  tu  fci  » 

S' al  vecchio  Rè  conceffo  v 

F ti  già  con  fimil  onda 
Lunaria  macchia  immonda 
Del  grane  error  commejfo , 

Concefio  anco  a mefia 

Co'l  mie  pianto  lattarla  colpa  mia, 

Ecco  del  Mondo  vile 
Fuggi tiua  r alleila, 

A te  dinota  ancella 
Mi  rendo , c rendo  humile 
Quell' orme,  ond'io  t'olfefi 
Bianca  man , biondo  crine» 

M f rendo  si,  mi  rendo , 

Come,  Signor,  tu  vedi. 

China  a i tuoi  fanti  piedi , 

E vita  fol  n' attendo  ; 

Poiohe  vita  fi  dona 


& occhi  accefi. 


f 


PARTE 


. , . 

Mavot, mietei  auare. 

De  falerni  mal  già  liete, 

Prodighe  homai  /porgete 
Tante  lagrima  amare , 

Quante  ne  i voSlrifguardi 

Già  verfafte , ridendo , efia??me,  e dardi . 


Che  ,fe  voi fiete  quelle 
Luci , che  già  cotanti 
TrahcFtc  amari  pianti 
Da  tante  Anime  ancelle  » 

Hor  dritto  e ben , che  uhi 

Piangiate  iproprij falli,  e i pianti  altrui  • 


Piangete , e non  ofate 
Riuolte  a terra,  e chine , 

Mirar  quelle  diuine 
Luci  fante,  e beate. 

Se  pria  non  vi  fan  monde 

De  i pianti  voftrt  le  ruggiade,  e fonde. 


Ma , poiché  non  pofsio 
Verfar  lagrime  tante , 

Che purghin  l'Alma  errante 
Dal  fa  lo  immondo , e rio 


ravitn  . 


itti'. iti  & 
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T h > che  di  nulla  il  tutto 
F ^/?i  cow  manpofcnte , 

Fà  questo  cor  iolente 
Vnmar  d' amaro  lutto , / 

Ferch'to  felice  poi 
F efebi  la  gratta  tua  ne  i flutti fuoi # 


- 


% »v 

* V v 


X>et  queflo  dir  y daquefle 
JSlote  d Amor pcjfenti , 

JST unti  e del  cor  dolenti 
Itfojfo  tl  Motor  celefl e , 

2S?on  le  negò  tncrcede» 

E la  uà  l’Alrr.a  a chi  lauogli  il  piede* 


33*1  ' 
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PARTE 
A S.  Giacinto  * 


f DICHE' L tuo  / acro , egloriofoftelo 
Sfrondo , GIACINTO , inni  da  Morte , efier, 
E Flnnfe  in  te  Vhorribil falce  altera , 

Che  l'Alme  fpoglia  del  mortai  lor  velo . 

Tu  quinci  tolto  alteramente  al  Cielo  , 

Quafi  fiamma  volante  ala  fuafpcr a» 

Volafii  sii  fra  la  beata  fchiera, 

One  di  Morte  non  pauentiilgelo . 

Quinti' eterno  Sol,  V eterna  Aurora 
Miri,  e d'eterni  raggi  ornato , e cinto 
"Fiammeggi  in grembo  a la  celefle  Flora  9 
E già  dritto  era  ben , che  ,fe  dipinto 
Era  d'ogn  altro  fregio , haueffe  ancora 
Ilgiardin  de  le  felle  ilfuo  Giacinto « 


P R I M A. 


Propofte  deirAuttore  ad  alcuni  Nobili 
Ingegni  : con  le  loro  rifpofte . 


Al  Sig.  Gio.  BattillaXeoni . 


NON  de  le  Maure {citte»  o de  V Armene* 
LEON»  nafcefH  infra  i folingbi  borfori’% 
Ma  là  tra  i bofchi  degli  eterni  allori  » 

Che  IJrind»  accoglie  in  sii  le  cime  ameni* 

N e già  fra  ro^e  » e fconofciute  arene 
Di  tua  {et e gentil {pegni  gli  ardori  $ 

Ma  douei  lèdi  infiora  » e t lidi  » e i fiori 
C on  lingua  di  enfiai  lamie  Hippocrene * . 

# è già  brami  feroce  o Morte  » ò fajigue  i 
Ma  con  la  %ampa  illufire  a Morte  togli  ■ 
Chi  ne  la  tomba  incenerile  effangue , 

E >fei  dolci  ruggiti  a V aura  {dogli » 

T raggi  il  T igre , il  leone»  e l'orfo»  e V angue  » 
Plachili  Ctel,  freni  il  Mar»  moni  gli  {coglia 


Rifpofta  • 

ATRI  > e cupi  penfisr  più , che  V Armenti 
Selue  non  bcm  ripofii , e ciechi  horrori  , 

Me  trcruiar  da  quei  beati  allori  , 

Ch'ornan  di  Pindo  le  contrade  amene  • 

Onde  alga  vile  di  deferte  arene , 
ó cener  muto  di  già  [penti  ardori , 

Infefio  vijjt  a quegli  eterni  fiori , 
Cb&riodrifcon  Pamafo , & Hippocrenè . 

Ma  tu  cui  feruo  il generofo [angue 
' E vinci  co' tuoi  fcritti  il  T empo , e togli  > 

A la  Morte  l obito  pali i da  efi angue  i 
Me  da  leproprie  mie  tenebre  fctogli, 

E traggi  al  Sol  qual  cieca  T alpa  , od  Angui 
Che  ffrifii  in  prati  , o fi  rinoui  in f cogli . 

« • ,1  ' ' k J ->  .**» 

Al  FifTb  Academico  Suentato . 
SENZ'ALLOR , fen^a fuori,  FISSO,  che  fai? 
Gfiual  rio  defiin , qual  dura  legge  , ò freno 
De  le  Mufe  t' muoia  al  poggio  ameno , 
Chefenza  te  più  non  verdeggia  homai ? 

V tir1  ancor [piemie  il  ciglio , onde  già  mai 
Non  ti  fia  voto  di  fauille  il  fieno , 

E pur  nel  volto  candido,  e [ereno. 

Che  fonte  c del  tuo  fili, fon  chiari  i rat 
Ah  già  con  vanto  tuo fuoni  il  lor  vanto , 


PRIMA.  i$x 

Rifpofta  • 


&EN  fecco  è il  ramo.,  ondanti  tempo  ornai 
VABI  Oy  le  chiome*  e già  il  mio fuò  vien  memi 
Ben  Volgo  il  piè  dal  Monte  » oh io  ripieno 
Di  gioitami  defir  ratto  poggiai . 

Ma  in  sì  varia  F or  tana  a i primi  guai  * 

Siedo  pur  FISSO  m grembo,  e'I  duol,ck  affretta 
S erba  l'antico  FUI , ne  raffereno , 

Baffo,  i l umi  nel  bel , che  pria  guardai, 

C ant  a pur  tu , eh' a Febo fcherzi  a canto  , 

Fiedt  co'l plettro  altier  la  cetra > ond'io 
M'adiro,  e prendi  il  lauro,  e vefti  il  manti.  > *■ 
Chepotch'Amor  ri ha giunte  l' Alme , vn  pio 
Fenf  ermi  par  a , orni  dà  Jpeme  intanto  , 

C he  nel  tuo  chiaro  Jpirto  auampi  il  mio* 


i$i  PARTÌ 

Almediflmo*  fopra  la  Tua  CotYiedix 
chiamata  Atalanta  . 

MOSSE  (fie  pur  il  ver  fi  ferine»  e canta  fi 
Scura  ogn' altro  Mortai  leggera , e prejla 
Ne  i larghi  e ampi  hor  quella  pianta, hor  quefla 
La  bella,  e velocijfi ma  Atalanta • 
flSSO,  e tal  quefia  tua , cut  gloria  tanta 
Il  Cielo  a prona,  e l Vniuerfo  apprefia , 

Co'l  pie  veloce , onde  l'età  calpefia,  r 
Nel  campo  di  Virtù  correr fi  vanta  4 
fW  trono  quella  al  fin  ritegno,  e morfo 
Ha  chi  per  lei  viuendo  infoco , e n gelo 
Moria  tr affitto  d’amorofo  morfo  • 

La  tua,fpre%£ando  ogn  hor  di  Morte  il  tele. 

Non  auerrà,  che' l glorio fo  corfo 
ferini  già  mai,fe  pur  no'  l ferma  in  Cielo . 


Rifpofta  . 

VANO,  qual  hor  tua  Mafia  altera  canta, 
Benché  foura  ogni  moto  al  correr  prefia , 
Pren  più,  che  d oro  a quella  pianta,  t a quefia 
Porria  de  t antichiffiìma  Atalanta , 

Torpe  la  mia,  cui  tu  di  luce  tanta 

Orni , ne  a maggior  varchi  il  piede  appretta , 
Ma  neghittofa  l'orme  ancor  c alpe  fin. 

Che  pria fegnò,  ne  più  d'ardir fi  vanta « 
Defiala  tu  dal  rio  letargo , e'I  morfo 
Lentato . and' e Cebolta  in  bioro  velo . 


% 


PRIM  a;  vi 

AlJSìg.Gio.Battifta  Sbroiauacca  trauaglù- 
to dalla  podagra  • 

BEN  pub  d' interno  gel  freddo  ritegno  , 

5 ignor,  tenerti  imprigionatoti piede  5 
Ma  non  far  già , eh  a la  mortai ftta fede 
E igrof oggiaccia  il  tuo  volante  ingegno  * 

E ben  la  man,  eh' e di  Virtùfoftegno 

N on  deuuto  dolor  tipreme , e fede  > ' 

Ma  pur  chiara,  e fonante  ella  fi  vede 
T ruttar  di  Pindo  il più  canoro  l egno  » 

Queste,  eh' altrui  fon  otiofepiume , 

«S erto  a te  piume,  onde  volar  ti  lice 
One  inal^arfi  inuano  altri  prefume  • 

Eyfe  dal  grembo  lor  vii  forno  elice 

Cieco  Mortai , tu  tra  lor  fatto  vn  Nutrii 
Gli  occhi  a perpetuo  giorno  apri  felice  * 

Rifpofta  • 

NEMICO  gela  me  feìiga  ritegno 

(N  oc  ente  indufiria)  teffe  ceppi  al  piede r ' v 
E fà  fouentene  la  propria  fede 
Già  sbigottito  vacillar  l'ingegno  % 

A la  man  cui  btfogna  alto  foftegno 

Addoppia  i n di,  e quella  flnnge , e fede  $ 

Si  che  qua  fi tr auoltx  bora fi  vede 
Muto  adóprar  non  animato  legno  # . 

«S*  ol  quando  premo  l c conforti  piume 
In  Dio  racconciai  fi  a V Alma  lice  $ 


fropofte  (Talami  Nobili  Ingegni  al 
• T Auttore  : con  le  fue  ri- 
ipofte  • 

Del  Sereno  Academico  Suen- 
tato  . 


Z>ALE  piagge  di  Fin  do,  e d'Ippocrene » 
Gettando  tal  boria  c etera  V inulta , 

E ac  e?ido  al  roco  [non  lenta  partita , 

Meco,  VA  N O , d [eh  erbari  a Mufa  viene, 
M afa  breué dimora , o mal  gradua 
La  vaga  aueffa  a le  campagne  amene , 

E mal  tra  quefia  viue , e fi  trattiene 
Di  granitele , e dHonor  mijera  vita . 

T u,  cut  tant  ama , e cui  ftà  fempre  a lato  » 

Per  lei  co  l verde  de  l'eterno  alloro , 

T'hai  ne  la  verde  et  ad  e il  crine  ornato , 

T elice  VA  N O , e non  inuan  canoro , 

M tra  la  caua  cetra,  e'I  bojfa  aurato , 

Che  quanto  e vano fol , tanto  è [onoro  • 


rf 
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Rifpofta  • 

TRA  le  Ninfe  di  Pindo  ,ele  Sirene , 

C'han  Morte  af chino,  e col  cantar  dan  vitti , 

Bramo  len  to  di  quefia  età  fiorita 

Cor  qualche  frutto,  e raddolcir  mie  pene. 

Ma  (laffo)  Amor , chel  bel  fentier  m' addita  % 

Sì  mal  lo  fianco  piè  regge,  e fofiieneì 
Che  cavea  di  dol  or,  vuota  di  [pene 
Si  giace  adhor  adhor  V Alma fmaritet. 

Sol  tu.  Signor , che  sul  Defi  ri  ero  alato 
Porti  fiìio  a le J ielle  il  plettro  d'oro , 

Poggi  felice  ogn'or,  canti  beato, 

E,fc  nulla  di  dolce , o di  (onoro 

Mie  corde  han  pur,  l'han  filo  a l'hor,  che'l fiati 
D'vn  Zefiro  S ERE  N fpha  tra  loro . 


Del  Signor  Liberal  Motenfe  . 
ALT  RI  al  canto  la  lingua , altri  la  mano 
Al fuono  [nodi,  e'I  dolce  fiile  accordo, 

Ch' a le  tue  note,  e ale  famofe  corde 
Ogni  cetra  Mortai  s'agguaglia  invano . 

Tu  fol  col  tuo  valor.  Cigno  fi  arano  , 

Rendi  il  tuo  fuono  al [non  del  del  concorde , 
E con  dolcezza  al  Ciel  non  men  di f cor  de 
Dal  cofiume  terrea  peggi  lontano . 

Ceda  a te, SALOMON,  chi  tenne  intenti 
1 gran  mofiri  di  T et i al  M ar profondo, 

C nei m rhi  truffo  i Caffi  a.  i funi  mnronti  . 
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Rifpofta  • 

S E'  L mìo  pregar,  fe'l  mio  cantar  fu  vanti 
Qual' hor  tentai  l e fere  voglie  ingorde , 

Eia  car  di  lei , che'l  cor  mi  punge , e mordi  » r 

E pur  in  vino  petto  hàfpirto  h umano  • 

Come pofs  'io  del  tumido  Oceano 

Raffrenar  l’ onde  inanimate^  e / orde  ? 

Ahi,  che  troppo  il  mio  canto  auien,  ch'a/forde , 
Strepitofo,  e /piacente,  il  colle,  e'I ptano . 

Pur, fi  l'amare  mie  note  languenti ,. 

Figlie  del  duol , che  nel  mio  petto  afcondo  t 
Gloriofe  fe'n  vanno  infra  le  genti . 

Tu»  che  del  Cieco  obito  non  temi  i l fondo  , 

Dai  lor , MONT ESE , il  moto  ,elo  fofienti 
LIBERAL  lodator,  quanto  facondo w 

Del  Sig.Pauftino  Moìfeflò  v 

GIOSEPPE,  tu » che  fuor  degli  anni  appena , 

Che  de  la  prima  età  fono  gli  eftremi , 

Al  grande  in  dubbio  fai  la  palma,  e i premi , 

Cui  diede  il  canto  fuo  nobtl  Sirena . 

Del  Sol,  C bora  m'tnfofca , hor  rafferena , 

Mira,  e canta  i bei  lampi , e i chiari  fimi 
Di  Gloria,  e di  Virtù,  eh' ei  defta,  e premi 
Sotto  il  dolce  tuo  fttl  l'agra  mia  pena  • 
e ,perch'ei  fa  di  lumi  cento  adorno , 

! st  -hovt  Yt/t  n ini'/JYlovt  Cr  n li  ntrtl** 


è prima;  ìs7 

1 " Rilpofta  • 
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j $ l pojfente  è la  luce,  t sì ferma 

£>i  quel  lei  Sole,  onde  tu  canti,  e gemi* 
Ch'ammirando , e tacendo  auien , che  tremi 
D el  verde  ingegno  mio  l'arida  vena  • 

Tu,  che  di  Pindo  insù  la  piaggia  amena , 

Giunta  a i chiari  d'Honor gradi fupremi, 
X>ijpre^zà  il  Tempo,  e de  l'Oblivnon  temi 
Co3 1 piè  toccar  la fonnacchiofa  arena  > -,  - 

T u fòl  de  i raggi fuoi  l'Aurora , e l giorno , 

Che , dando  lume  a gli  occhi , il  cor  t'han  tolto * 
Porta  cantando  a l immortai foggi  or  no* 
lo,  ch'ai  tuo  dolce fuon  tutto  fon  volto, 

F in  ctì al  facro  furor  faccio  ritorno , 

Taccio  con  doglia , e conpiacerfafcolto 


ornato  ,e  vago 
V Auriga  eterno , 
rat  l'imago, 
ir  V interno , 

?re,  vnA/pe,  vn  Drago, 
mira  l'Inferno  • 


PAR  TE 

A bella  D.  fpecchiantefi  . 
LASCIA  lo fpecchio , e ti fìa [pecchia  il  Ctele  , 
Qual'hor  te ftejfa  hai  di  mirar  defio, 

E vedrai  del  tuo  cria  l'oro  natio 
Nel  crin , ch'orna  la  fronte  al  Dio  di  Deio» 
Ne  le  fi  elle  i begli  occhi , ond  efee  il  telo , 

Pojfente  [erti  or  del  petto  mio  , 

Ne  l'  Alba  i fior  di  quel  bel  volto , ondio 
D’Amorfi  Incitante  h or' ardo , hor  gelo  • 

Ne  l'vfcio » che  di  gemme  ornato 
S'apre*  riforto  in  Ci  eh 
De  la  bocca g 

Se  brami  pofeia  vagheggiar  Vint 
Mira  vn'Qrfa,  vna  Ttgfe,  vn 
An^iy  Donna  crude! , mira  l\ 


Ad  vn  valorofo.  Capitano  • 


H OR  che  piena  d'ardir , gonfia  di [degno 
De  la  Tracia  crudel  s'arma  ogni  parte, 
E tu  ne  i campi  illufire,  e ne  le  carte. 
Signor * prepari  al  [uo  [uror  ritegno  • 

A la  tua  man , che  già  di  Gloria  al  [egno 
S’ inalba  altera » e del  domar  sà  l'arte , 
Prefli  Gtouè  lo  dirai,  la  Jpada  Marte > 
Che  mortai  [erro  e di  tua  deftra  indegno . 
Puma  d' Araldo  inuece  enfi  la  tromba , 


f. 


Europa  rapita  da  Gioue 
IDILLIO# 


FIGLIA  ilei  Rè  poffente. 

Che  di  Fenicia  hauea  lofcettr 9,  tl regni, 
Kegnaua  emula  al  Ptfdre 
La  belliffìma  Europa  > 

JEuropa  di  beltà  viuo  teforoi 

Ma  differente  era  il  regnar  tra  loro  j 

j Egli  cinto  la  fronte 

D'vna  reai  corona 

Dei popoli [oggetti  il frenreggeai 

Ella  cima  la  fronte 

D'vna  dorata  chioma 

Del  popol  degli  Amanti  il firen  tenta  * 

£ regnar  fi  vedea 
L'vno  con  la poffdnfa , 

L'altra  conia fembianfa , 

£ co'lfren  de  le  leggi , e degli  Amori 
L'vno  imperala  a i corpi > e l'altra  a i còri  • 
Anzi  vie  più  poffente  ' *'■ 

Del  coronato  Genitor  la  bella 
Regnatrice  del' Alme  s 

N on  fol gl r h uomini  in  terra  5 
Ma  finnel  Cicl  gli  Dei 
£oggicgaua  y e vmceua , • 

E su  l trono  d'Arhor  fatta  Reina  » 

^ ■ - • • r »»  r t _v 


i* 


's 

: 1 


HI 


•k 


V 


1*0  P.AME' 

Lungo  il  lido  famofi» 

Che'l  Mar  Fenicio  bagna , 

Verdeggiante  frondeggia , 

Frondeggiante,  verdeggia 
Fiorita , <&  amcntffima  campagna,  $ 

One  de  la  Natura 
Mille  parti  leggiadri 
Rappr e fintano  mille 
Di!  ettcfi  fpett acoli , e giocondi 
Otte  Zefiro  fcherza  in  grembo  a Flora 
F » fi  h errando » fi/pira , 

F,fofpir  arido  »fà  rider' i fiori. 

Oue  i piu  vaghi  fiori , - 

Quafi  di  Primiera 
Litigtof  figli , 

Contendono  tra  loro » 

Qual  di /or [copra  al  Sol  e , e fpiri  al  vento 
Fiu  leggiadro  il  colore » 

File fiaue  l'odore . . 

Oue  ferocemente  ' 

Vvno  con  l'altro  T oro 
Fer  laGiouenca  amata 
Con  l'ha  fi  e de  la  fronte » 

Etilico fo  Riual,  combatte  » egioftrat> 

E con  fieri  muggiti , 

Che  fina  de  la  giofira 
Cartelli  precurfort» 

E trombe  inuit attici» 

L'auer fario  disfida  a la  battaglia  % 
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FRIMAI  iti 

Qual  di  lor fi  end  a più  veloce  il  volo, 

Qual  di  lor  f dolga  più  foaue  il  c anto  • i 

Oue  del  fuon  V Imitatrice  antica 
Dolcemente  gareggia 

Con  chi  f aneli  a,  o canta,  o grida,  o chiami 
£ canora  pittrice 

Fa,  de  le  voci  altrui  :M 

Inuifibil  ritratto . ..  . < 

Che  de  gli  orecchi  foli 

Al  cieco  fenfo  è di  veder  conceffo 1 

£t  è còsi,  loquace  S-  , . > 

Ch' emula  de  la  Fama 

— ~ 

Ad  vna  voce  fola 

Qttafi  con  cento  voci 

Da  le  fpelon  che  garrule,  e faconde , 

Che  fon  bocche  de  i bofehi , ogn'hor  diffonde  .. 
£ quiui  vn giorno  a punto: 

Za  reai  Gruinetta-  , . .. 

L unge  dal  reai  Seggio 
• Si  ritrouaua  a forte  % 

Tra  vago  ftuol  di  Verginelle  ìli ujlri , 

Quafiin  fuo  Paradifo  k . 1 

Angeletta  terrejlrc  , . N. 

J E,  vincendo fefteffd  ' '■* 

Di  gratta,  e di  bellona , 

Fer  quella  piaggia  amena  . ~ » 

Lafc  inetta  mone  a 

Sì  l' herbe  di  Smeraldo  ilfiì  ffirpntt. 


ite  & ARTE 

lì  gran  Dio  de  gli  Dei , chepervaghesJ^jta 
Dal fuofiellato  albergo, 

Quafi  artefice illuBre , , • 

Vagbeggiator  faBofo 
De  le  vaghe  fatture 
De  la  fua  mano  indù  sire 
Miraua  amb'ttiofo 

T atte  de  la  fua  man  lepre  leggiadre  * 
Ciro  le  luet  tn  quella  parte , doue 
La  vaga  Donnei  letta 
Mouea  ve^fofo  il  piè , fereno  il  guardo, 

£ come  volle  Amore, 

Chen  quel  mede  fimo  punto 
Là  sii  volatogli  trafijfe  il  core , 

C on  dii etto  mirolla , e quefia  (fiijfe) 

£ la  più  bella,  e cara 
Lubrica  di  mia  mano , 

£ vago  di  goder  tanta  vagherà 
Accortamente  a fe  chiamo  l accorto 
Suo  volante  Cornerò , e diffe , è mie 
LI  cjf aggi  ero  fedele , 

£ de  la  Corte  mia 
Intimo  Camtriero 
Vedi  là  giù  colei 
Tra  quelle  piante  ombrofe , 

Che  qiiafi  nono  Sol  dà  luce  a l 'ombre  ? 
Quella  vaga  Fanciulla 
Ne  la  bella  Fenicia 
Fenice  di  bel  tate? 

Fer  quella  acce  fa  ho  l'Alma , e punto  il  core 
£ di  goder  il  fiore 

Di  fua  beltà  già fondifpofto  ; ho ; ; vanne 

v : T » 


P R I U A.  iti 

Tu  mio  fido  minifiro 
Guardingo  sì;  che  non  difcopra  il  nofiro 
Amorofo  fecreto 

La  ge  ofa  Giunon . vattene , e vola 
Colà  fra  quegli  Armenti 
E,prefa  di  Paftorvefte , e fembian^a  » 
Cacciagli  Armenti  al  Mare . 

Vanne , c'hor'h or  cangiando 
Torma t e fembian^a»  anch'io  < 

Sotto  forma  di  Tauro 
Mi  parto » e mi  difgiungo , 

Ter  congiungermi  al  mio 
Paradifo  terreno , « 

Tyfeguendo  latracela 
Del  tuo  piè,  del  mio  core»  e del  defio % 

Scendo  là  giù  rapidamente  anch'io. 
HVolatorda  le  pennute  piante 
Al  fuo gran  Padre  vbi diente  figlio  * 

T ofio  da  lui  fe  parte  > 

P»  più  » che  mai  veloce  > 

Patto  de  l'aria  nauigante  alato » 

Và  coi  rem* volanti 
Deifuoi  rapidi  vanni  il  Ciel falcando, 

P sù  Vherbofo  lito  al  fin  fi  sbarca, 

Oue  la  veT^o fetta 

Peritrice  di  Gioue  hor  preme , hor  coglie 


tf?4  PARTE 

Prende  nodofo,  e Pafloral’vmcafiro, 

£ fcaltro  ejfecutor  di  quanto  à lui 

Impofio  hauena  il  tegnator  tonante 

Al  Mar fpmge  gli  Armenti , & ecce  a vn  punto 

Con  l aiuto  d Amore  j 

Che  prestate  gli  bau  e a V ale  volanti » 

Vola  dal  Ciel  l' innamorato  Gioite 
Cangiato  in  bianco  Toro 
Sotto  ti  dolce  gì  nerno 
Pur  dt  lofieJJ'o  Amore, 

Che  fatto  fuo  P attore  • 

Pii  fpe/  ange  il  cibati  a. 

Conio  frale  il  guidai:  a $ 

£ colà  giunto  t oue  i reali  armenti 
X ende an  c.oJl  dente  ingordo 
Gli  odorati  capelli 

i ' £>e.  verde  capo  a la  campagna  herbofa  4 
Cautamente  tra  loro 
Si  mtfchia , c fi  confonde, 

£t  et,  ohe fà  mugghiar  le  nubi  in  Cieli * 

Magge  in . erra , e mugghiando. 

Sembra  dir,  moro- amando. 

£ Cupido  riuolge 

Lofguardo  al  caro  oggetto , onde  sfavilla* . 

f sì  caro , e sì  vago , e sì  gentile 

Mone  tl  ptè,  pafee  V herbe,  egira  il  guardo  # 

Che  col à non  sì  tofio 

La  Vergine  reai  torce  i begli  occhia  \ 

Ch' a lui  tutta  invaghita 
Urtila  l orme  leggiadre,  & a lui  giunta 
Per  te  candide  corna 

Il  prendi  lusinghiera , . >3 

k*  . • ■ ■ £'l 
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£7  baci e de  le  braccia 
Candidijfìme,  e belle 
Al  bel  candido  collo 
Gli  fa  foaue,  & animato  giogo,, 

Et  et  fìtto  quel  giogo 
Non  già  folca  la  terrai 
Ma  in  se  medefmo fìnte 
Tatto  bifolco  Amore , 

Ch e coi  Giouenchi interni 
De  i fuoi  focofi  y e feruidi  penfieri  , 
Volto  Varco  in  aratro, 

E lafaettam  vomere  cangiata. 

Di  bei  falchi  anrorofi  il  cor  gltjlampa^ 
E poi fìur a queifìlcht  a poco  a poco , 

T eroe  e Agricoltor  [emina foco  • 

\uinci  la  bella  amata 
Al  bel  Giouenco  amante 
Con  la  mano  di  nette 
T erge  il  pelo  di  neue , 

E 3 mentre  terge  il  pel,  V Anima  punge, 
E dclcandorde  la  leggiadra  mano 
Co'l  c andar  del  fuo  pelo 
Tà  vago  paragone , e vincitrice 
Ride,  e ridendo , infra  fe ftejfa  dice + 
Leggiadrijftmi  peli , 

Ri  ciuchi  ben  vi  vegg'io  i 
Ma  cede  il  candor  voftroal  c and  or  tufo, 
ndi  a la  bella  front  e , . . 

Qucifi a Rè  de  V Armento , 

Gli  fa  di  vaghi fi  or  vaga  corona  » ■ 

E,  mentre  che  di  fiori 
Gl' incorna  le  corna. 


•f*r  PARTE 

Di  flrettifimi  nodi 

Cli  allaccia  il  core  > e gl' incatena  l'Alma  % 
X riuolta  ridendo 
A le  belle  compagne 
JXegioifce,  e ne  gode, 

. Et  et  godendo  ancora 
pur  raddoppia  t muggiti , 

JE  dome  fico fcher\a,  e , mentre lambe 

Le  bianchiQime  neui 

De  la  veTjofa  man , che  l'incorona , 

Con  la  lingua  del  core 
Lambe fiamme  d'. 'Amore, 
QuafiafuoNumealfine 
Le  Taurine  ginocchia 
Piega  il  gran  Gioue  a la  Donzella  amata, 
X par,  che  voglia  anch'ejfo» 

Imitai  or  degli  huomini , eh'  a lui 
Pergon  denoti  in  Sacrificio  i tòri , 

Sotto  quella  di  toro 
Lufinghiera  fembian^a 
A l'idol  fuo  per  vittima  amoro  fa, 

Amorofo  Idolatra  offrir  fefteffo  , 

J Et  ella  immantinente 

Su'l  delicato  dorfo  a lui s' afide , 

E,  premendogli  il  dorfo , 

Conpefo  affai  più  grane  il  cor  gli  preme, 
Ond’ei  > che  da  le  fpalle 
So  fi  muto  effer fuol  del  vecchio  Atlante , 
Tatto  Atlante  no  nel  d'vn  Ciel  sì  bello  , 
Pian  pian  fi  lena , efidifpone  audace 
Di  rapir , di  rubar , ladro  d' Amore, 

Chi  gli  ha  rapito , egli  ha  rubato  il  core  ; 

E con 


prima;  i 

E con  sì  caro  furto, 

Quaft  d'Amor  Pirata  infidi ofo 
V e rfo  il  tranquillo  Mar  vtilge  le  piante» 
E vuol , che  l'acque  Staffe , 

Che  già  furono  Madri 
De  le  madre  d' Amore , 

Stende  i bramati effètti  , 

De  i fuoi  vaghi  penfierjnadri  amOrofe * 
La  Verginella  incauta,  efemplicetta 
Gode , premendo  il  tergo , 

Diportatorsì  caro,  e sì  gentile,  ^ 

E,  verfo  le  compagne  Verginelle  \ 

Riuolgendo  il  bei  volto  , ,v . r 
Apre  vn  bel  rifo  precurfor  di  pianto:  . 

Ma  poiché  de  la  fua  . , ' 

Poca , e tarda  accortela  ella  s'accorge , 

E nel  profondo feno 

Del  vaili  fimo  mar  giunta fi  vede  , 

Teme,  e temendo  grida , 

E,  chiudendo  al  bel  rifo  il  dolce  varco. 
Apre  il  varco  degli  occhi  a yn  dolce  pianto 
Che  quafi  ricco  nembo 
Di  liquefatte  perle 
Le pioue  in  feno , e le  tempefia  il  volto  • 

E fà  pianger  in  tanto 
Le  Damigelle  fue , che'n  lei  riuoltc 
Stati  di  lei  rimirando. 

Il  periglio  mortale , 

E con  le  grida,  e con  la  yifia  almeno, 
Nonpotendo  col  corpo, 

L'accompagnan  dolenti , e cj/iaman  tutte 
Chi prefii  aita  a la  reai  fanciulla . * 
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Ma  chi  può  contro,  ìl  Cielo  i 
Chi  refifte  à colui»  . 

Che  Monarca  del  Cielo 
T anto  può,  quanto  vuole?  il  Tauro  accorto 
Più  s'interna  nel  Mare , e , mentre  a lui 
Vinta  la  Verginella  il  dorfo  preme , 

Preme  vittoriofo  il  dorfo  al  Mare » 

P già  tant' oltre  è gt  unto} 
Chefembrainfruttuofo  ognifoccorfo , 

E d' Amor fatto  namgant  e induftre 
Per  quell' onde  tranquille 
Sottragli  h omeri  fuot  porta  il  fuo  Porto » 

E porta  ladro  audace 
Per  mezo  V acque  il  fuo  rapito  Poco , 

Pila , eh  ‘adhora  adhora 
Teme  da  le  voragini  profonde 
Del  famelico  mare 
\ Rimaner  diuorata , & inghiottita  » 

A le  coma  d'auorio 

Del  Tauro  nuotator  ratto  difende 

Ambe  le  man  più,  / he  l’auorie  bianche» 

Pt  a quelle  s appiglia,  e con  le  mani 
Stringendogli  le  corna. 

Pur  con  leftcfje  mani  il  cor  gli  Jlringe , 

E' l cordi  lui Jl tingendo 

Scioglie  dagli  occhi  fuoi 

Calda  pioggia  di  pianto , e fe  ne  dote 

Del  pacifico  Mare 

Per  fua  mal udgia  forte 

T roppo  fptet sitamente  a Vhor pietofo  l 

Poiché  di  lui  ne  la  tranquilla  calma 

Trotta  lafua  tempefia,  el  fuo  naufragio > 

E meri- 


é 
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E mentre  che  dagli  occhi 
Stilla  il  pianto  di  perle , 

Tiu  ricco  fa  con  quelle  perle  il  Mare  » 

E di  fua  forte , e di  fua  vita  in  forfè , 

Scorrendo  il  Mar  sul  candido  G io  Mence, 

In  vn  mar  di  penfteri  v 

Torbidi , ctempejlofi 
Su  la  natte  del  Dubbio , e del  Timore 
r Si  raggira  co'l  core , e quanto  potè 
La  voce  al  {a gridando , e prega , e chiama 
Le  Deità  celefit,  > 

Chele  porgan foccorfo , 

Che  le  prefino  atta 
Erta,  che  lafci  la  vita» 

. E,  mentre  cosi  pari  a,  ; 

Sopra  fatta  dal  duolo  ecco fi  tinge 
Il  bel  volto  di  rofe 
Di  viole  di  M orte , e con  la  mano 
Già  fredda , e vacillante 
A fatica  s'attiene 
A le  taurine  corna, 

E di  cadere  m atlo 

Già  tufa  il  piè  leggiadro  in  grembo  a l% acquo  . 
Ma  l'amorofo  Dio , che  tutto  potè, 

Tofio  a la  bella  Vergine  languente 
E orge  vitale  aita , j 

Et,  a lei  dando  vita, . 

Dà  vita  al  fuo  morir , morte  a fé  flejfo  ; 

E dice,  0 tu , che  fei 

Di  me,  che  fon  fulminator  del  mondo , 

Bella  fulminatrice , 

Fiamma  de  l'Alma  mia , firdl  del  mio  petto  > 

H S*P' 
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Sappi  t ch'io  fono  Gioue , 

La  maggior  Deità,  che  regni  in  Cielo » 
Sì  come  ancor  tnfei 
La  più  rara  belt arche  viua  in  terra . 
Europa,  Europa  figlia, 

Lafcia  il  timor , Inficia  il  dolori  che  tofio 
*i  Tu,  di  cui  fora  indegno 

Mortai  fpofio,  e terren,  farai  mia  fpofa 9 
Spofa  farai  di  Gioue, 

Gioite  Rè  degli  Dei  » 

Che  vuoi  più  ? che  più  brami  ì ' 

La  gioitine tt a a l'hora 
Da  la  diurna  voce 
Del  bel  Tauro  eloquente 
Refi  a vinta,  e conquifa  » 

Et  ebra  di  ffupore 

Trà  fe  medefma  in  coiai  guifa parla . 
Certo  quefio  non  potè 
EJfer  altro  ch'vn  Dio , 

Et  vn  Dio  de  i maggiori , 

Che  co'l  dittino  piè  calchili  le  fielle  ; 

Eoi  eh  e chi  vide  mai 
Vn  ruflico  Animale 
De  l'humano  intelletto  affatto pritiù 
Con  l 'infaconda  lingua , 

Con  le  labbra  inhumane 
• Spiegar  facondi  accenti , 

Formar  parole  humane  ? 

E così  con  la  lingua  del penfiero 
Al'orecchie  del  core 
M utament  e parlando. 

Frena  > e nf  salda  alquanto 
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La  fua  doglia  sfrenata  » 

La  fua  tema  gelata , 

E raffcrena  vn  poco 
il  nulilofo  Cielo 

Del  delicato  volto , e più  non  fparge 
Ne  sì  caldi , ne  tanti 
T urbtni  di  fofpir>  nembi  di pianti • 

Et  cccogmntc  al  fine 

Jll  bel  lido , otte  nacque  » il  Sommo  Gì  otti 
Ter  rinafcer > morendo , in  braccio  a lei , 

Che  gli  dà  vita , c morte  > 

M er  cenarlo  nocchiero > & amoro  fio 
Sbarca  la  bella  fonia , 

Ne  già  d' argenti y o d'ori  , vi 

Che  fon  morti  t efori  > 

Ma  di  viua  moneta , 

Stampata  da  la  man  de  la  Belletta 
Brama  di  fue  fatiche  haiier  mercede  • 

E la  primiera  f orma 
\ Ripiglia  immantinente  > 

E tal fi  mofira  a punto , 

Qual f ho l mofirarfiin  eie! f ràgli  altri  Leti 
Ma  non  però  de  la  corona  vfata , 

E del  vfato  Slral circonda , arma 

L altera  fronte 3 elapoffente mano  ; 

Poiché  più  gode  affai 

L'efjer  di  Re  del  Cielo 

Patto  feruo  feguace 

Li  terrefirc  f onduli  a 3 e più  s'afipagK 

Portar  ferito  licore 

La  i begli  occhi  di  lei , 

Che  mirar  l'Vmuerfo 

' H z D* 
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Rifpofta  • 

SE'L  mio  pregar, fe' l mio  cantar  fu  vano 
Slual'bor  tentai  le  fere  voglie  ingorde , 
placar  di  lei , cbe'l  cor  mi  punge/,  e morde  , 

E pur  in  vino  petto  hdfpirto  h umano  • 

Come pofs'io  del  tumido  Oceano 

Raffrenar  V onde  inanimate e forde  ? 

Ahi,  che  troppo  il  mio  canto  auien,  ch'ajfordt , 
Strepitofo,  e {piacente,  il  colle,  e'I piano . 

Pur,  fe  V amare  mie  note  languenti 

Pigile  del  duol , che  nel  mio  petto  af condo  t 
Gloriofe  fe'n  vanno  infra  le  genti . 

Tu,  che  del  Cieco  obito  non  temi  il  fondo , 

Dai  lor , MONTESE , il  moto  ,elo  fofienti 
LIBERAL  lodator , quanto  facondo « 

Del  Stg.Fauftino  Moifeflò 
GIOSEPPE,  tu,  che  fuor  degli  anni  appena  a 
Che  de  la  prima  età  fono  gli  eftremi , 

Al  grande  in  dubbio  fai  la  palma,  e i premi , 
Cui  diede  il  canto  fuo  nobil  Sirena . 

Del  Sol,  C hora  m'infofca , hor  rafferena , 

Mira , e canta  i bei  lampi , e i chiari  femi 
Di  Gloria,  e di  Virtù,  ch'ei  de  fi  a , e premi 
Sotto  il  dolce  tuo  fili  l'agra  mia  pena  • 

N e ,perch'ei  fia  di  lumi  cento  adorno , 

Ch'arda  la  penna,  ò incenertfca  il  volto » 

P allenta,  ò ruoti  in  te fiamme  di {corno , 

Che  del  fuo gran  Titan  la  Morte  inuolt # 

Ha  funeral  coperchio  a lui  d'intorno  > 

In  cui  fatimelo  vn  fol giace  fepolto, 

Rìfpcv 
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5 / p off  ente  è la  luce , » jÌ  ferenti 

Di  quel  bel  Sole , onde  tu  canti , e gemi i 
Ch’ammirando , e tacendo  auien  > che  tremi 
Del  verde  ingegno  mio  l’arida  vena  • 

Tu,  che  di  Pindo  insù  la  piaggia  amena , 

Giunto,  a i chiari  d’Honor gradi /aprenti , 

Difpr  e'^z.i  il  T empò , e de  l' Oblia  non  tenti 
Co' l pie  toccar  la  fonnacchiofa  arena  > 

T ufòl  de  i raggi fuoi  l’Aurora , e' l giorno , 

Che,  dando  lume  a gli  occhi,  il  cor  t'han  tolto » 
Portatane  andò  a t immortai foggiorno% 

Io,  ch’ai  tuo  dolcefuon  tutto  fon  volto, 

F in  ch'ai  facro  furor  faccio  ritorno , 

Taccio  con  doglia,  econpiacert’afcolto . j 
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A bella  D.  fpecchiantefi  . 

LASCIA  lo fpecchio , e ti fia fpecchio  il  Ciel*  t 
Qual'hor  te flcjj'a  bai  di  mirar  defio, 

£ vedrai  del  tuo  cria  l'oro  natio 

Nel  crin , ch'orna  la  fronte  al  Dio  di  Deh, 

Ne  le.  fi  elle  i begli  occhi > ond'efce  il  telo , 

Bojfente  ferttor  del  petto  mio  > 

Ne  l'Alba  i fior  di  quel  bel  volto , ond'io 
D' Amor fib ricitante  hor'ardo , hor gelo . 

N e l'vfc  io » che  di  gemme  ornato  » e vago 
S'apre , riporto  in  C 'tel,  l'Auriga  eterno , 

De  la  bocca  gentil  vedrai  l'imago . 

Se  brami  pofcia  vagheggiar  V interno , 

Mira  vn'Orfa,  vnaTigfe,  vrìA/pe,  vn  Drago , 
An^i,  Donna  crudel , mira  l'Inferno  • 
f * v ' ìV- 

Ad  vn  valorofo.  Capitano  • 

HOR  che  piena  d'ardir , gonfia  di  f degno 
De  la  Tracia  crudel  s'arma  ogni  parte > 

£ tu  ne  i campi  illufirey  e ne  le  carte , 

Signor, prepari  al  fuo  furor  ritegno . 

A la  tua  man , c he  già  di  Gloria  al  fegno 
S'inal^a  altera , e del  domar  sa  l'arte » 

Brefii  Gioite  lo  flral,  la  fpada  Marte » 

Che  mortai  ferro  è di  tua  defira  indegno . 

Fama  d' Araldo  inuece  enfi  la  tromba , 

Che  foura  il  Ciel , che  fiotto  il  Mar  profondo 
Dei  tuoi  primi  trofei  dolce  rimbomba . 

Torti  Bellona  de  V Infegna  il  pondo , 

£ fperi già  ( fegià  t etnea  la  tomba ) 

Sol  dal  tuo  ferro  vn  fecol  d'oro  il  Mondo  • 

Euro- 
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FIGLIA  del  Rè  polente. 

Che  di  Fenicia,  hauea  lo  fcettrt,  e'I  regni» 


La  belliffìma  Europa , 

Europa  di  beltà  viuo  teforoi 
Ma  differente  era  il  regnar  tra  loro  ì 
Egli  cinto  la  fronte 
D'vna  reai  corona 
De  t popoli /oggetti  tl  fren  reggia}  *+ 

Ella  cinta  la  fronte 
D'vna  dorata  chioma 
Del  popol  degli  Amanti  il  fren  tenta  * 
E regnar  fi  videa 
( L'vno  con  la poffan^a , 

L'altra  con  la fembian^a , 

E co' l fren  de  le  leggi , e degli  Amori 
L'vno  imperava  a i corpi > e l'altra  aie 
Anzi  vie  più  poffente  »* 

Del  coronato  Genitor  la  bella 
Regnatrice  del' Alme 
*.  Non  fol  gir  h uomini  interrai 
Ma  fin  nel  Citi  gli  Dei 
JSoggicgaua , e ymceua  » • 

E su  l trono  iTArhor  fatta  Reina  » 
Cangiato  in  feettro  l’amorofo  telo , 
Regna  usti  ri  terra , e dominaud  in  Citi 
Quafi  teatro  fpatiofo  > e verde 


Europa  rapita  da  Gioue  • 


% 
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Lungo  il  lido  fame fo, 

Che'l  Mar  Fenicio  bagna  ». 
Verdeggiante  frondeggia , 

Frondeggiante,  verdeggia 
F i or ita,  & amcntjfima  campagna  ; 

One  de  la  Natura 
„ Mille. parti  leggiadri 
Fapprefentano  mille 
Dii ettofifpeft  acoli , e giocondi , . 

Zefiro  fcherza  in  grembo  a Flora 
£■, riandò , fofpira , 

Eifofpiraudo  ,fà  rider' i fiori. 

Oue  i piu  vaghi fiori , . 

Quafi  di  Primi  itera 
Li  tigiofi  figli. 

Contendono  tra  loro , 

di  forfè  opra. al  Sole,efpiri  al  vento 
Più  leggiadro  il  colore , 

Fin foaue  l'odore . . 

0«e  ferocemente 

Vvno  con  l'altro  Toro  • V ' 

Pc/*  laGiouenca  amata 
Con  Ì halle  de  la  fronte , 

JBtllicofo  Kiuaf  combatte , egioftra »,  , 

£■  confi  eri  muggiti , ' 
Chefonodelagiofira 
Cartelli  precurfori , 
i trombe  inni  tattici, 

L'auer fario  disfida  a la  battaglia  • 

Oue  i più  vaghi,  e più  canon  augelli  » 
he  dijpiegbino  al  Ciel  Pali  »e  la  voce , . 
'•Qiian  con  dol ce  gara  ». 

■l  ' * * 
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Qual  di  lor fenda  più  veloce  il  volo» 

Qual  di  lor fciolgapiù  foaue  il  canto  . 

Oue  del  fuon  V Imitatrice  antica  ~ , 

JDo! cernente  gareggia 

Con  chi  f amila,  o canta , ò grida,  b chiamò, 
T canora  pittrice 
Fa  de  le  voci  altrui 
Inuifibil  ritratto , . " - . 

Che  de  gli  orecchi  foli 
Al  cieco  fenfo  e di  veder  conceffo» 

Et  è còsi,  loquace» 

Ch' emula  de  la  Tarn & 

Ad  vna  voce  fola 
Qua  fi  con  cento  voci 
Ha  lefpel ón  che  garrule»  e faconde  » 

Che  fon  bocche  de  i bofehi , ogn'hor  rifonde». 
£ quiui  vn giorno  a punto. 

La  reai  Gir umetta 

> - V,,.  > , i 

Lunge  dal  reat  Seggio 

Si  ritrouaua  a forte 

Tra  vago  fiuol  di  Verginelle  ili  ufi  ri  » 

Quafiin  fuo  Taradifo  „ /’  ' 

Angeletta  terreftrc  » 

JE,  vincendo fe  fteffa 
Hi  gratta,  e di  bellelffa» 

Ter  quella  piaggia  amena  - 

Lafciuetta  mone  a 

Su  V herbe  di  Smeraldo  il  pii  (C  argtlUQr 

E con  la  bella  mano 

Rubatrice  di  cori 

Rubami  a V herbe  i fiori , 

Quand'ecco(bmerauiglia) 
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lì  gran  Dio  degli  Dei , che  per  vaghexJ^a^ 
Dal fuofiellato  albergo , 

Quafi  artefice  illuffre  » 1 

Vagheggiai  or  faftofo 
De  le  vaghe  fatture 
De  la  fua  mano  indù  sire 
Miratia  ambitiofo 

T atte  de  la  fua  man  Vopre  leggiadre  * 

Ciro  le  luci  tn  quella  parte  > dotte 

La  vaga  Donnei  letta 

Mouea  ve^fofo  il  piè , fereno  il  guardo^ 

JE  come  volle  Amore, 

Che'n  quel  medefmo  punto 
Là  sii  volatogli  trajfijfe  il  core , 

Con  diletto  mirolla , e quefla  (fijfe) 

£ lapin  beila,  e cara 
Lubrica  di  mia  mano , 

£ vago  di  goder  tanta  vagherà 
Accortamente  a fe  chiamo  l accorto 
Suo  voi ante  Comero , e difife  ,ò  mie 
Meff aggi  ero  fedele  , 

£ de  la  Corte  mia 
Intimo  Carmriero , 

Vedi  là  giu  colei 
T rà  quelle  piante  ombrofe , 

Che  quafi  nono  Sol  dà  luce  a l 'ombre  f 
Quella  vaga  Tane  tuli  a 
Ne  la  bella  Fenicia 
Fenice  di  bel  tate  ? 

Fer  quella  accefa  ho  l'Alma , e punto  il  core 
£ di  goder  il  fiore 

Di  fua  beltà  già fon  difpofto  i hor  vanne 
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Tu  mio  fido  mini  (irò 
Guardingo  sì;  che  non  difcopra  il  noflro 
Amorofo  fecreto 

Lage  ofa  Giunon . •vattene , e vola 
Col  afra  quegli  Armenti 
Zyprefa  di  Pafiorvefie , efembian^a  , 
Cacciagli  Armenti  al  Mare . 

Vanne , c’ hor' hor  cangiando 
Torma y e fembian^a,  anch'io  da  quefio  Cielo 
Sotto  forma  di  Tauro 
Mi  parto»  e mi  difgiungo , 

Per  congiungermi  al  mio 
Par adì fo  terreno , ■ 

JEyfeg  nendo  la  traccia 
Del  tuo  piè y del  mio  core3  e del  defio » 

Scendo  là  giu  rapidamente  anch'io. 

Il  Volatorda  le  pennute  piante 

Al  fuo  gran  Padre  vbi  diente  figlio  » 

Tofio  da  luì  fe  parte  > 

E,  più  y che  mai  veloce 

Fatto  de  l’aria  nauigante  alato»  * .... 

Va  coi  rem*  volanti 
De  i fuoi  rapidi  vanni  il  Ciel  folcandof 
F sù  Vherbofo  lito  al  fin fi  sbarca, 

Oue  la  veTffo fetta 

Feritrice  di  Gioue  hor preme  » hor  coglie 
L'herbe  col  piede , e con  la  mano  i fiori» 
Fyprefo  habito,  e volto 
Dipaflorel  leggiadro. 

In  vece  de  la  verga,  ' 

Ch' a bui  di  Serpi  armata  * • v 

Armala  man  celeftt,  - > 

<iren- 
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Prende  nodofo,  e Pafloral'vmcaflro , 
£ fc nitro  ejfecutor  di  quanto  à lui 
Inpofto  haueua  il  tegnator  tettante 
Al  Mar fpmge  gli  Armenti , & ecco  a vn punta 
Con  1 aiuto  d Amore  * 

Che  pregiategli  hauca  l'ale  volanti * 

Vola  dal  Ciel  V innamorato  Giotto  « ' 1 

Cangiato  iti  bianco  Toro  j 

Sotto  ti  dolce  gì  /terno 
Pur  U*  lofteJJ’o  Amore, 

Che  fatto  fuo  Pallore  \ 

T)ifpei  angeli  cibati  a. 

Conio  frale  il  guidati  a» 

£ colà  giunto  , otte  i reali  armenti 
T endean  c.oJl  dent  e ingordo 
Gli  odorati  capelli.  • U 

| ' Dei  verde  capo  a la  campagna  herbofa 4 
Cautamente  tra  loro 

Si  mtfchia  ,cfu  onfor.de , \ 

Et  eiy  ohe  fà  mugghiar  le  nubi  in  Cieli * 

Magge  m . erra , e mugghiando , 

Sembra  dir,  moro  amando. 

£ Cupido  riuolge 

Lofguardo  al  caro  oggetto,  onde  sfaldila* . 

£ sì  caro , e sì  vago , e sì  gentile 
Mone  il  piè,  pafee  1 herbe,  egira  il  guardo  § 

Che  colà  non  sì  tojlo 
La  Vergine  reai  torce  i begli  occhi, 

Ch' a lui  tutta  inuaghita 

L>rt^a  l orme  leggiadre,  & a luigiuniti: 

Per  le  candide  cornar 

fi  prende  lusinghiera  M 

^ -r  E'i 
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J?7  bacia,  e de  le  braccia 
t Candidijftme,  e belle  >v  . , 

Al  bel  candida  collo 
Gli  fàfoaue,&  animato  giogot 
*■  Et  ei  fitto  quel  giogo 
Non  già  folca  la  terra  > 

Ma  in  se  medefmo  fante 
Tatto  bifolco  Amore, 

Ch  e coi  Gioitene  hi  interni 
De  i fuoi  focofi , eferuidi  penfierì  0 
Volto  l'arco  in  aratro, 

’ E la  faetta  m vomere  cangiata , 

Di  bei  folchi  anrorofi  il  cor  gl t Jlampa% 
E poi  foura  quei  folchi  a poco  a poco » 

Ter  oc  e Agricoltor [emina foco • 

Quinci  la  bella  amata 
Al  bel  Giouenco  amante 
Con  la  mano  di  netto 
L T erge  il  pel o di  neue , 

X,  mentre  terge  il  pel,  V Anima  punge,  - 
E del  candorde  la  leggiadra  mano 
C o7  c andar  del  fuo  pelo 
Tà  vagopar agone , e vincitrice 
Ride,  e ridendo , infra fe fiejfa  dice*' 

| Eeggiadrijftmi  peli , 

! Bianchi  ben  vi  veggio  ì 

Ma  cede  il  candor  voftroal  c and  or  mio, 
{Indi  a la  bella  front  e , 

\ a Rà  de  l'Armento , 

Gltfà  di  vaghi f or  vaga  corona  » 

E,  mentre  che  di  fori 
i GV  incorona  le  corna. 
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Di  flrettijfimi  nodi 
Cli  allacci  ti  il  core- , e gl' incatena  V Alma  % 
E r 'molta  ridendo 
A le  belle  compagne 
Negioifce,  e ne  gode, 

Et  et  godendo  ancora 
Par  raddoppia  i muggiti , 

E domeftico fcher^a,  e,  mentre lambe 

Le  bianchi filine  neui 

De  la  veTfofa  man,  che  l'incorona , 

Con  la  lingua  del  core 
Lambe fiamme  d' Amor  e* 
guafiafuo  N urne  alfine 
Le  Taurine  ginocchia 
Piega  il  gran  Gioue  ala  Donzella  amata » 
E par,  che  voglia  anch'ejfo, 
lmitator  degli  huomini , eh'  a lui 
P argon  denoti  in  Sacrificio  i tòri , 

Sotto  quella  di  toro 
Lusinghiera  fembian^a 
A l'Idol  fuo  per  vittima  amoro  fa, 

Amorofo  Idolatra  ojfrir  fefteffo  • 

Et  ella  immantinente 
Sù'l  delicato  dorfo  a lui s'ajjide  » 

E,  premendogli  il  dorfo , 

Conpefo  affai  più  grane  il  cor  gli  preme » 

■ Ond'ei  ',  che  da  le  [palle 
Soft  muto  ejfer [noi  del  vecchio  Atlante * 
Tatto  Atlante  nonel  d'vn  Citi  sì  bello  , 
Pian  pian  fi  lena , efidifporre  audace 
Di  rapir,  di  rubar,  ladro  d' Amore, 

Chi  gli  ha  rapito , egli  ha  rubato  il  toro  : 

E con 
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E con  sì  caro  furto, 

Quafi d'Amor Pirata infdiofo  . • 

Verfo  il  tranquillo  Mar  volge  le  pianti  » 

E vuol , che  l 'acque  Staffe , , : v 

Che  già  furono  Madri 

De  le  madre  d' Amore , , • •»*•£ 

Sten  dei  bramati  effetti  . . . 

fuoi  vaghi  penfierjnadri  amòrofe  * 

La  Verginella  incauta,  efemplicetta 
Gode  fremendo  il  terga, 

Diportator  sì  caro,  e sì gentile»  ^ 

E,  verfo  le  compagne  V erginelle 
Riuolgendo  il  bei  volto,  ..v-  v 

Apre  vn  bel  nfo  precurfor  di  pianto:  r 
j Ma  poiché  de  la  fua 
Poca,  e tarda  accorte %z.a  ella  s'ac corge , 

' £ nel  profondo  feno 
Del  vafliffìmo  mar  giunta  fi  vede  * 

Teme , e temendo  grida , v 

E»  chiudendo  al  bel  rifo  il  dolce  varco. 

Apre  tl  varco  degli  occhi  a vn  dolce  pianto  » 
che  quaji  ricco  nembo 
Di  liquefatte  perle 
Le  pioue  in  feno , e le  tempefta  tl  volto . 

E fa  pi  anger  in  tanto 

Le  Damigelle fue  yche'nlei  riuolte 

Stari  di  lei  rimirando. 


Il  periglio  mortale , - •» 

E con  le  grida,  e con  la  yifla  almeno, 

Et  on  potendo  col  corpo , v- 

L ’accompagnan  do! enti , e c}à aman  tutte 
Chi  pref  i aita  a la  reai  fanciulla . * ^ 
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Mà  chi  può  centra  il  Cielo  ì 
Chi  refifte  àcolui. 

Che  Monarca  del  Cielo 
Tanto  può,  quanto  vuole ? il  Tauro  accorto 
Più  s interna  nel  Mare , e , mentre  a lui 
Vinta  la  Verginella  il  dorfo  preme » 

Preme  vittoriofo  il  dorfo  al  Mare » 

E già  tant' oltre  e gtuntoi 
Che  fembrainfruttuofo  ogni  [oc  cor fo, 

E d' Amor fatto  namgante  indurre 
Per  quell' onde  tranquille 
Soura  glt  homerifuot  porta  ilfuo  Porto* 

E porta  ladro  audace 
Per  mezo  l' acque  il  fuo  rapito  Foco . 

Ella,  ch'adhora  adhora 

Teme  da  he  voragini  profonde 

Bel  famelico  mare 

"Rimaner  diuorata , & inghiottita  » 

A le  coma  d’auorio 

Bel  Tauro  nuotator  ratto  difende 

Ambe  le  man  piu,  che  l’auorie  bianche  > 

Et  a quelle  / appiglia  » e con  le  mani 
Stringendogli  le  corna. 

Pur  con  le  fteffe  mani  il  cor  gli  Jlringe  » 

E' l cor  di  lui  Jlringendo 

Scioglie  dagli  oc chifuoi 

Calda  pioggia  di  pianto»  e [e  ne  dote 

Bel  pacifico  Mare 

Per  fua  mal udgia  forte 

Troppo  fpietat  amente  al'  horpietofo  ; 

Poiché  di  lui  ne  la  tranquilla  calma 
Trotta  la  fua  tempefia,  e'ifuo  naufragio i 
r 1 E men- 
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E mentre  che  dagli  occhia 
Stilla  il  pianto  di  perle , 

Più  ricco  fa  con  quelle  perle  il  Mare  i 
E di  fua  forte , e di  fua  vita  in  forfè. 

Scorrendo  il  Mar  su  l candido  Ciouenco , 

In  vn  mar  di  pcnfieri 
Torbidi , ctempefiofi 
Su  la  nane  del  Dubbio , e del  Timor  è 
(-Si  raggira  co'l  core , e quanto  potè 
La  voce  al  {a  gridando , e prega , e (hi AMA 
Le  Deità  celejlt » > 

Chele  porga» foccorfo » . .„v  , ,v‘ Aggi 

Che  le  prefi  ino  aita  .. 

Pria,  che  lafci  la  vita, 

E,  mentre  cosi  pari  a. 

Soprafatta  dal  duolo  ecco  fi  tinge 
Il  bel  volto  di  rofe 
Di  viole  di  M orte , e con  la  mano 
Già  fredda , e vacillante 
A fatica  s'attiene 
A le  taurine  coma, 

E di  cadere  m atlo 

Già  tufa  il  piè  leggiadro  in  grembo  a V acquo 
Ma  V amoro fo  Dio , che  tutto  potè, 

Toflo  a la  bella  Vergine  languente 

Porge  vitale  aita , j 

Et,  a lei  dando  vita, . 

Dà  vita  al  fuo  morir , morte  a fe  ftejfo  > 

E dice,  o tu , che  fei 

Di  me,  che  fon  fulminator  del  mondo , 

Bella  fulminatrice , 

Fiamma  de  l'Alma  mia , firdl  del  mio  petto  , 

H Sap* 
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Sappi , ch'io  fono  Gioue , 

La  maggior  Deità,  che  regni  in  Cielo» 
Sì  come  ancor  tufei 
La  più  rara  bel  tacche  viua  interra  • 
Europa,  Europafiglia, 

Lafcia  il  timor,  lafcia  il  dolori  che  toflo 
£ Tu,  di  cui  fora  indegno 

Mortai fpofo , e terreth  farai  mia  fpofa » 
Spofa  farai  di  Gioue , 

Gioite  Rè  degli  Dei  » 

Che  vuoi  piu  ? che  più  brami  t ' 
Lagioumctta  a l'hora 
Da  la  diurna  voce 
Del  bel  Tauro  eloquente 
Refi  a vinta,  e conquifa  » 

Et  ebra  di  flupore 

Trà  fe  medefma  in  cotal  guifa parla . 
Certo  quejlo  non  potè 
' Ejfer  altro  ch'vn  Dio  » 

Et  vn  Dto  de  i maggiori , 

Che  co'l  dittino  piè  c al  ehm  l e felle  ? 
Poiché  chi  vide  mai 
Vn  ruflico  Animale 
De  l'humano  intelletto  affatto prino 
Con  l'infaconda  lingua. 

Con  le  labbra  inhumane 
^ • Spiegar  facondi  accenti, 

T ormar  parole  humane? 

E così  con  la  lingua  del penfiero 
Al'orecchie  del  core 
M ut  amente  pari  andò, 

Frena , e rtf  calda  alquanto 
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doglia  sfrenata  » 

"La fua  tema  gelata , 

E raffcrena  vn  poco 
Il  nubilofo  Cielo 

Del  delicato  volto , e più  non  Jparge 
Ne  sì  caldi , ne  tanti 
T urbmi  di  fofpir > nembi  di pianti • ' 

Et  ecco  giunto  al  fine 
Al  bel  lido , otte  nacque , il  Sommo  Gioue 
Per  rinafcer , morendo , in  braccio  a lei. 

Che  gli  dà  vita , e morte , 

M ercenario  nocchiero , & amorofo 
Sbarca  la  bella  feria , ■ _ 

N è già  d' argenti,  o d'ori  , 

Che  fon  morti  t efori  > 

Ma  di  viua  moneta , 

Stampata  da  la  man  de  la  Belle77a 
Brama  di  fue  fatiche  batter  mercede  • 

E la  primiera  forma 
Ripiglia  immantinente , 

E tal fi  moflra  apunto , 

Qualfuol  mofirarfi  in  del  f ràgli  altri  Dei; 
Ma  non  pero  de  la  corona  vfata , 

E del  vfato  ftral circonda * arma 
L'alt  era  front  e » eia  pojfente  mano  ; 

Poiché  più  gode  affai 

D'eJJer  diRè  del  Cielo 

Tatto  feruo  fegttace 

Di  terreflrc  fanciulla , e più  s'appaga 

Portar  ferito  tlcore 

Da  i begli  occhi  di  lei* 

Che  mirar  l'Vmuerfo 

Hz  D* 
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Da  le  faette  fu  c ferito,  fa  arfo . 

Onde  la  Verginella 

De  la  diurna  faccia 

Jl  celcttefplendor  fi  api  da  ammira , 

E d' adorarlo  in  atto 

Le  man  congiunge,  eie  ginocchia  inarca  , 

E con  quegl  carchi  a va  punto , 

Fatta  arciera  d' Amor poffente , e vaga , 
Al  colette  Amatori' anima  impiaga . 
Ma  totto  egli  ver  lei  [piegando  vnrifo , 

Fà  ch'ella  in  Piè  riforga , e dice , Q cara 
Efoa  de  i miei  defiri , . . 

Sorgi  > che  non  conuienfi  ' 

A te  più , che  celette 
Adorar  il  mio  Nume , 

Inchinarti  al  mio  nome,  \ 

Scorgi  mio , ben,  forgi  mio  con  poich'io 
Son  l Idolatra  tuo , tu  l ldol  mio  • 
Quindi  l'abbraccia , e fece 
Mone furttuo  il  baffo , 

E, per  celarfi  agli  occhi 
■ De  la  Conforte fua  gelo  fa,  e fcaltra , 

In  vno fpeco  cmbrofo , 

Oue  luce  di  Sol  mai  non  rifplende , - 
Gode  il  lucido  Sol,  ckfe'l  cor  gli  accende  • 
Lafciando  alfine  il  grembo 

A la  Vergin  Reai , fatta già  Donna , 

Del  fuo  feme  diuingrauido , e carco, 
Faci  oli  a il  gran  Tonante , e nel  baciarla 
Febbe  ne  la  fua  bocca 
Quafi  in  coppa  animata 
Di  peri  e,  e di  rubini 
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Nettare  affai  più  dolce 
Del  Nettare  cclefle , 

Che  ne  l'vrìie  stellate 
Il ftto  vagoCoppier  gli  porge  ' 

£ di  quella  dolcetta 
libro  sii  ma  non  fatio 
Vece  tofto  Atomo 
Ai  celefte  foggi  orno, 
i , qual  Guerrieri  che  ritornato 
Da  i fanguinofi  campi  al  patrio 
Vittorio/})  al  Tempio 
Appende  l'arme , ond’hebbe  c ‘ 

Nel  bel  Tempio  del  Cielo 
Pofe  la  bella  fpoglia 
Di  Tauro  » ond’eglt  cinto 
H altea,  Guerricr  d’Amor,  pugnavo , 
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AST  RE  A IDILLIO 


Nella  venuta  alla  Patria  del  Friuli  delI’II- 
luilrifs.Sig. GIOVANNI  BASA- 
DONNA,  Luogotenente  Ge- 
nerale di  ella  Patria  • 


GIÀ  eo'l  canettro  d'oro 
Dal  nofiro  Clima  banca 
Tolto  congedo,  e già  ce  de  a lofccttrt 
Labella  Dea  dei  pomi 
Al  freddo  Rè  del  ghiaccio , 

Ch'ai  noiofo  rimbombo , al  volo  infetto 
Di  Borea  Jlrepitofo, 

„ Suo  penato  f or  ter,  volante  Araldo , 
§luafi  Barbaro  ingordo 
Di  rapine , e di  flragt , era  difcefo 
Da  le  Scitiche  piagge , 

E trionfante  in  sii  le  cime  alpettri 

De  Vltaliche  mura 

Superbamente  hauea 

Già  (piegate,  e difiefe 

Le  fue  gelate,  e biancheggianti  infogni > 

E vincitor  campione 

Con  l'cffercito  fuo  canuto , e fifa 

Hauea  già  fieramente 

Nel  fuo  primiero  aff alto 

Efp ugnate  d' Autunno 

Lefrutttfìre  Rocche, 

Le  fiorite  Fortezze, 

>,  sp°g l iati  i campi  , e focheggiati  i bofchi , 
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prima; 

Depredati  i villaggi , 

Occupati  i giardini  > onde  per  tutte 
Sifc  orge  ante  pianure» 

Si  vcdean  le  colline  . 

V adone , infeconde , 

Sofpirando  filli ar pianti  digelo , 

£ i herbe  moribonde , 

Cadute  in  grembo  al fuolo , 

Frale  tremanti lor  languide  bracci*', 
Quafi  madri  dolenti » 

Raccoglieuano  in  fino 
De  i gi  amorfi  fioretti, 

Lor  figliuoli  odorati , 

Infiniti  cadaueri  infipoltt. 

Che  così  morti,  e /pentì 
Fu*  fpirauano  ancora 
Dalepallide  bocche 
Vn  odore  eloquente. 

Che  fimbraiia  predir  cafi  felici  S 
Lt  ignudo  le  piante 
De  le  lor  verdi  gonne 
T r emanano  al  fcjfiar  de  i freddi  venti  | 
Gelauano  al  gelar  de  i freddi  nembi , 

£ fembr auano  in  atto 
Supptici,e  dolorofe , 

Difendendo  le  braccia  al  Ciel  fupine. 
Chieder  in  or  fa  nella  aiuto  al  Sole , 

Al  Sol , che  fatto  homai 
Dcbil  guerriero , c fagittario  imbelle 
Dai  gran  Pofio  del  Cielo  -'  ;•  .?>.• 

Con  braccio  infermo  , e fianco 
Sivedea  lentamente 

H z Rintuz- 
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B.tntu'^Xati {ciccargli  frali  d'oro  > 

Onde  intrepido  il  Verno 
' Sotto  il  fuo  freddo  adamantino  vsbergo 
Non  fentia»non  emea 
Del  biondo  feritor ferita  alcuna, 

E i liquidi  curfori , 

Che  con  piè  di  Cri  fallo 

Se’n  van  velocemente 

Scorrendo  i campi , e paffeggiando  i prati , 

Già  carcerati»  e chi  ufi 

In  prigion  di  dt  amante  x. 

Con  voce  bajfa , e muta 
Sojpirauan  piangendo 
Del  corfo  lor  la  libertà  perduta » 

E fofco  » infecondo 

Sotto  il  languido  Ctel  l angui ua  il  Mondo • 
QHuancC  ecco  (o  noftra  forte 
F elicijfima»  e rara) 

Quafi  adorno  di  rat  Sole  nafcente » 

Soura  dorato  carro 
Emulo  a quel  del  fempitcrno  Auriga  » 
Afpettato , e bramato 
Se’n  venne  a noi  da  V Adriano  Cielo 
Il  gran  G IO  VA  N N I , a cui 
Qua  fi  aB  A S E ficura 
Da  la  DONNA  del  Mare 
Commeffofu  de  la  Giufiitia  il  pefo , 

Ond'  ella  frena  » e regge 
La  nobil  F atri  a altera , 

Che  daCèfare  inuitto 
Già  tolfe  3 e tolfe  degnamente  il  nome  9 
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E fé  qual  Sole  a punto 
S otto  del  carro  fuo  V ardenti  rote  > 

A difetto  del  Verno *• 

Rid er  la  Primauera, 

Eruttarla  S:atex  e partorir  l'Autunno  * \ 
Onde  qui  fi  vede  a 

F iorir  l a piaggia,  e frondeggiar  il  Lofio  , 

E c:là  fi  fcorgea 
M erauighofamente  , 

Spuntar  il  pomo , e germogliar  la /pica > 

E fin  fiotto  le  piante 
E>e  i Juperbi  defìrieri 
Chela  quadriga  d oro.inuan  trahendo  , 
Calpeflata  la  Terra 
S'ingrauidaua , e par  t orina  a vn  punto • 

Di  ridenti  fioretti 

Prole  adorata , e.  vaga , K 

Che  per  mano  di  Cerei  e,  e di  Flora 
Con  le  f pie  ho'  naf centi 
Intrecciata  tn  ghirlande 
A me  ronar  fe  n gma 

1 fi reggi  al  carro,  & a t defirier  le  chiome i 
E negli  animi  altrui , 

Fìafcendo,  partoriua 
Di /berne , e di  piacere 
Leggi  adrififi mi  fiori , 

Soauìfftmi  frutti . ^ 

Et  (o  d alto  valor  fiupendi  effetti) 

Si  vedea  per  dolce ^ fyt 
Liquefatta  la  neue , 

Stemprata  la  pruina , , 

E tuttofi :iolto  in  tepi d'onde  i Igh  'tac  (io  > 

H 5 Afy 
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An^i  pur  fi  vedea  fatta  lanette 
Candidiamo  latte , 

N ettare  l a pruina , e manna  il  ghiacci  o , 

E lietiemcntemofja 

Dal fojfiar  di  Fauonio  hor  quinci , hor  quindi. 

Ogni  nube , ogni  nebbia 

Sembrauai  an^i  pur  era 

Diuenutaper  l'urta 

Al  ncbil  Semideo,  qttafi  a fitto  Nume » 

D' aromatico  odor  fumo fioaue , 

E lucido , e fecondo 

Sotto  il  ridente  Ctel  ridetta  il  Mondo  • 

Venne,  e da  cento , e cento 
Superbijfìmi  carri, 

E da  ben  mille , e mille 

Canal  ieri , fiyHcroi 

Superbamente  accompagnato , e cinto  » 

Fra  dii  etto  fa,  e bellica  armonia, 

E tra  diuerfe pompe 

Di  trofei  » di  bandiere , e d'altri  mille  * 

Di  ferro,  e d’or  b att  agl ter  efebi  arnefi 
Giicnfe  a V antica,  e bella  t ' 

Città , chegloriofa 
Del  nome  di  metropoli fi preggia, 

. E pofta  in  mezo  al  corpo 
Del paefe  belhjjimo  ch'io  dico » 

Siede  forbendo  alteramente  illudi  re 
Sì  come fede  appunto 
Nel  petto  hitmaao  il  core, 

E come  core  appunto 
Gli  fpiriti  vitali 
l mminiSlra e difpenfa 

Ale 
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A le  vicine  ten  e 
Qua  fi  ad  efterne  membra 
Deptndemi  daleifpcr  lei  viuenti, 

JE  ricchijfima , e pinta 
Di  popolo , e d ingegni , 

Di  conftglio , e dtfor^e , 

» Di  t efori  idi  T empi , e di  Palagi 
Di  nobiltà  di  [angue  , 

Di  bellona  di  J 'ito , 

D honor , di  genti  le^at»  e di  coftumi , 

Si  pareggia,  emulando , 

A le  piu  Ielle , a le  pili  ricche , e chiare 
De  l Italico f nel  Citi  adì  illttfrt , 

E fi  può  conragicne 

Chiamar,  pere' babbi  a il  meritato  honore , 
De  la  piazza  di  G iodio  e piazza , e cere . 

E quitti , tofìo  ch'egli 
Fu  giunto,  etto  che  lieto 
Popolo  innumerabile , infinito 
Col  giogo  al  collo,  e con  la  fc  nel  core  \ 
Gli  comincio  d intorno 
Al  nobil  carro  aurato,  s • 

Qua  fi  vina  procella. 

Ad  ondeggiar  con  alto  mormorio 
Di  fremiti,  e di  gridi 
D’ali  egre ^ \a , e di  gioia, 

E s vài?  dolcemente  > 

Salutandolo  à prona,  ( ..v ... 

Squarciar  di  Giuno  il  manto  * 
Squille,  e timpani , e trombe , 

Armoni  cfi  cerni,  e beffi  aurati, 

E ffentir  ben  cento 


■ 
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Di  concauo  metallo 
E bafilifchi,  & afpzdi  , è colubri  , 
Emuli  a le  bombarde , 

Ond  Gì oue guerrier per cote  il  Mondo, 
Saettar,  gareggiando , 

Dà  Ì infiammate  becche 
Di  fulmineo  fragor fi] chi  guerrieri  . 
Che , fpauentofamente 
Dilettando  gli  orecchi , 

Sifean  >e icori  altrui 
Di  piaceuol  terror  tofeo  vitale  > 

E fra  i Iteti  bisbigli 
De  la  turba  loquace , 

Che  giubilando  intorno  a lui  fengiua. 
Altamente  s vdiua 
Rifonar  quinci , e quindi 
Vincideuolemente 
Di  GIOVANNI  il  gran  nome> 

S>  che  quafi  parca , 

Che'n  chiamarlo,  e lodarlo 
Alternamente  fcaltra 
Ratta  vna  bocca  fojfe  Echo  de  V altra  • 
Ciunfe  al fine  al  pompo fo, 

E celebrato  Colle , 

Ch' emulator  d' Atlante 
Soflien  sul  nobil  dorfo , 

Quafi  terreno  Ciel , Val  agio  ili  u fin, 
Cli  eretto,  efabricato 
Da  i più  rari  architetti 
Di  finiffimi  marmi. 

Di  fuperbe  colonne , 

Di  magnifiche  logge  , 
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Di  portici pompofi  , 

D archi  merauigliofi  , 

Qua  fi  ottano  miracolo  del  Mondo  » 

Agli  altri fette  ofcura 

Coi  raggi  fuoi  de  la  lor  fama  il  Sole  p 

E fgnoreggia  intorno 

Lo  fpatiofe , e fertile  campagne * 

E mirato  vagheggia  , 

Vagheggiato  rimira 
Dal  Jommo  a la  radice 
Quinci  gli  ameni  colli , e i monti  alpeflri  % 
Che  da  l'erario  vino 
Del  lor  grani  do fenmandano  al  Mare 
Tra  fpondedi  fmeraldo  • * 

Di  liquefatto  argento  ampio  tributo , 
Quindi  difcopre , e vede 
Il  Mar , ch'adhora  adhortt 


Si  gonfia,  e fi  tranquilla, 

E di  velate  antenne 
Difcopre  agli  occhi  altrui fchiere  volanti 
Che  fan  de  i riguardant  i 
Su  l legno  del  Piacere 
H ani gar  V Alme , e i cori 
In  vn  Mar  di  dolcezza , e di  diletto » 
Quand’ecco  (io  non  sì?  come) 

Dal  fuo  J Iellato  albergo 
Conia  Jpada  lucente 
Di  celefie  metallo , 

Con  la  bilancia  ardente , 

Pompa,  e fregio  del  Ciel  » difeefe  A firea 
. Scura  la  nobtl  Sala 

Di  quel  Reai  Palagio  ' 
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Che  vestita,  e dipinta 
Da  fabbro  ili uftr e emulai  or  d'Apelle 
Di  guerci  eri  conflitti , 

Di  pompofl  trionfi , 

£ di  milV altri , e mille 
Vaghijfimi  ornamenti , 
figli  de  la  Pittura , 

Che , le  vi  fi  e ingannando , 
fanno  di  se  merauiglinr  le  Menti  > 

£ dubitar  confufe , 

Se  fon  vini,  o pur finti. 

Se  fon  nati , o dipinti . 

JE  £»/«/'  appunto  in  quello. 

Che  l'Reroe  fortunato  acccfo  apparite 
Con  gli  Vdinefi firn. 

Che  gli  faceano  intorno 
Ji onorato  corteggio,  ampia  Corona  > 
Tutta  ridente , e lieta 
Teglifitoflo  incontro , 

£ d' e fremo  piacer  grani  da  il  core  > 

H umilmente  altiera. 

Con  grane  inchino  falutollo , e poi 
Soauemente  fciolfe 
Da  la  conca  animata, 

• Che'l  tefor  d' eloquenza  in fe  na fonde* 
Qtiefteperle  faconde  • 

A qtiefia  lance  ri neri ta , a quefia 
Spada  temuta  ,e forte 
Dal  gran  Fabbro  dfl  Cielo  ;4 

Oi a temprata , e compofia 
Del più  fin' or  de  le  miniere  eterne > 

< quello  volto , a quefio 
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a cmente  infame , e rigorofo  ciglio 
Corrcttor  de  gli  errori , 
i T cmprator  dei  voi  eri , 

Ben  da  te, gran  GIOVANNI,  efar  crcd 
Conofciuta per  quella. 

Che  daljennel  facondo 
De  la  fama  loquace 
Fui  già  piu  volte  effigiata  al  Mondo  : 
Ma pur,percbe  di  dubbio 
N ejftm  vel,  ncffun'  ombra  ileoi  t' appanni, 
Vof coprirti  il  mio  nome , 

Et  infame  co'l  nome 
L'alta  c agi  ondi  quejla 
Mia  difcefa  dal  Cielo 
Inafpettata,  initfaata,  e nona. 

Io  Jonlabella  Afre  a 

Già  del  mondo , hor  del  Cielo 
Cittadina  felice , a*  * 

Fig  ’ia  del  gran  Tonante , 

Librai rice  immortale 
De  i premi  al  gì  ufi  o,  c delle  pene  al  reo. 
Colonna  de  le  leggi. 

Corona  deglTtnperi , 

E afe  de  la  quiete , 

Balfamo  de  la  pace, 

T ramontaua  de  i Rè, porto  de  i regni , 

E tra  Ì eterne  Ninfe 
Ninfa  la  piu  gradita , e la  piu  bella . 

Ciò  baftt , io  fono  Aftrea , 

Che  ragguagliai  a in  Ciclo 
Del  tuo  felice  a qitefia  lJatria  arri  ho 
Dagli  applaufi,  e da  i gridi. 
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Da  i concenti  , e 
De  i mufici  flromenti  * 

De  i bellici  tormenti , cotefla 

Tua  denota  Citta  de 
Tacca  lafsù  pur  dianzi 
Tremar  le  sfere  , e vacillar  le  sielle  » 

Dal  mio  trono  gemmato  » 

Precipitando  a volo , 

Drizzai  fubit amente  il  mio  viaggici 
A qnefia  altera , e bella , 

Degna  del  tuo  valor  x Reggia  felice ». 

Per  h onorar  anch'io 
Sì  fortunato  ingrejfo 
Tramato  in  terra,  ordinato  in  Cielo  * 

.E , 

Veramente  celefle , 

Dando  legge  ale  genti , 

Trattar  non  dee  quaggiù  bilancia , o fpad»y 
Che  celcfle  no  n fi  a, 

"Ecco , che  da  le  felle 
§lucfce  ho  recate  meco 
, Dal' Artefice  eterno  x 

Ne  l'eterna  fucina 
Di  materia  Celefle 
Tabricatc  ,e  contefle , 

Ter  fartene  di  lordino  gradito. 

Tu  le  prendi , egradifci  ì 

Poiché , fé  già-  pargol  eggiante  in  cuna 
Da  la  mia  mano  il  nettare  prcndejli. 

Onde  in  vece  di  latte  ' . 

T t nutrici , e pafcefti , 

Dritto  egli  c ben  * c hor  dominante  in  Trono 

Da 
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Da  la  mia  mano  ancora 
Qtiefta  lance  tu  prenda » e questa fpada 
Degni  arneft  di  te » per  te  /erbati 
Nel  'erano  del  Ciel.  Prendile  pure» 
Inmttiffimo  Figlio 
De  la  feconda  Vergine  Reina 
Del  gran  Regno  de  V acque » 

Viuo  Sol  di  valore  » 

Chiaro  fpecchio  d’honore  » 

E comincia  con  effe 
Pietofamente  giufio , 

Giu/amente  pietofa 
A far  di  nono  il  Mondo  al  Ciel  ftmilc . 
Sott  entra  pur  con  quelle  » 
llluflriffimo  Atlante  » 

Del  gran  Ciel  di  giufliti  a al  nohil  ptfo  s 
Pofcia  eh' a foftener ben' atto  fei 
Infaticabilmente 
Di  sì  gran  mole  il  faticofo  incarto » 

E fora  ale  tue  forTfe 

Somet  non  grane  » e non  fouerchio  pondo 

T ruttar  le feettro  vniuerfal  del  Mondo . 

SÌ  sì , comincia  pure 

Con  l opre  homai  del  tuo  valor  filtrano 

A moflrartt , a / coprirti 

Padre  di  qutfia  Patria . E voi  felici 

Più  , che  folle  già  mai 

Di  quello  fuolo  habitatori  illufiri , 

Segnate  pur  » fegnate 

Quejlo  felice  dì  con  bianca  pietra» 

E ferine  telo  a prona  » 

Intagliatelo  a gara 

Ne  le 
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Ne  le  carte  , enei  marmi  > 

Ma  vie  più , che  ne  i marmi  , e ne  le  carte 

Serbatelo  mai  fempre 

V inamente  intagliato,  e vivamente 

Scritto  per  man  d 'Amore 

Con [carpello  di foco  in  mt  \o  V Alme  , 

Con  penna  d’ Allegrerà  in  me\o  ai  cori » 

E Jperate  pur  lieti 

Veder  dimeno  il  ferro 

Dal  cefi  iti  tribunal forger  inbretit 

Qua  fi  da  nobil  rogo 

Redimita  Fenice,  il fecol  d'oro* 

Poiché  non  andrà  molto , 

Che  feorgeranfiin  quefto 

Per  lui  fortunattjfimo  paejb 

Sotto  benigni  afpetti 

Di  felle  auenturofe 

Correr  nettare,  e latte  i ritii , e i fiumi. 

Sudar,  nettare,  e mel  le  (guerce, e i faggi> 

E fen^a  tema  alcuna 

O di  ladro , è di  lupo 

Vagar  la  gregge  ,epafcolarglì  Armenti , 

E più  , che  mai  fecondi . 

Biondeggieranno  i campi, 

V erdeggieranno  i prati , e i prati  loro 
Più , che  mai , delicati 


P rodar  angli  berti,  e figlieranno  icoll  i 
Serica  temer  citi  aggio 
Di  turbine , ò di  nebbia , 

O darfura,  o di  grandine,  ò di  gelo, 

E da  liberator  sì  gì  ufo,  e pio 
Scarcerato  Lieo , Cerere  f delta 


Da 
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pum  a; 

Da  le  prigion  tenaci 
De  lAuaritia , e de  Vv  fura  » andranno 
C on  la  Copia  fe  fi  ante 
Difpenf andò,  e donando  ‘ . 

Al  Fonerei  digiuno, 

> Al  fitibondo  afflitto 
Con  man  prò  diga,  e ricca  i lor  t efori  t 
F,  cacciate , e sbandite 
Da  queflo  Ciel  felice , 

A le  [quali i de  riut  d' Acheronte 

F uggir an  sbigottite 

La  Dif  :ordia,  la  Frode , e la  Rapina . 

Onde  non  più  già  inai  vedranf  quefle 
Bellijfime  contrade 
Fer  nemiflà porporeggiar  difangues 
Ma , poiché' l bacio  è fabbro 
F di  pace,  e d'amore, 

Fer  queflo  Heroe  felice. 

Che  pur  dal  BACIO  il  bel  cognome  hà  tolto , 
Viuràtràvotmat  fempre , 

A mal grado  de  V odio,  amore , e pace. 

E 7 peregrin f curo 

Fotrà  , vagando , a fuo  talento  ogn'hora  ‘ . ■' 

Scorrer  montagne , elidi , 

Varcar  deferti,  e cattale  tir  marine . 

F nel  Foro  loquace 
Vergognofa,  e dolente 
Chiufe  tenfà  le  labbra 
La  cauillofa,  e garrula  Bugia,  .> 

Che  da  bocca  di  mele 
Sparge  voci  di  fole , 

F coi fallaci ftrali . v 

Di 
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De  la fua  dialettica  faretra , 

D'vn  veruno  foaue 
D'eloquente  malitia  infetti , e tinti , 

La  Ragion  femplicetta 
Spietatamente  ajf’le, 
ìngi  ufi  amente  veci  de  , 

E fra  mille  intricati 
Labirinti  d'inganni , 

Accortamente  auuiluppandj  il  Vero, 
Tiranneggia  il  pupillo. 

La  vedovella  opprime , efpoglia  a for\a 
Di  parole , e d'inchioHn , 

Ch' abbagliali  V occhio,  onde'l giitdicio  vede » 
De  la  deuuta  her edita  Vhcrede . 

Ma  tempo  è già,  ch'io  torni 
A la  Magion  celcfte, 

E,  volando  mi  parta 

Da  te,  felice  H er  oe, fior  dè  gli  Heroi . 

Tu  rimanti,  ch'io  vado , 

Ter  far  ritorno  poi 

Colà  tra  i flutti  d’ Adria  a l'hor  ch'ai  fine 

L'inuittiffima  Donna 

De  l'impero  diTeti 

Darà,  per  guider  don  de  ì fudor  loro , 

A i tuoi  ermi  d'argento  il  CORNO  d'oro. 

Così  difs'ella , e poi 
Riuerents  vn  Jorrifo 
Spiegando  verfoil  Prencipe,  c'bomat 
Stringeua  imperiofi 
Trà  le  fue  man  col  efii  il  don  celo  fi  e 
Per  riuolar  a le  beate  gemi , 

Diede  a Vale  fe  ttcjfa,  e Vaie  a i venti . 
v v-  Quand' 
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§luand'eeco  vfcì  repente 

Dal fniflro  del  Ciel fianco fereno 

T onantc  vn  lampo , 0 lampeggiante  vn  tuono  , 

Che  d'vn  fulmine  ardente 

Di  gioia , e di  diletto 

F er elido  V Alme , e faettando  i cori 

Approuo  de  la  bella 

Aratrice  immortai  gli  auguri , e i detti  t 

£ tra  i fremiti  allegri. 

Egli  allegri  concenti 
Del  popolo  Vdtntfe 
L’Vdinefi  lombarde  . 

In  gufa  d'Ecvo  nfpondendo  al  Cielo t 

Ritor aaro  fc oppiando  ' , j 

Soauemente  ad  intronati  orecchie 

F in  che  lofeura  Madre 

Del  Sii  enfio,  e del fonilo 

Chiufe pi acidamente 

Con  chiane  di  ripofo,  induflre  Fablra , 

Al  mirargli  occhi , & al  parlar  le  labbra* 


ASTREA 


PARTÌ 


j$o 

astrea  idillio. 

Nella  partenza  deirilluftrifs  Sig.  Giouan 
ni  Bafadonna  nel  fine  del  filo  Reg- 
gimento . 

HA  l'JEgìttie  Contrade  » 

One  il fecondo  piè  girando  il  Nilo* 

Sii  le  liquide  braccia 
' Infaticati  portator  corrente * 

Torta»  emulando  il  Mare » 

Hi  nauili»  e di pefci 

Zubriche fime  » e fuggititi  ine  archi , 

Già  fatto  hauea  ritorno 

JLl' Italiche  piagge 

Za  canora  d' Aprii  foriera  alata  > 

X VAugellin  canoro , 

ZTromba  di  I3  rimaner  a » 

Che  da  la  melodia  prende  il  bel  nome  * 

Hai  bel  Regno  di  Flora 
Già  cacciato  » e sbandito  hauea  col fìtono 
N He  la  tremula  voce 

He  le  pruine  il  geni  t or feroce  i 
X la  Dina  leggiadra 
Ter  la  cui  leggiadria  dolci  fofpiri 
Spira  d' Arabo  odor  Zephiro  Amante  » 

Xatta  de  le  campagne 
\ 'Riccamatrice  induflre 
CCrapungeua  » e fregiaua 
A le  piante  la  gonna»  a V herbe  il  manto* 

£ del  nemico  Verno 
Vincitor  lumino  fi . 

Som 
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Sottrai  fitto  carro  trionfai  fé' n giu  a 
Con  trofei  gloriefi 

D * ombre , e di  nebbie  calpeftate , e rotte 
1 1 domator  del  ghiaccio*  e de  la  Notte  > 
JEgenitor  fecondo , 

Lucidtjfmo  amante  v 

Generaua  col  feme 
JD<?  / 0/  temprati , e tepidi  fplendori 
Nel  gran  ventre  del  fuol  prole  di fiori , 

E già  da  l’vfcio  d'oro 
Del  palagio  del  Sole 
Dietro  l'orme  de  l’Alba  in  oriente 
Tutto  di  raggi  adorno 

Vfcito  era  quel  giorno , (VANNI 

Che'l  BASADONNA  inflitto»  il  gran  GlQ~ 
Che  GIOVANNI  fi  noma* 

Perche  del  fommo  GIOVE 
Simolacro  animato 
T ratta  lo  feettro , e Vanni , 

© perche»  DON  del  Cielo  i 

Sol  per  GIOVAR  al  mondo , al  Mondo  nacque* 

GIOVANNI  * che  degli  ANNI 

Prende  l efor  in  Gl OCO , 

E quafi  alta  colonna  ' \ 

Nel  Tempio  di  Virtute 

Pà  del  proprio  valor  BASE  a fe fleffo  » 

Pace  a,  chiamato  a più  filimi  h onori , 

Ritorno  a i patrij  tetti , 

E dal  popolo  amato 

De  la  Città  del  Turro 

Acc  omp agnato,  (y  honorato , e pianto 

Se'ngia  tratto  da  quattro 

SU 
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Superbirmi»  e tteU* 

Simili  ale  andar  puro 

Del fuo  candido  cor  bianchi  deftrtert  » 

Quafi nouello  Elia 
D'altiflìmo  valore 
Saura  carro  dorato  al  Ctel  d'Honorc. 

Gli  ftrepitaua  intorno 

Confufurridilodi 

SC  uri  a confu  fa»  e mifta , 

Che  confondendo  il  fuono 

De  lo  garrul e voci  > 

Senladiuerfità  tralor  dtuerfe, 

Veniua  a formar  quafi 

Z>.  facondi  colo, pittrice  tndupe 

De  le  fue glene  vnfimolacro  lUufire . -, 

Qui  dtGuerrier  pedestri 

S cornea  fi  armato  ftuolo 

Ch'fntorno  a fi  aureo  carro 

L’Heroe,  ch’io  dico,  in  maeftafedea . 

Se'ngta  guerrieramente 

Accordando  a la  bellica  armonia 

/ E fca  per  laure  mobili»  e leggere 
/ scintillar  fiamme,  e vaneggiar  bandiere  , 
Colà  drappello  eletto 
Di  Caualier  robufii 
Le  ve/ligia  feguendo 
De  ' a regia  Quadriga 
Se’n già  ferocemente 

Facendo  hot  con  la  sferra»  hor  con  lofprone 

A i 


t 
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Y Aidcflrieri  animoft 
* Rofeggiar  gli  oc  ehi , c biancheggiar  le  labbra  » 
IL  fra  l fuon  de  le  trombe* 

Ch  'a  gli  Araldi  fonanti 
Tre  fati  h/tuea  la  Fama , 

Faceày  [toccando  al  Citi  tuoni guerrieri^ 
Volar  tnfegne,  e tremolar  cimieri  • 

Quand  ecco  [alt a Dea , 

Che  la  bilancia  ha  doro » e cl  orla fpadaM 
£ fede  nel  fullime 
Faefe  de  le  felle 
Popderatrice  eterna 

De  V opre  de  i mortali , vdito  il  fuonè  V 

De  la  corriera  alata» 

Chedicotal  partenza 
Col  fuo  canoro , e cornano  metallo 
Le  diè  ragguaglio  immantinente  in  Cielo  $ 
La/ciò,  volando , immantinente  il  Cielo  9 
£ più  chiarat  che  lampo  » 

Fiù  che  fulmine  prefia  » 

Colà difctfe, doue  . * 

Sù  la  dorata , e bella  . 

Quadriga  trionfai fedea  l inuittO 
Frenctpe  trionfante 
De  Vlnuidia , del  Vitio,e  de  la  MortCt 
£ conlietofembiante 
Ftfalutata falutollo,  e poi 
Dijfe,  o fior  degli  Heroi  , „ 

BAg ADONTA  Felice»' 

DO  N N O de  l'altrui  voglie» 

An^i  de  l'altrui  voghe 

l Tira» 


H 


I 
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Tiran  manfuetiffimo,  efoaue. 

Che  con  fcettro  non  grane 
I?  amor,  di  gentil  e\ \a , e di  pi  e tati 
L' Alme  si  dolcemente 
Sogghioghi , e tiranneggi i 
Chefcorger  non fi  potè , 

Se  fei  vinto  de  i vinti  , ò vincitore , 
Sefiei  de'ferui  tuoi fenio , ò Signore • 
Ecco,  che  giunta  e l'hora , 

Che  dacotefia  tua 

per  te  più»  che  giammai.  Città  felice, 

Pelicijfimo  riedi 

A la  Città , che  tua  nutrice e madre 

Con  mangiufla , e cortefe 

Ite' tuoi  fudor  t appretta 

Quella  mercede , ondi  io 

Già  ti  fui  profeterà , 

Quando  coftà  con  la  man  forte , e pia  r 
A regger  te'n  venifii 
Quefta  Patria  felice.  Ecco  che  V Adria 
Già  fatto  impati  ente 
De  la  tua  lontananza 
Par  che  dal  proprio  feggio 
Voglia  col  falfo  piè  sbalzando  vfeire 
Perventrtia  rapire, 

E tra  gli  [cogli  fuoi , tra  le fue [pondi 
Patendo  ad  bora  ad  hoYa 
Mormorar  l’aure,  e l'onde. 

Par  aie  a in  fua  fa  u. Ila , 

S' io  fon  falfo , & amaro 
Solo  amaro  fon' io 
Porche  te  non  pojfiedó 
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Gran  G lOVAN  N 1 , che fri 
V era  fo entità  de  i flutto  miei  , 
Hor  tu  vattene  pure 


àletitor  di  Vìrtute  " 

Tra  i bei  fole  hi  dH  onore  ' •'$- 

A mieter , a raccordi  tue  fatiche 
Le  già  mutare /piche  > e /appi  ch'io 
T>al  mio  lucido  tetto  * ' 

(Come  già  ti  promi  fi) 

Non  farei  quaggiù  fcefa , 

S e non  t'hauejft  pria  veduto  intorbo  ' * 

A le  chiome  d'argento 
D' oro,  e di gemme  adorno  • > 

Splender  il  regio  C ORNO > 

Ma  che  l'amore , ond'io 
Ver  te  sfamilo , (y  ardo 
Viày  che  non  ardo  in  Ciel  di  tante felle , 

Che  mi  fan  ricco  il  crin,  pompofo  il  manto 
Solo  a far  ciò  m hà  (pinta  : 

E che  per  te , che  fri 

N otto  N urne  immortale  in  mortai  velo  9 
Riaman  do  la  terra , ahhorro  il  Cielo . * 

Vatte-nepur  G IO  VA  NN  / , 

Che  con  l opre  tue  chiare  ■ - 

N on  hai  fatto  bugiarde , ' - * 

O mentitrici  remaner  le  mie  ~ 

N on  f, alfe  profetici 

An%i  de' detti  mici 

Super ator  merauigliofo  hai  vinto 

La  Fortuna , e la  Fama  » e dite  fteffo 

T rionfator  miraeoi ofo  hai  vinto 

Colf  ho  valor t col  tuo f iter  profondo 


1 z 
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Nel  teatro  d'H  onore  il  Cielo , t'I  Mondi 
E tu  di  quefra  Patria 
Nobilijpmo  Capo» 

Glorio  fa  Città , fhe'lften frane 
De  la  fuanobil  mano 
Tempo  per  te  breuijf mo , e fugace 
Con  (ua  gloria»  e tua  gioia  hai  fofremtO 
Vb  idi  ente » e fortunata  ancella» 

Benché  l unge  eg  7 vada 
Colà  » douol'afpetta 
£ Trofeo  del f ho  valor) frhtera  d'H  onori t 
Non  t'attrifra  però ; che»  s'egl i parte  » 
Partendo  fol  con  ta  terreflre  falma , 

Qual  verace  Amator»  ti  lafria  l'Alma  * 
Pari  egli  »e  teco  refra  » 

T'abbandona  » e i abbraccia  » 

Tiigge , c ti  s auicina  » 

S'allontana  col  piè  » col  cor  sapprtjfa  7* 

Anxà  » mentre  che  teco 

Piman  col  cor , nel  cor  ti  porta  foco  • 

Cioifci  pur  felice  ; 

Che  gioir  tu  puoi  bene > 

Poiché  ( merci  de  ìa fua  man)  Ut  godi 

In  cotefragran  pialla 

Che  nomar  se  dourebbe 

Di  Giulio  nò;  ma  di  GIOVANNI  il  Torti 

Bello  più,  che  mai  foffe  » tl  focol  d'oro  • 

Co  fruì  (come  ben fai) 

Hor  la  bilancia  oprando,  & hor  la  fpada, 
Ch'io già  gli  porfi  in  dono 
Coà  giusto  moftrcjjt,  e così  pio t 
Ch’io fpejfo  rimirando 
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La  [un  defire  %jca  in  tal  maneggio  , e 1 arte  > 
lnuidiofanò  ; ma  vergognosa 
Mt  tr ouai  dal  pennello 
De  lo  Scorno , eh'  ancor  porto  raccolto 
N e la  faccia»  e nel  cor , dipinto  il  volto  . 
DgH»  qual genitorprouido , e faggi?  , 
Accumulando  i frutti 
Di  Cerere , e ; 0 , 

£ d,  altro  tutto  ciò , che  vita , A?/# 

Porger pojfa  0 per  arte  , ò^r  Natura 
Al  h umana  fattura  , 

Cosi  ben  feppe  ogn  ho,  a 
Pafcerti  ^nutricarti»  fa»  arricchirti  $ 

Che » diuenuta  adonta 
Del  Auar  itia  ingorda. 

La  Penuria  Abbondanza  t 
£*  Pouertà  Ricchezza  , 

Si  fece  in  ogni  campo,  in  ogni  fronda 
La  flejja  ancor  Sterilità  feconda  » 

£gU  Campiou  pojfe/ite 
Incontrator  fortiffimo , e votoci 
D’ogni  rifehio  honorato  , 

Cinto  l Alma  d ardir , di  ferro  il petto  ^ 
Quando  più  fpanuentofa 
Colà  foura  il  Li  fonico 
Grauida  di  furore 

Partorisca  Bellona  incendio , e morte $ 

Ti  munì,  ti  difefe  » 

£ gl'indorati  alberghi , 

£ le  morbide  piume 
Obliando , ejpreffando 
Sormontò  gli  erti  Colli , 

v 1 3 
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Varerò  gli  ondofi fiumt,  e feorfe  i campì, 

E vigilante , e forte  adhora  ad  hor  a, 

O chiaro  fojj  'e , o nubilofo  il  Cielo 
S our a Dejlner  feroce , 

Ch'emulando  col  pelo  ~ 

Il  candor  de  le  neui , 

Emiliana  col  core 

Il  feruor-de  le  fiamme , e l vanto , e'I  pregio 

Al  famofo  Bucefalo  toglie  a 

SÌ  come  toglie  ancora  il  pregio , e'I  vanto 

Alfamofo  Aleffandro.il gran  GIOVANNI  9 

Corfelà  doue  l'arme 

Più  crudele  fpauentofe 

Jean fcaturir  ferendo 

Da  i canali  de  i cor  fiumi  di f angue  , 

E quiui  hor  con  lei  mano , hor  con  la  Mente 
Canal  ter  prode,  e Confini tot  fugace 
Pugnando,  e configltando, 

Pù  faetta  di  man , lampo  d'ingegno , 

E prodigo  del  fangue, 

SpreT^tor  deiavita, 

Schemitor  de  la  morte , 

Pi,  vigilando , c trauagliando JpeJfo  9 
Per  donar  pace  a te,  guerra  afeftejfo 9 
Egli  de  i Cigni  arguti,  ^ ; 

Che  per  le  verdi  nue , 

Del  belltjfimo  Turro 

Lufingando  fe'n  vanno  hor  V aure, hor  l' onde» 
Nutrì,  la  nobil  fichi  era. 

Di  beuanda  d'argento,  e cibo  d'oro  9 

Inguifatal , che  parue 

Al  rifonar  jie  le  canore  voci  ' < 


In 
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2 « C tifi  al  io  nouel  cangiato  tl  Tutto  t 
£ 7 bel  Colle  Vdinefe 
Oh  Heroe  si  f ilice 

Dominando,  e regnando , h ebbe  foggi  omo { , 

Sembro  quafi  vn  no  nello 

Coi  fuo  ì ebo  iio nel  Pmdo  canoro » 

£ la  Virtù  pompo  fa 
Fatta  di  ferita  DONNA 


1 rionf o vincitrice  in  aurea  gonna» 
Così  difi}  la  Dinar 
Poi  con  lieto  fembiante  » 


Dal  nutrito  Heroe  tolto  congedo , 

Jnvn  momento  fparue,  e quinci , e quindi 
Sonar  s’vdiro  a prona  ' 

Concaui  bre  nzt,  e mafia  oricalchi  * 

Che  di  armonico  cibo  » 

Per  l \ orecchie pafcendo  i cori » 6 lAlftiè 
Pifpondtano  a i fofpirt 
Del  popolo  ydinvfe  » 

Che  dolorofoye  lieto 

Per  la  mente  volgendo  ) 

Delfino  Signor  le  glorie,  e la  partenza. 
Dal  piacer  vinto,  e da  la  doglia,  opprejfo , 
Lagrimana,  e ridona  a vn  punto  fieffo • 

£’l  fofpirato  Heroe fegnendo  tl  fuo 
Gloriofo  viaggio 
Scngio  vittonofo 
A cingerla  fra  V Adriano  Choro 
Il  ncbil  crin  del  meritato  alloro  • 
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j9%  PARTE 

Varco  gli  ondo/i  fiumi , e fcorfe  i campì» 

E vigilante , e forte  adhora  adhora , 

O chiaro  fojfe , o nubilofo  il  Cielo 
Soura  Deftrier  feroce , 

Ch'emulando  col  pelo  ~ 

llcandor  deleneui, 

Emulaua  col  core 

Il  feruor -de  le  fiamme  %el  vanto , e'I  pregio 

Al  famofo  Bucefalo  toglie  a 

Si  come  toglie  ancora  il  pregio , e'I  vanto 

Alfamofo  AleJfandro.il gran  GIOVANNI , 

Corfelà  doue  l'arme 

Più  crudel  e fpauentofe 

Teanfcattirir  ferendo 

Da  i canali  de  i cor  fiumi  di  f angue  , 

£ quiui  hor  con  la  mano , hor  con  la  Mente 
Canai  ter  prode,  e Confultor  fugace 
Pugnando , e configli  andò. 

Fu  faetta  di  man , lampo  d’ingegno , 

E prodigo  del  [angue, 

SpreTJfator deiavita , . > - 

Schema  or  de  la  morte , 

E e,  vigilando , e trauagliandojpejfo , 

Per  donar  pace  a te,  guerra  a/efiejfo. 

Egli  de  t Cigni  arguti , . ✓ 

Che  per  le  verdi  rtue , 

Del  belliffimo  Turro 

Lufingando  fe'n  vanno  hor  V aure, hor  l onde» 
Nutrica  nobil  fchiera , 

Di  beuanda  d'argento,  e cibo  d'oro  ,- 
Inguifatal , che  parue 
Al  rifonar  jie  le  canore  voci 

In 


PRIMA. 

ìn  Caftaho  nonel  cangiato  il  Tutto  » 

E l bel  Colle  Vdinefe,- 
On  Heroe  sì  f il  tee 

Dominando»  e regnando,  hebbefoggiorno > 

Sembro  quafivn  no  nello 

Col fuo  Febo  ito  nel  Fiudo  canoro» 

E la  Virtù  pompofa 
E atta  di ferua  DONNA 
T rionfo  vincitrice  in  aurea  gonna. 

Così  dijje  ' a Dina 

Eoi  con  lieto  fembianti  , 

Dal  rtuerito  Heroe  tolto  congedo  > * 

In  vn  momento  fparue,  e quinci , e quindi 
Sonar  s’vdiro  a prona  ' 

Conca  ni  bro  nzi,  e muftet  oricalchi  * 

Che  d'armonico  cibo  * 

Per  V orecchie pafeendo  i cori » e VAljììè 
Ri fp  onde  ano  ai  fofptrt 
Del  popolo  Ydinefe , 

Che  dolorofo,  e lieto 
Per  la  mente  volgendo  T 

Del fuo  Signorie  glorie,  e la  partenza] 
Dal  piacer  vinto , e da  la  doglia  opprejfo  » 
Lagrimaua,  e rideua  a vn  puntojlejfo • 
E'I  fofpirato  Heroe feguendo  il  fuo 
Gloriofo  viaggio  • . 

Se  n gì o vittonofo 
A cinger  là  frà  V Adriano  Choro 
Il  ncbil  crtn  del  meritato  alloro  • 
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100  PARTE  PRIMA.’ 


ODE/  Cigni  d' Amor  poggio  f ultime, 

Ou  io  mulini,  benché  tarpato,  e buffo, 
Mentre  pregai,  cantando,  vn  cor  di /affo, 
Oue  traccia  d Amor  mai  noni  imprime  , 
Qui,  per  più  non  tornar,  dati  tue  cime 
Rivolgo  il  piè  veloce,  c qui  ti  tuffai 
Poiché , quanto  più  poggia  o volo , o tuffo , 
Più  nel  fuo  fondo  Pouertù  V opprime . 

Jì  ìio,  C ufi  alto,  e tu  mia  cetra , al  vento 
Gioco  rimanti  in  queflo  [ecco  alloro. 

Che  verde  vii  pur  dianzi  il  tuo  concento* 
Vana  ricche^a , e pouero  te  foro 

Sono  a pouero  ingegno  acque  d'argento » 


DELLE 

RIME 

D I 

GIOSEPPE 

SALA  MONI. 


ji endemico  Suentato , detto  il  Fano  ; 

PARTE  SECONDA 


Gl VDICIO 

Lettori . 


./Olorojdie  hoggi  in  Lirica 
-*v  3 Poe  fi  a abbracciano  le  lo- 
di di  fublimi  foggetti  fo- 
giiono  nell’argomento  di 
ciafcuna  compofitione 
honorargli  indilférente- 
mente,  co’l  femplice  ag- 
giunto di  ( Signore  ) &così  hò  fatto  io  nella 
Prima  Parte  delle  mie  Rime , sì  come  anche 
in.qutfta  Seconda  è Hata  mia  intentione  di' 
fare.  Onde  , etRndomi  venuti  dalla  Rampa  . 
alcuni  fogli  di  ella  Seconda  Parte  & hauen- 
douitrouato  alteratione  di  titolo  io  non  so 
che  luoghi. 3 fenza fperanza  di  remedio,  hò 
voluto  qui  publicarela  fincerit?  dell’animo 
mio  , il  quale  e Rato  Tempre,  &edi  feguire 
l’vfo  commune  , & d’honarar  egualmente 
fenza  paffio;ae,di  .|>àfCialttà  tutti  quei  nobilif-  s. 
fimi  Signori  del  nome.de’quali  ho  procurato 
di  nobilitare  il  mio  proprio  nel  preferite  VO-; 
lume.  Cosi eredece,,&vi4ete fam..  . \ 

/ 4 BJM» 


io* 


R I M E 

D I 

GIOSEPPE 

SALOMONI. 

jLadtmko  Sue ntuto , de  toil  Vi uno . 

- S O P~R  A 

I La  {ingoiare  amicitia  de  gl'Illuftrifs.SS. 

NICOLO  BA.R.BARIG  O» 

I 


ù- 

Hr 


& 

MARCO  TRIV IS  ANO» 
.Cannone  dell' 'Antfore  - 


>4t 


POngiù,  Mafia  la  cetra , onde  finente 

Forfè  con  fuon  > eh  e rio  difp  tacque  al  Mondò » 
Cantafli  hor gli  altrui / 'degni , hor gli  amor  no • 
* Giunta  è Ragion  da  folleuar  la  mente»  fitto 

£ con  fiti più fublime,  e più  facondo 
Le  carte  ornar  di  mofiruoft  ine hio siri  » 

£ eco  duo  rari  mefiti, - 
D’amifia,  di  virtù  coppia  gentile., 

Al  uo  penero  fi  il  e 
Gjfre  con  ricca  man  defirafirtWM  » 

Tu  le  tue  for^e  aduna  ». 

T e tteffa  in  te  raccogli , e p enfia,  e poi 
Frendt  acantar  de  duo  cantati  Hcroi . . 
;-v  V * M* 


„ . seconda. 

Ma  eh  e p enfiar  degg'to  ? M tifico  nume 
Ctà  mtJUmola  il  cor , l’Alma  mi  fede 

I-Dlfèrupr  pregna,  e di  furor furano 
Già gi^  pcr  irne  di  l>erme{fo  ài  fiume  » 

I S en^a  fren  corre  impati  ente  il  piede  , 
i Et a Ivjficio  fuo  pronta  è la  mano , 
V'urto  è il  gran  TRIVI  SANO 
V altro  il famofio  BARBARIGO , oudiù 
T eco  cantar  defio  » 

Cominci  am  pur rm  p attentare,  è Mafia* 
T u,  che  Jet  pronta,  fo  vfia 
Aficior  da  l auree  corde,  ette  finn  muti 
Trigtomer  di  Silentio  i carmi  arguti . 


fionorato  dal  Mondo  il  Mondo  bonora 
L inclito  BARBARIGO,  e poggia , e fiale 
" Eiùfiempre  al  Ciel , ch'ai fitto  gran  volo  è tftCtA» 
j Ricca  è d’or  sii  ma  più  virtù  l'indora, 

} Ch' e metal  non  terreno , e non  mortale, 

| Et  al  ferro  del  Tempio  il  ferir  vieta» 

Simile  al  gran  Pianeta  < 

Raggi  Jpiega  di  gloria,  e V am?  * ' ' 

!Al  fuo  chiaro  orinante 

Ergendo  ognhorpiù  luminofia,  epura,, 

S quarti*  ogni  nebbia  oficura 
E già  vicino  al  Sol  del  regi,  C ORNO 
E à piùfieren  del fitto  grannome  il  giorno,, 

f - 'v-' '-'A' 

• * v***  * 
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lOf ...  PARTE 

Co?)  egual  Paf[o  ala  fcofcefa  cima 
Del  Honorveroil  T riuifan  s'eJloUe  , 

Nè  [ente  nel  poggiar  tema , o Fiancherà» 
Tanto  più  lieue  og/ì  hor  t’erge,  e [ubi  ima, 
Quanto  è più  duro , e fattcofo  il  colle . 

£ forge  più,  'do  uè  maggior  l afprc  tfa. 

Alma  ben  nata , aue7f{a 

Var orofa  a [offrir  nobili  affanni  , 

Mai  non  abboffa  i vanni , 

Ma  mfaticabil  più,  eh  Aquila  altera  , 
Vola  ogn  hor  più  leggera , . 

£ qual  palla,  ch’ai  colpo  in  alto  sballa» 
Quanto  per  coffa  è più , tanto  più  s al\a . 


Qual  fabbro  fuol,  che  riccamente  in  òro 
Due  b sili ffime gemme  vnifee , e firinge 
*•  Con  maejlria  marauigliofa , e noua , * 

Si  che  l’alta  materia,  e l gran  lauoro 
Di 1 accio  d<  ftupor  l anime  cinge , 

Che  ftan  io  intente  a rimirargli  a prona* 
Qual , m.  ntre  amen , che  mona 
1 f noi  gran  cerchi  la  f Iellata  mole  , 

T di' hor  congiunger  fole 
Duo  di  liete  influente  aflri  felici 
Al  noflro  mondo  amici , 

Tal  AMICITIAvnìquéfie  due  belle 
Di  valor , di  grandetffa  e gemme,  e [Ielle, . 


N . . 


SECONDA.  iof 

T orfana*  cb  'a  ifiù  degni  è fempre  auerfa  , 

Et  agli  amici  di  virtù  nemica , 

V ibra  più  cruda  in  lor  l'arme  feroci , 
Sembrarne  giù,  che  da  la  manperuerfa, 

De  Semidei  faettatnce  antica. 

Nel  TRIVI  SAN  fcoccajfe  i colpi  atroci  • 
Quando l'orme  veloci 

Mojfe  afchermirlo  il  BARBARICO  inuittù, 

E lacero , e trafitto 

Lafciando  a Tempia  feritrice  il  feno , 

Bugoli  a in  vn  baleno , 

An%g,  perche  refiajfe  inerme , e immota  » 

Le fpe^fjì  Torco,  eie  fermo  la-rota*  < 1 ... 


Gli  fé  commuta  T batter , commune  il  nido  » r> 

E con  delira  magnanima  la  chiane 
Del  cor  generofìjp mogli  cejfe , * 

E,  per  nudo feoprir  Vanirne  fido  v 

Del  pianto  interno 4 oue  ricetto  egli  haue » 

Té,  c henpubl ico  inchiostro  et  fi  vedeffe  « 

Sen^a  alcun  ombra  efprejfe 
De  le  vifeer e fueT occulte  voglie» 

E fé  qual  Sol,  che  (doghe  : 

De' nembi  il  vallo,  t de  le  nebbie  il  velo». 
Terche, girando  incielo , gl. 

Tuor  d egni  benda  fmafckerai o vada  ■■ '»> 

Rotando  t rai  per  Tivgemmat a Strada.  % 


i ,• 


E$Hirb 


f*  ' FA!tTI 

£ quinci  Atienne poi»  eh' ogn'hor  congì urite 
Quefto  a quel  S emideo  vijfe  la  vita  » 

Di  sì  notti' Amor  godendo  il  frutto » 

Di  reciproco  tirai  l'Anima  punte 
♦ K e gioì  l'vno  yeda  vit al  ferita 

Sentijfi  l altro  l'edificio  tutte 
Del  cor  qu afide  frutto  • 

Sui  l'AMiCITIA  oprò  l'vltimèpcjfe, 

E la  tnan  forfè  mojfe 

Con  lena  tal , con  tal  femori  che forfè 

Fune  già  mai  non  torfe 

Ver  legar fimil'  Alme  in  Uranio » modo  e . 

J tiretto  fece  a merauiglia  il  nodo  , 


Ulodo  gentil » ch'adhor  adhorpiù  fajjl 
E più  forte»  e più  fretto»  e non fia  mai. 

Che  s'allenti»  o fi  rompa , ofi  difeioglia  + . 

• Mone  più  fempre  l' AMI CIT IA  * puffi, 

E tant' oltre  in  fino  corfo  e giura  a homai * 
Chà  pofto  il  pii  sù  la  fiuprema  fòglia* 

Ciò»  che  l'vn  petto  inuogli  a» 

L'altro  lo  fleffo  foco  arde,  infiamma  # 

Sì  che  due  d’vna  fiamma 

Tanfi  in  virtù  di  sì  cocente  amore 

E,  di  duo  fatto  vn  core 

Con fiuta  human  prodigiofó  ènne  fio, 

Suefio  raffemhru  quel,  quel femhraquefh^ 


Seri* 


* 


seconda;  io* 

Scrittori,  hor  voi , che  curiofi  a gara 
Hor  peri  antiche  carte , hor  per  le  nout 
L'orme  degli  ftupori  ite  cercando, 

E poi  con  vena  eletta , e penna  rara 

Uoprcfamofe,elhonorateproue 

Con  voflra,  e con  lorglorta  ite  cantando  $ 

$e  bramate  volando 

Gir  con  l 'alt  canore  oltre  le  sfere  » 

Qua  con  le  penne  altere 
Riuolgete  la  mano , e itateli  etto» 

Ch' a più  Stupendo  oggetto, 

A berfaglio  più  no  bile,  e più  degno 
Mai  non  drt^jl  lo  frale  arco  d'ingegno . 

Qm  de  le  merauiglieè  tutto  accolto 
Il  gran  comp  endio , e con  ftupor  fi  mira 
guaritogli  h umani  ammiratori  hanf corto . 
Sorgete  pur  c ortftil fuperbo,  e colto 
A Jc  ccar  l are  o , e filettar  la  lira  , 

Si  eh  oda  t colpi  [noi  l occafo , e l'orto  f 
Qui  de  le  Mufc  è il  porto  , 

Ou'clle  tutte  dal  furor  de  l'ondt 
Van  con  note  faconde 
Aliando  i vanti,  e f ultimando  i pregi 
Di  duo  fpirt  sì  egr  egi , 

E fan,  legate  il  cor  del  nodo  AMICO , 
Rimbombar  TRIVI  SANO,  e BARBARICO 


Mufa,  vorrei  feguin  ma  Stanco,  e lento , 

Il  puffo,  e'I  volo  ir  finto, 

gguì  fermi  am  l'ale,  e'I  piè, prima  3 ch'ai  baffo 

Tomi  precipitando  il  volo , e'ipaffo  • 


xìo  PARTE 

Nello  Ile  To  l'oggetto. . \ . • 

O di  rara  amistà /pecchi  lucenti , 

Oue  l'eterno  Sol  vibrando  i rai , 

Co'l  refiejfo  del  lume  accende  homai 
D amo  ofofcruor  Vh umane  menti . 

Di  reciproco  amor  /piriti  ardenti , 

Chn gel  di,  nudi  a non  ferrite  mai 
J E già  il  Tempo  guerner  lafciate  inguai 
Scoccar  la  bocca , e f nettar  i danti  • 

Già  di  sì  caro  amor  rimbomba  il  [nono 
Già  rimira  ciafcun /lupi do  > e fi/o 
Quefio  del  Ctel  mera < rjio/o  dono  • 
Celeftemente  amate  *ond  io  tnaui/oì  - : 

An7i  fon  certo  già , else  così  fono 
Tra  l or  gli  Angeli  amici  in  Faradi/o  « 

In  lode  d’vna  Monaca  • 

a 

Qv  4SI  in  ben  chiù fo  ouil fi cura  Agnelli 
Da  lupo fio-,  che  l Anime  diuora  % 

Sei  tu,  mentre  t a/condr,  e fiat  dimora 
In  quefio  /acro  hoflel,/acra  Donzella  • 
Qua/t  in  cauo  crifial  chtu/a  faceti  a , 

Che  fpré^i  dì  Satan  la  pioggia,  e l'ora , 

D,  tralucendo  a gli  occhi  nojtri , ogn'hora 
Co' raggi  di  virtù  fplendi più  bella  . 

5 emb,  i tefor  > che ferì  a fi  / otterrà » 

Ttor,chc  fi  nutre  in  folit arto  fielo. 

Verta , cui  la  fua  conca  in  grembo  (erra  • 
liquefi  a,  eh  a /offri*  con  /unto  %elo 
Tèucra  vita  t' Piogge  ili  in  terra , 

T 'è  ricco  prezzo , onde  ti  compii  il  Qiplo  • 

L’ÀN- 


L’Angelo  Cuftode. 

e > 

T JE  , chefempre  fei  meco 

£ m allumi»  e mi  guardi,  e migouemì  , * 

0 da  bei  feggi  eterni 

Quaggiù  volato*  accio  eh  io  folle , e ciecir  * 
- ATtf/  foT^o  ififemal fpoco 

Ver  qucjla  degli  error  lubrica  firada, 

V acill andò  non  cada  ; 

T e canto  io,  che  cantai  depropri  amori 

1 mal  a c cefi  ardori > 

T e , che  fra  felle,  e non  tra fiori  ajfifo  ». 
Canti  in  Xamafo  nò,  m*  in  Paratifo . 


Tu  de  la  greggia  mante 
De' mici fen\a  penficr fiocchi  penfierì. 
Da  i lupi  ingordi,  e fieri 
Guardi , cult  ode  efperto,  e vigilante  $ 

JE  co  l mafiin  tonante 

Del  poter,  che  ti  die  del  Rè  fourano 

L’ inuittjfima  mano , 

Dal  pajco,  e da  l'Quilgri fingi  al  fondo 
Del  lor  Deferto  immondo , 

£ ne' fonti  più  limpidi , e foaui 
Le  pecorelle  tue  differì,  e latti* 


li*  HUtE 

Tu  fot lecita  guida  ' -*r 

Af>/ perigHofo  mio  peregrinato , 

S errando  t vo  nal faggio , 

D a la  via  mi  di  forni  empia , & infida» 

Oue'.l crudo  homicida 

Da  le fi  .Ile  sbandito  a Dio  rubello 

Col!  da  mato  drappello 

De  mafia  die  ri  fuoi  si  affi  in  aguato  > 

£,fe  lo fluol fpietato , 

Per  fpogliarmi  fe  n efce,  e filettarmi , 
M'muoli  a l'vngbie»  e mt  fot t raggi  a l'armi» 


%a  barchetta  fdzstfidt* 

De  la  tua  fida  ancella  Anima  mia 
Perla  iemp  fla  ria 

Di  quefta  (oime)  ch  e inerte»  e detta  è vita , 

T imida  » e sbigottita 

Cade,  e forge  ondeggiando,  e fi  raggira» 

£ fouente  rimira 
De  l'al’.ffo  vtein  l'aperte  foci > 

Afa  tu  da  l'onde  atroci 
La  fchermifchi,  e l d togli  a la  lor guerra» 
Sua  Tramontana  in  Qiel  » fuo  T fi  in  terra  • 


seconda*  uj 

He  la  fleril  mia  Vigna , 

Che  fertil  diemmt  il  Giardìnier  cele  fin 
D afprt fior , d' herbe  infefie 
G ermogltandhor  adhor fchiera  maligna* 

Ma  tu,  con  man  benigna 
Quinci  il  germe /piccando,  e la  radice  $ 
Primauera  felice  » 

Fai,  chen  lei  ridai  e,  s' infeconda , efecc*\ 
(Colpa  di  lei,  (he pecca) 

Ved’'ua  appar  di  fronde , e l vigor perde  g 

Toflo  la  rendi  efruttuofa,  e verde* 


t Tu  nel  dubbio fo  agone , 

Oue  mi  fida  a battagliar  Vantici 
Vniuerfal  nemico , 

Ficr  dueltfta,  in /ingoiar  tendone,  . , 

Mio  parteggian  Campione, 

Mio  difenfor  pojfente , e mio  pattino 
Co'ltuofauerdiuino 
fiori  colpi  minfegni,  & horgli  fchernt^ 
j E Spirti  informi 

Gagliardi  sì,  che  l auuerfario  ardito  » . 
Innece  di ferir,  cade ferito • 3 


2,14  .parte 

De  V eterno  Ingegnerò 

S ori  io, Città  forante,  e vino  forte , 

One  fon  cinque  porte 

V àriftmente  coftrutte  al  paffaggero f 

Come  proprio  fentiero 

S'apre  l’vna  a Vodor , l'altra  a l'oggetto  » 

Che vifitbileè  detto,  ~ 

Quefta  al fuón fi  dijferra,  al  gufo  quella , 
E la  quinta  forella 

Sol  s apre  a quel,  che  nel  toccar  fi  fente  , 

E Senfi  elle  fon  dette  infra  la  gente , 


Son  di  quel  fommo  Autore 
• La proutderfra,  e la  pietà  le  mura , 
Portinaia  è Natura, 

Che  s'appiglia  malcauta  al  fuo  peggiore» 
Staffi  nel  centro  il  core , 

Di  fpiritofo  ardor piazza  contesa  > 

E Cartello  elatefla. 

Che  V altre  parti  con  l'eccelfe  cime 
Signoreggia  fublime. 

Et  eia  più  ficura , e nobil fede , 

Oue  l'Alma  guerriera  in  trono  fede  « 


ilt 


Stauui 
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Statini  accampato  intorno 

Coni  efercitofuo  Duce  infernale. 

Che  la/J'edia,eV  affale,  ' 

Sta  d'argento  la  notte  , o d'oro  il  giorno  8 
Dal  vallo  , ou  ha foggiamo , ■ • V *»•.■«< 

Scue  e efce  guardingo,  efconofciùtOg 

JE  va /piando,  afiuto,  * A . . '.A 

Ogni /ito,  ogni  fchcrmo , progni f campo  8 
Saetta  hor frale,  hor  vampo, 

JEt  vfa,  accióch'ei poggi,  e Jlrugga , arda  g 

Hor  la  fiala , hor  la  minajhor  la  bombarda  » 


Oue  nonpuo  la  forJ(a,  < * •*  1 

Lo  flrat  agemma  adopra,  e'I  tradimento  g 
JE.  con  vario  ordimento 
De  l e frodi- 1 efercito  rinforza  $ 

Sotto  mentita  fiorza  - • 

JEntra  ne  pefti , e con  l ufinghe , e doni  v- 

Guardie , Duci  e Campioni 
Corromper  tenta,  allettato* fallace: 
Zifitalhir  dipace 
Scaltro  promettitor,  larmi fofpende  , 

. JP  iù fier  comò  atte»  e più feroce  offende* 
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Ma  che  ? tu  Duce  inuitro » 

Difcepolo  immortai  del  Ma  fho  eterno  9 
Che  contro  il  Rè  d' Aucrno  : 

Tratti  quell' anni»  ond'ei  fu  già  [confitto* 
Terl'efercito  afflitto* 

Di  cui  Cuflodefei » cerchi  egniftuolo  i 
I»fenza fermar  volo* 

Quinci»  e quindi  t' aggiri  » e'n  ogni  farti 
Jldopri  hor  l'arme » hor  l'arte; 

Suegli » e rincori  i combattenti»  e feudo 
fai  di  teftejfo  a chiguerregia  ignudo  » 


Tutte  vdi  riueggendo  . 

Le  vie»  e le  ritirate  » eie  trinceri  * 
Due  tarmate  fchiere 
Sudano  contraftando » e difendendo » 
Cuerreggiator  flufendo 
Tutti  difegni»  e tutte  topre  ojferui 
De'nemici  proterui 
£ con  arte  miglior , con  maggior foffd 
Soccorri  hor  vallo » hor [offa  * 

X fai»granfabbro  de  le  l ormine  » 
Sortite»  ine  ami f e iute  * e contramine  % 
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gitila  infomma  trai  affi , 

Che  gioiti  al  forte,  el  auuerfario 
Moni  la  man  tremenda 
Infaticabilmente,  e i voli,  e i 
Ma  temo,  'non  mi  l affli 
Poiché  fatt* empio  ( nme)  troppo fon  io 
£ tu  fimi1,  c a Dio 

Gli  alberghi  abbon  i,  oue'l  Peccato  hà  nido  ■ 
JD  eh,  Difen/br  mio  fido, 

Rimanfinch'io  Inficiando  il  mortai  velo 
Portato  fia  fra  le  tue  braccia  ' 


Canyon , Vlmtidia  e de  l'Infi  mo  vn  moflro, 

N ernie o al  viuer  nofiro  ; * 

Ma  vanne',  che  l Alcide  inuitto,  e fimto , 
Chefchermifce  il  cantor,fia  (chermoal  canto • 
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L.  A CICALA, 

O Rauca  sì  ; ma  rara , 

Stridola  sii  ma  cara 
De  la  Dea  biondeggi  ante 
M effaggera  volante  > 

De  la  filagion  più  firuttuofia , e calda 
Canora  infilane,  e filrepitofia  Arai  da, 

Quella  acerba  tua  voce 
Offende  ì ma  non  noce  > 

Ru  ni  detta,  e loquace 

Spi  ac  e a V orecchie,  e piace i 

An^i  mai  fempre  e con  diletto  vdita, 

E,  guanto  c più  [piacente,  e più  gradita. 

He  la  flagion  nouella 
Rttde  la  Rondinella , 

E co'l  J ho  metro  dolce 
L'aria  addolcifce,  e molce* 

M a,  foriera  d' Aprii,  tromba  di  Clori, 

Che  n'amuntia  di  buono  altro , che  fiori  ì 

• ' •;  ' ^ 

Quand'apre  il  rifio  il fiuolo 
Ritema  il  Rofiignuolo 
A fici  or  tra  i fi  or  ridenti 
Armonici  lamenti* 

Ma  che  fià  l'armonia  fina  l ufiinghiera?  . 
Nuntio  il fino  canto  è fiol  di  R rimaner  a . 

Cent ’ 
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Cent' altri  Augelli » e cento 
Stendonle  piume  al  vento 
E va»  /piegando  a prona 
Melodìa  rara , e nona , 

Mentrhà  di  fiori  il  Sol  grauido  il  raggio. 
Ma  che porta»,  cantandoci  tra,  che  Maggio? 

* 

lì  elicati  Augel letti 
Cantori  l afe  inetti 
Son  qtiefti , che  di  buono 
Non  hanno  altro , che'l  fuono  » 

E fol  tra  noi  mortali  ha  : queflo  vanto , 

C ’ han  dolce  sii  ma  infruttuofo  il  canto . '• 


Ma  tu  viepiù  felice 
Sonora  ambafciatrice 
Co'  l tuo , non  men , che  grane , 

Stridor  caro , efoaue 

N' annunci/  hor  per  le  felue , hor per  le  riue 

La  venuta  del  cibo , onde  fi  vita . 


Tu  [embrt  a l bora , quando 
T'affatichi  cantando 
Dir' al  vili an , chelaffo 
Al  Sol  raggira  il  paffo , 

Suda , e raccogli,  o mi  et  it  or,  la fpicaì 
Che  madre  del  npofo  èia  fatica • 


K 
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Sembri  vna  tromba  agreste. 

Che  richiami,  e che  dette 
Del  runico  Guerriero 
Il  bracci  o adu (lo,  c nero 
A far  co  l ferro  fuo  torto,  & acuto 
Strage  del  biondo  efercito granuto  . 

Ma  chef  non  s'ode  file 
Al  tuo  pari,  o fimilcì 
Ti  cede  il  Raparino , 

T’ honor a il  Lucherino , 

J Et  è co  l Calderugio , e coll  Fringuello 
Preffo  il  tuo  rauco fili  rauco  il  Fanello  » 

Vinto  ti  cede  fpejfo 

Il  Rofignuol  o ancb'ejfo, 

Ritten  prejfo  te  muta 
Progne  la  lingua  arguta , 

Nè/pànde  Augel per  l'aria  o voce, od  ala , 
Che  diuenir  non  brami  vna  Cicala • 

Uè  già  per  merauiglia 

Dtue  altri  alzar  le  ciglia , 

Seta  f ràgli  altrui  tanti 
Riporti  t primi  vanti ; 

Poiché fol  da  Inforca  ardente , e viua 
Del  Dio  del  canto  il  tuo  cantar  denua . 


Quandi 
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Quand’ei  con  laurea  lampa 
In  Cicl piu  forte  auampa  , 

E co  7 raggio , che  Lolle , 

Tormenta  il  piano , e'I  colle , 

A Ih  or  tu fenti  in  te  ben  mille , e mille 
Di  Poetico  ardor  fptrti » e f amile, 

A l'hor  l'alte  tue  rime 
Fcetejja  fui  Urne 
Con  inde fc  (fa  vena 
Sciogli,  di  furor  piena» 

E f ù veder  altrui»  eh' a te  non  fole 
Dettar  si  nobil  canto  altri » che  iSole  • 

Qui  potrei  dir  » eh' vn  die 
A le  dolci  armonie 
Di  fpiritofo  ingegno 
Eofi jptrto,  efo  slegno  ■» 

Al  etre  accoppi  afi  il  fuon,  che'l  mondo  ampilY 
Di  rotta  corda  tnuece»  alafua  Lir a* 

Ala  queflt,  ancor  eh'  egregi , 

Son  troppo  antichi  pregi, 

Son  quejle  in  ogni  parte  l 

Gl  or  re  già  note  » e fparte , 

SÌ  che  più  tojlo  conjfupor fi  donno 
Lodar fen^a  lodar , che  farne  cenno  • 
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I vo  ben  dir,  eh ' io  vidi 

Hor  ne  i campi , bor  ne  i lidi , 

Ouetu  di  [piega  ni 
Gli  firepiti  foaui , 

L'ali  ritrofe , e i puffi  fuggiti  ui 
Quinci  arrefiar  i venti , e quindi  i riui  • 

lìvidi  fpejfo ancora 
Star  la  turba  canora 
Hor  tra  i faggi , hor  tra  i mirti 
Con  diletto  ad  vdirti  > 

Per  imparar  da  la  tua  voce  eletta 
Qualche  bel  Madrigale , ò Canzonetta 

fidi  i rami  baciarti , 

Vidi  le  fronde  ornati , 

E,  tratti  da  tuoi  carmi , 

Correr  i tronchi , e i marmi  , 

E vidi  il  carro  aurato  il  Dio  di  Del  e 
Spejfo  arrefiar,  per  afcoltartt,  in  Cielo • 

Quel  Dio  cb' affai  più  brama 
Le  tue  cannoni , e lama 
Vie  più , che  l'armonia 
. D' Euterpe,  e di  Talta  , 
f E fa,  fermando  i corridori  adorni. 

Per  vdirti  cantar , più  lunghi  i giorni  • 
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Ma  clone  incauto » e folto 
F olle  mente  ho  riuolto 
Le  temerarie  notti 
Lodarti  appien  chi  potè 
Con  cetra  d armonia  tumida » e pregna  ? 

Tu  fol  te  flejfa  di  cantar fei  degna . 

Palinodia . 

CONTVMACE  di  Lindo » altroue  il  piede 
Voi  fi»  aua.ro  feguendo  argento , & oro » 
Mafo  ritorno » o Mufe , al  voflro  ChoYO # 

E del  commeffo  error  cheggio  mercede  . 

Ripigi  tati  plettro  m man » nel  cor  la  fede  « 

/'oro  «<),•  de  l Alloro , 

E da  i noiofi  flrepiti  del  foro 
Torno  a la  voftra  armonio  fa  fede • 

Infecondi fudor » sterili  tnchioflri 

Son  quei , c'huom  nato  d Ippocrene  al  Rii 
Semina  tra,  le  liti  irtgij  chiofirt. 

Cangio  penfiero,  e nido,  e più  brami  io» 

Che  ricco  andar  colà  dt  gemme»  e d'oftri  « 
Ricco  far  qui  di  gloria  il  nome  mio 


Ri- 
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Ritorno  dal  Foro  a Parnafo  • 

A Dto, fuperbi  tetti  , otte  rifuona 

Rumor  Ài  liti , e,  mentre  V uria  ci  fi ede. 

Volto  il  foro  in  agon , fpejjfo fuccede 
Sangue  ad  inchiofiro,  ad  A firea  Bellona  • 

In  voi,  qual  hor fi ferine  > o fi  ragiona  , 

Graus  e l affanno , e Itene  è la  mercede  , 

Se  ch'io  torno  a fermar  l 'ingegno,  e l piede 
Cancelli  or  de  le  Mufe,  in  Elicona  . 

Lafsù,  fatto  fcrittorricco,  e facondo , 

Ca  -co piu  U oro  il  fen , che  l cria  d’alloro , 
Spero  lafciar  de  le  mi  ferì  e il  fondo  . 

J$e  fperar  voglio  altronde  alcun  ieforo, 

Che  da  la  man  di  Febo,  il  quale  al  Mondo 
E filo  il  fabbro  » elgenitorde  loro . 

Sguardi  > abbracci  a menti , e baci . 

QV  A L’ H OR  ti  miro , o che  gentil  diletto 
Nafc.er  in  me  da  quel  mirar  fent  io, 
Gfunl’hor  t ho  f-à  le  b accia , Idolo  mio  » 

O che  dolce  piacer  m ingombra  il  petto  • 

Se  V animate  rofi,  e l ofiro  eletto 
Ti  bacio , difettando  il  mio  defio , 

O di  che  manna  featunfee  vn  Rio 
A i labbri  miei  dal  tuo  baciato  afpetto  • 
Bramo  in  Argo  noucllo  effer  nuolto , 

Di  farmi  vn  Briareo  farti  contento, 

E'I  volto  de  la  Fama  hauer  nel' volto  i 
‘er  mirar  te  con  cento  lumi  intento. 

Ber  ferbar  te  fra  cento  braccia  accolto , 

Ber  poterti  baciar  con  bocche  cento  • 

Pianti , 
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Pianti , e fofpiri  d' Anima  difa- 
morata  • 

IO  ben  piango,  e fofpiro. 

Donna  crudeli  ma  intanto 

Gin  non  [pargo  per  te  fofpiro , o pianto > 

Piango,  e fofpiro  filo. 

Perche  già  troppo  ho  fifptrato,  e pianto} 
Piango,  e fofpiro  il  duolo , 

Che  già  fifferfi  ardendo , 

Sofpirando,  e piangendo , 

JE  fra  i piangenti , e fifpirofi  Amanti 
Piango  i fifpirt  miei*  fofpiro  i pianti. 

Qualità  diuerfe  di  bella  D. 


S E mi  mira  Madonna , 

Con  [guardi  venenofi  il  cor  mi  fede  • 

E,  sto  mi  dolgo,  il  mio  dolor  non  vede  * 
O di  doppia  Natura 
Mottruofa  fattura  » 

Così  me  cieca , & hà  io  [guardo  acuto» 
Talpa fenico  echi,  e Bafilifco  occhiuto .. 


i 
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Il  Mantice. 

NON fiachiper cofiei pianga , efofpiri» 

Ma  faceta  l amor [ho  difpre\ , e {degni. 
Volga  ad  altra  bell  affa  il  vago  ingegno 
Che  refiar  non  vuol  morto  infra  i martiri , 
Quefilo,  che  dolci fata  auien,  che fpiri 
Fuor  del  ventofo  ft-ny  concauo  legno , 

Gioitane  fu  del  amor  fuogià  degno , 

Che  die  fin  con  la  morte  a t firn  defiri  • . 

Fot  ne  la  terra , oue  giace  a fepolto 

Fatto  leggiadra  pianta  in  grembo  a Flora , 

Fu  da  quefi  empta  in  mantice  riuolto  i 
Chetfe  benfèt  eh  et fofpiraffe  ogrì  bora* 

Pria , che  dal  vi: al  nodo  ei  fi offe  fciolto. 

Vuol , che  fofpiri  hor , ch'egli  e morto  ancora  • 

Nel  medefìmo  foggetto . 
Qfi'FSTO,  che  fra  le  man>cbe'l  cor  m'han  fretto » 
Strìnge  Madonna , mantice  fi'pirante , 

Per  far , ch’ardanper  efifid  anco  l e piante  , 

Coni  arder  fuol  di  chi  V adora  il  petto  > 
Simolacro  è di  me , eh' a lei / oggetto 
V ino  legato , e fofprrofo  Amante , 

Ey  fofpirando  a i fuoi  begli  occhi  auantt 
Defio  l'ardor , c'ha  nel  mio  cor  ricetto . 

Egli  ha  {pirite  >e  fiato  , e non  è viuo , 

E nel  fen  non  ha  core  » io  fenica  core 
Spiro  > fe  ben  di  fpirito  fon  priuo. 

Differenti  in  ciò  fiam  ; ch'egli  l'ardore 

Defila , e nò'l  fieni  e > to'l  fentoy  e non  lo  fchiuo  i 
Mantice  egli  è de  V Arte  yfoio  d’ Amore  • 

. ' An- 
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A ritea  .. 

VOÌ  del  nome  crudel  ben  degna  fiete 
De  V antico  di  Lilia  empio  Gigante  » 

Poiché , fatta  ne  l opre  a lui  fembi  ante  , 

Donna fuperba,  i fuoi  cottami  h miete* 

Torte  et  pugno , voi  forte  combattete  > 

Con  l’arme  ei  de  la  man , voi  del fembi  ante  % 

E*  s egli fulmino , voi  fulminante 
Gigantejfa  d'Amor , V Almevccidete . 

‘ Vere , che  voi  da  V immortai  foggiorno  „ 

Nafceflct  egli  dal fuol  n afe  erfi  vide , 

Egli  diforme , e voi  con  volto  adorno  • 

Cosimi deffe  Amor , che'l  cormancide 
Con  la  vojtra  beltà , ch’io  fojfivn  giorno 
Ne  la  lotta  amorofa  il  voflro  Alcide , 

Vifita  fattagli  da  bella  D.  in  vna 
infermità  .. 

S PARC  E A nel  petto  mio  fpìetata  » e dura 
Febre guerriera  incendiofo  ardore » 

E,  [toccando  di  duol  colpi  à tutt’hore , . 
Tormentaua  de  l'Anima  le  mura . 

Schermo  indarno  facea  contro  l'ar fura 
L' animato  fuo  vallo  al  dM  core  » 

Nè  più  d armi  potè  a , nè  di  vigore 
Porger  l’Arte Joccorfo  a la  Natura • 
g \uand'ecco  a me  ( non  per  recarmi  aita) 

Venne  quell'  empia,  e bella , onde  sì  forte  • 
L’Anima  mia  già  fojpiro  ferita . 

2o  la  mirai, poi  dijjiì  o Cielo,  o Sorte » 

G)  ualptùpofs'io  fperama  hauerdi  vita , 

Se  viemmi  infermo  a vifit  aria  Morte ? 

tc  6 NanàsH 
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Naftro  vermiglio. 

QVESTO»  che  le  tue  chiane » e l'Alme  altrui 
Circondai  e lega»  è quei  legame  ifiejfo, 
Ond'iogid  pianfi,  efofpirai  il  fpejjo , 

M entre  a unito  penai  tra  'nodi  fui . 

Anzi  è quel  laccio » onde  legato  fui» 
l3  er  viutr fimpre  auuiluppato  in  effo  ì 
Totche»  quando  fon  l unge , e quando  apprejfo , 
Stretto  egualmente  mi  ritrouo  in  lui. 

Ma  Voflro  emulai  or  del  tuo  bel  volto » 

Dimmi  > o dolce  cagion  di  quel  dolore , 
Ch'amaro  il  comi  affligge » onde  i ha  tolto  ? 

$2 on  da  conchiglia » o da  purpureo fiorei 

M a dal  mio  f angue  ( lime ) eh  'egli  ha  raccolto 
Da  le  mie  piaghe  in  allacciarmi  il  core . 

Gioco  di  neue. 

DA  la  defi ra  di  neue  ecco  eh'  auent  a 

K eue  in  me  la  crudel»  ch'arde  il  mio  core  , 
Chi  sa  perche?  forfè  il  mie  grane  ardore 
Con  quel  ghiaccio  pieiofa,  efimguer  tenta  ? 

O pur  piu  cruda  ad  oltraggiarmi  intenta 
Vuol » ch'to  proni  con  doglia»  e con  flupore , _ 
Ch'ella  Maga  accortifltma  d‘  Amore 
Sa  far  » eh  altri  nel  ghiaccio  il  foco  finta? 

T or f ? ciò  fa  con  amorofo  {elo. 

Volendo  dir  » che  con  miglior  mia  forte 
M i ddrà  poi  le  ne  ni,  ond  ardo,  e gelo? 

Ahi  no;  ma  fol per  far  piu  hreui,  e corte 
Le  fila  di  mia  vita;  egei  del  Cielo 
! Quella  neue  non  h ma  gel  di  24  or  te. 

Don* 
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Dono  di  ghiaccio. 

2 O per  voi.  sfatti llando,  a poco  a poco , 

S e ben  per  lem  a t>dhor  adhor  tri  agghiaccio 
Le  luci  in  onda , in  vento  il  cor  disfaccio  9 
N è mai  di  refrigerio  ho  tempo  b loco  » 

E voi , prendendo  ingiuflamente  in  gioco 
Quanto  per  voi  patifeo , e per  voi  faccio  y 
Dislealfchernttnce , vn  don  di  ghiaccio 
Mi  date(oime)perguiderdondi  foco? 

Deh,  lanciatigli jcherni,  homai  fereno 
L ofeuro , e torno  /guardo  in  me  volgete  » 

L pietà  del  mio  mal  v infiammi  il  feno  • 
Otfe  pur  darmi  ghiaccio  in  don  voi  et  si 
Donatrice  crudel datemi  almeno 
Il  voftro  cor , che  tutto  ghiaccio  hauete  • 

Bellezza  caduca , e crudele  • 

Verrà  la  Morte,  e con  la  manpoffente , 

Che  l’huom  fatto  di  fango  infango  follie  » 
Sciorrà , Donna  faperba , inpocapolue 
Quefta  di  tue  bellone  ombra  lucente  • 
Tara  cenere  freddo  il  volto  ardente , 

Che  gli  altrui  petti  in  cenere  riuolue» 
Ceneri  a man , che  nefuoi  lacci  inuolue 
Qual  più  ritrofa » efuggitiua  mente • 
Tara  limo  deforme , é terra  ofeura 

Quanto  hai  di  bel  da  l'arg  •.<  ate  piante 
A I tndorato  crin,  chtl  Sole  ofeura* 

Solo  (ahi  lajfo)  il  tuo  cor  (e  tante 
Non  fa  tocco  da  leu  poiché  Natura 
Non  dt  carne  il  formo  i ma  di  diamante . 

Ch 
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Chiome  fciolte. 

QVA  S I Pauon,  che  dispiegato , e fri  olio  » 
Scopra  de  le fue  gemme  il  bel  tcforo  , 

Sciolte  Madonna  hauea  da  i nodi  loro 
Le  trecce  dor,  che  liberta  mhan  tolto • 

E,  coprendo  con  effe  il  fuo  bel  volto. 

Lume  degli  occhi  miei,  del  cor  rifioro , 
Sembrar  le  facea  quafi  vn  nuuol  d oro , 

Che  tenga  il  Sol  nel  chiaro  grembo  accolto . 

Splende  an  V acque  ini  or  fparfe , e parean  brine 
De  la  numi  a del  Sol  bianca,  e vermigli  a , 

O perle  accolte  mlòr  lucide , e fine *. 

Laffo,  ma  con  mio  [corno,  e merauiglia  » 
Quanto  a lei pifi  fi  rafciugaua  il  crine , 
Tanto  a me  piti  sinhumidan  Ve  ciglia . 
Beltà,  ch’innamora,  & Amor 
non  lente*. 

TERRÒ,  che  fere,  e punge , e mai  non  f ente 
Ne  Un  fin  fato  fin  piaga,  ò puntura , . 
Tiamma,  ch'incende , e non  cono fc e arfttra  3 . 
Sei  tu  Donna  fup erba, e fconofcente • . 

‘Feritrice  d' Amor  cruda  , epoffinte 
Contra  i colpi  d' Amor fimpre  fei  dura» . 

E dal  foco  amoro fo  ogrì  hor  ficura 
Vanirne  infiammi  infiammatrice  algente  • . 

Ne  la  faccia  fplendor,  nel  fin  rigore 
Fella  infiemc,  e crudel  porti  raccolto , 

E fii  dentro  vn' Inferno,  vn  del  di  foro  • 

D'arme,  e dar  dome' tuoi  begli  occhi  auoltó  , 
Freddo,  & inerme  è nel  tuo  petto  Amore , 

F,  morto  nel  tuo  cor,  viue  nel  volto * 


le 


Le  Lentigini. 

MACCHIE  belle,epompofc  x \ 
Del  bel  teforo , orni' io 
Viuo  mendico  in  pouertà  d' Amore  * 
Tenebre  luminofe 
Del  Sol , eh' amo , e defio  , 

Lenti,  non  lente  a faettarmi  il  core . 

Di  voi  pompa  maggiore 
Non  hà quel  caro  oggetto. 

Che  sì  m'infiamma  il  petto , 

E,  quante  fide  voi  ,fon  tante  ogrìhortt 
Le  fine  beitele , e i miei  torcenti  ancora* 


Voi  tra  ì gigli,  e i liguflri, . 

Di  quel  volto  fereno , 

Pur  come  grano  in  fuo  terren,  na  fcefteì, 
E fra  i tefori  ili  ufi  ri, 

Ond'egli  è ricco,  e pieno. 

Con  voi  crefeendo  il  mio  dolor , crefcefte  •> 
Pervoftro  femehauefle 
L‘ eterno  lume  adorno  , 

Chel  manto  indora  al  giorno, 

E,  fatto  il  Sole  agricoltor  nouello , . , 
Sparfe  di  propria  man feme  sì  bello  •> 
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Crefcefle , e furo  ì pianti , 

Ch'io  dagli  occhi  fgorgai 
Vofire  piogge  gradite,  e vofire  brine  t 
L fur  aure  fpiranti 
1 fofpir,  ch'io  verfai, 

2Jer  ritr  ouar  qualche  refpiro  al fine . 
Nè  già  loglio  ,nè  /pine 
N acquee  con  voi  trà  quelli 


Solchi  animati , e belli  ; 

Ma  fol  nacquero  in  me , c'ho  si  fouente # 
Quanto  fpino/o  il petto,  ebra  la  mente ». 


Che  per  V Iblee  contrade 
Forman  depili  bei fior  l'Api piu  rare» . 
Divoifonmen  foaui 
Le  più  bure  ruggì  ade. 

Che  ftilli  il  del , quando  più  lieto  appare .. 
Di  voi , lenti  mie  care , 

,fi  Amor  auoltoinfafce , 

•I  » Pargoletto  fi  pafce , 


' A voi  cedono  i fauì , 


& 
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Di  voi  Verter  defi  a 

Compor  le  fuc ghirlande. 

Condir  fui  cibo , e riccamarfiil  velo ì 

JE  con  voi  cangi  eri  a 

Ciotte  le  fueviuande  \ 

Patte per  man  de  la  dolcetta  in  Cielo • 

Ver  voi  tra  foco , e gelo 
Arde , & agghiaccia , e v ama , 

JE  famelico  brama 

D batter  ,per  isf, amar  [ne  voglie  accenfe , 
Di  legume  si  bel  carchi  le  menfe . 


Che  più?  quanto  di  vago 
Produce , fehad  egregio 
Chiaro  del > piano  mar y fuolo  fecondo. 
Tutto  e bramofo , e vago , 

Che  gl  or  io fo  fregi  o 

Gli  faccia  homat  del  voflronomeil  Mondo . 
De  l Eritreo  profondo 
Brama  le  g mme  elette 
Letti  igini  effer dette, 

E braman,  non  fioriti  effer  chiamati 5 
Ma  di  bei  fior  lentigtnofi  i prati > 
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ìn  voi  la  Luna,  il  offa 
S i /pecchia  am  hit  io  fa , 

Quando  le  macchie  fue [copre più  belle  > 
Ut  e bramo  fa  anch  'jf*. 

Chela fua  faccia  ombro  fa 
S t amputa  di  l enti  givi  s 'appetì e , 
Lentigtni  le  fi  elle 
Bramati  efier  chiamate 
Itele  sfere  [Iellate , 

I vieti , che  di  portar' anch'io  m'appaght 
Lentiginofo  il  cor  di  mille  piaghe  • 


MiferOy  ma  chegioua , 

Che  voi  fiate  tra  noi 

Ricche  di  tanta  lue  e,  è sì  leggi  ad? et 

Troppo  (è  l sa  ben  ch'il  prona) 

Crudele  Am  or  tra  voi 

Con  mil ! e a’ berga  tnfdiofe  /quadre,, 

Sì  c he  l' anime  l adre , 

Che  vaghe  di  fruirai , 
l erigono  per  rapirai , 

Rrefealfyo  laccio , o dal  fuo fimi  ferite* 
Invece  di  rapir,  r e siati  rapite 


SECONDA. 

Troppo  » troppo  e feuer a 
La  crudeltà  fuperha. 

Che  de  le  fpin^  fue fiepe  vi  face » 

T coppo  inai  ungi  a > e fiera 
T ra  quelle  [pine  / erba 
D' orgoglio fo  rigor  fope  mordace» 

T toppo  a tiara , e feguace 
Guardia»  e cuftcde  voflra 
L'honvfia  fi  dimofira , 

Troppo  tu  voi  fi  dijcopre  a vn  cor  fedele 
Crudeltà  honefta,  & bone  fi  a crudele . 


Deh  pria  » chel  Tempo  infimo 
''Conia  fiu  a fai  ce  antica , 

E con  lamico  aratro  a voi  s'apprefft , 
Pria,  che  con  l'empia  mano 
De' mortali  nemica 
Taccia  di  voi  lapretiofa  mejfe  » 
Concedete  voi  fi  effe, 

T atte  cortefi , e pie, 

A quefte  labbra  mie, 

ìfè  fiat  c ad  afpettar , che  morte  cruda, 

^ e fuoi  granai  vi fiepdifcu , e chiuda  . 
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Pria  che  vi  tocchi , e roda , 

£ bellezze  cotante 
£' ingordo  verme  de  l'età  vi  tolga  » 
So/lene  te , hi  o goda 
voi  felice  amante, 

£ del  feme  del  pianto  il  frutto  colga  • 
Ne  v' ine  refe  a,  è vi  dolga, 

Ch  io  r fannie  indegna 
A temtejtar  me  n Vigna  , 

Vibrando  di  fcjtin  hor  tuono , hor  lampo  * 


La  * 


SK‘  fl 


La  bella  Cieca, 

CIECA  Ila  Dorma  , che  m acciec  a livore  * 

V orche  fuor  a è d’Amor,  di  Vener figlia  , 

E qua fi  viua  imaginc , [ornigli a 
Vener  col  volto , e con  le  luci  Amore . v 
E cieca  sti  ma  V animate  aurore 

De  la  [uà  faccia  candida,  e vermiglia 
Fan  forfè  fe,  eh'  ad  irraggiar  le  cigliti 
T e/lo  il  Sol  de  begli  occhi  vfeirà  fiore  . 

Cieca  è sii  ma  sì  bella  auien,  che fia , 

Che  gli  occhi,  ond  è sì  vago,  e sì  giocondo  » 
Chiuder, per  fidrfi  cieco,  il  Ciel  defia.  \ 

FI  attira,  oprando  il  fuo  fauer  profondo. 

Cieca  lafie  ; perche  d amor  faria  , 

Se  lefea  gli  occhi , vn  Bufili  fico  al  M ondo  • - 

Ad  vna  Rondinella  annidatali  nella  camera 

della  S.  D. 

© de  lafama  emulairice  alata 

Che  tutto  [corri  il  Ciel  lieue,  e canora,  x 

Mentre,feguendo  ogn  hor  Cerere,  e Flora  » 
Fuggi  il  rigor  de  la  fi  agion  gelata  • 

Tu,  che  felice  peregrina  amata 

De  la  Donna  crude l , ch'ama,  ch'io  mora 
T' annidi,  oue  fuperba  ella  dimora, 

Quafi  ne  l'antro  fuo  Tigre [piotata . 

Se  ben  nel  volto fuo  vago,  e gentile 

Miri  albergar,  qu  affini  or  ni  do  eterno. 

La  Hate  ardente,  e l gioii  inetto  Apri  le . 

Fuggi  da  leu  poiché  nelpctto  interno,  ' 

Che  non / ente  d'umori  arco,  o'I  focile , 

T mto  armato  di  ghiaccio  afeonie  il  verno  , 

Le 
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Ritorno  dai  Foro  a Parnafo . 

A Dtofiitperbi tetti,  ouc rifuona 

Rumor  di  liti , e,  mentre  Variti  si  fi  e de , 
Volto  il  foro  ni  ago» , fipejfo f accede 
Sangue  ad  inrhioflro , fa  ad  A firea  Bellona 
In  voi,  qual  bor  fi  ferine , ò fi  ragiona  , 

Grane  è l affa  nno , e He.  uè  è la  mercede  , 

Se  ch'io  torno  a fermar  l ingegno,  el  piede 
Cancellter  de  7 e A afe,  in  Elicona  . 

Lafisù , fa'to  ftritt  or ricco,  e facondo , 

Ca-copiìi  U oro  il  fm , che  l enn  d'alloro  , 
Spero  Inficiar  dr  le  miferie  il  fiondo  . 

N è fiperar  veglio  a 'fronde  ai  cun  i e foro. 

Che  da  la  ma»  di  Sebi,  il  quale  al  Mondo 
E fiolo  il fabbro  > e lgenitor  de  l'oro . 

Sguardi , abbracciamenti , e baci  • 

A L' H OR  ti  miro,  o che  gentil  diletto 
Nafcerin  me  da  quel  mirar  fent  io, 
Gfiual'hor  t ho  fra  le  b accia , Idolo  mio  > 

O che  dolce  piacer  m ingombra  il  petto  • 

Se  V animate  rofi,  e l ofiro  eletto 
T i bacio,  difettando  il  mio  defilo , 

O di  che  manna  fcaturijce  va  Rio 
A i labbri  miei  dal  tuo  baciato  afpetto  • 
Bramo  in  Argo  notici  lo  effer  nuolto. 

Di  farmi  va  Bri  areo  farei  contento , 

E'I  volto  de  la  Fama  hauer  nel  volto  i 
"er  mirar  te  con  cento  lumi  intento , 

Berferbar  te  f a cento  braccia  accolto , 
Ber  poterti  baciar  con  bocche  cento . 
r-w  Pianti 
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Pianti , e fofp  iri  d' Anima  difa- 
mcrata  • 

1 0 ben  piango,  e fofpiro, 

Dorma  crudeli  ma  intanto 

Già  non  [purgo  per  te  fofpiro,  ò pianto > 

V tango,  e fofpiro  fola 

1?  orche  già  troppo  ho  fofpirato,  e piantoi 

Piango,  e fofpiro  il  duolo , 

Che  già  fejferfi  ardendo, 

Softirando,  e piangendo , 

JE  fra  i piangenti , e fofpircft  Amanti 
Piango  i fofpm  miti* fofpiro  i pianti. 

Qualità  diuerfe  di  bella  D. 


S E mi  mira  Madonna , 

Con  [guardi  venenofi  il  cor  mi fede  » 
E,sio  mi  dolgo,  il  mio  dolor  non  vede * 
O di  doppia  Natura 
Mottruofa  fattura  > 

Cosi  me  cteca,  df  hk  lo  [guardo  acute  » 
Talpa ferflfocchi,  e Bafilifco  occhiuto .. 


JT  5 


B 
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II  Mantice. 

NON  fia  ehi  per  coflei  pianga , efofpirii 
Ma  faccia  l amor fuo  dtjpref^o » e /degno» 
Volga  ad  altra  bell  offa  il  vago  ingegno 
Che  rejlar  non  vuol  morto  infra  i martiri . 
Quefto»  che  dolci  fiati  amen. »■  che fpiri 
Fuor  del  ventofo  fin,  cornano  legno » 

Ciouane  fu  del  amor  fuo  già  degno  » 

Che  die fin  con  la  morte  a ifuoi  defiri  • . 

Fot  ne  la  terra » oue giaeea  fepolto 

Fatto  leggiadra  pianta  in  grembo  a Flora 
Fu  da  quefi  empta  in  mantice  riuolto  ; 

Chef  e ben  fé»  eh  eifofpiraffe  ogrì  bora» 

Pria » che  dal  vi: al  nodo  eifojfe  fciolto » 

Vuol y chefofpiri  hor » ch'egli  è morto  ancora  • 

Nel  medèfimo  foggetto  • 

Sl}rFST  0»  che  fra  le  manichei  cor  m'han  fretto» 
Stringe  Madonna » mantice  fp  ir  ante» 

Per  far  » ch'ardanper  offa  anco  le  piante * 

Com  arder  fuol  di  chi  l 'adora  il  petto  : 
Simolacro  e di  me , ch'alci / oggetto 
V ino  legato»  e fofpirofo  Amante , . 

F>fofpirando  a i fuoi  begli  occhi  a u ante 
Defio  l’ardor»  c hà  nel  mio  cor  ricetto « 

Eglt  hà (pirite »e fiato  » e non  è vino  » 

E nel  fen  non  hà  core  » io  fen^a  core 
Spiro  »fe  ben  di  fpirito  fon  priuo  . 

Differenti  in  ciò  fiam  » ch'egli  l'ardore 

Defia»  e no'l J ente » io'l  fento»  e non  lo  fchiuo  > 
Mantice  egli  è de  l'Arte  » & io  d' Amore  • 

; - > All" 


seconda., 
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Aritea.. 

V O I del  nome  crudel  ben  degna  fate 
De  l'antico  di  Libia  empio  Gigante  > 

Poiché , fatta  ne  l opre  a lui  fembiante  » 

Domia Juperba,  i fuoi  coltami  battete • 

Forte  ei  pugnò,  voi  forte  combattete , 

Con  l’arme  ei  de  la  man,  voi  del  fembiante  % 

E,  s'cgli  fulminò , voi  fulminante 
Giganteffa  d'Amor , lAlmevccidete • 

* Ver  e , che  voi  da  l immortai  foggiorno  # 

Nafceflet  egli  dal fuol  nafeerfivide , 

Egli  diforme,  e voi  con  volto  adorno  • 

Cosi  mi  deffe  Amor , che' l cor  m'ancide 
Cor,  la  vòjtra  beltà , ch’io  fojfi  vn giorno 
Ne  la  lotta  amorofa  il  voflro  Alcide , 

Vifita  fattagli  da  bella  D.  in  vna 
infermità  .. 

SPARGE  A nel  petto  mio  fpietata , e dura 
Febre guerriera  incendi ofo  ardore > 

E,  [toccando  di  duol  colpi  à tutt'horc> . 
Tormentaua  de  l'Anima  le  mura . 

Schermo  indarno  facea  contro  l'ar furto 
L' animato  [ito  vallo  al  debil  core  . 

Nè  più  d armi  potè  a , nè  di  vigore 
Porger  l’Arte Joccorfo  a la  Natura • 
g uand'ecco  a me  (non  per  retarmi  aita ) 

Venne  quell' empia,  e bella , onde  si  forte  • 
L'Anima  mia già  fofpirò  ferita . 
lo  la  mirai, poi  diffii  ò Cielo,  o Sorte » 

Qual  più  pcfs'io  fperam  a hauer  di  vita,. 

Se  viemmt  infermo  a vifaar  la  Morte ? 

x 6 Na-  m*' 
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Naftro  vermiglio. 

QVZSTO,  che  le  tue  chiome , e l'Almc  altrui 
Ctrconday  e legai  è quel  legame  iftejfo, 
Ond'iogià  pianfi,  cfofpirai  il  fpejjo  » 

M entre  a unno  penai  tra  nodi  fui . 

Anzi  è quel  laccio , onde  legato  fui, 

Per  viutr fempre  auuiluppato  in  ejfo  ì 
Poiché » quando  fon  l unge , e quando  apprejfo , 
Stretto  egualmente  mi  ritrouo  in  lut. 

Ma  l'oflro  emulai  or  del  tuo  bel  volto , 

Dimmi  i o dolce  cagion  di  quel  dolore , 
Ch'amaro  il  comi  affligge , onde  l'hà  tolto  ? 

Non  da  conchiglia , o da  purpureo  fiorei 

Ma  dal  mio f angue  (oime ) ch'egli  ha  raccolta 
Da  le  mie  piaghe  in  allacciarmi  il  core* 

* Gioco  di  neue. 


DA  ladeftra  di  neue  ecco  eh'  auent  a 

K eue  in  me  la  crudeli  ch'arde  il  mio  core  • 
Chi  sa  perche?  forfè  il  mie  grane  ardore 
Con  quel  ghiaccio  pietofa , eflmguer  tenta? 
O pur  più  cruda  ad  oltraggiarmi  intenta 
V unii  ch'io  proni  con  doglia , e con  flupore , _ 
Ch'ella  Maga  accortiffima  4‘  Amore 
Sa  far , eh  altri  nel  ghiaccio  il  foco  ferita? 
P or f e ciò  fà  con  amorofo  T^elo, 

Volendo  dir , che  con  miglior  mia  forte 
M i detrà  poi  le  neui,  ond  ardo,  e gelo? 
f Ahi  nò;  mr.fol per  far  più  hreut,  e corte 
t Le  fila  di  mia  vita ; egei  del  Cielo 

i \ $)uella  neue  non  eì  ma  gel  di  Mor  te, 

A a Don# 


È 


i \ 
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Dono  df  ghiaccio. 

2 O per  voi.  sf attillando , a poco  a poco , 

Se  benper  tema  adhor  adhor  m agggiaccio  A 
Le  l nei  in  onda , in  vento  il  cor  disfaccio  9 
N è mai  di  refrigerio  ho  tempo  0 loco  J 
£ voi  > prendendo  ingiufiamente  ingioco 
Quanto  per  voi  pati  fico  » e per  voi  faccio  , 
Dislealfchermtrice , vn  don  di ghiaccio 
Mi  date  (oime) per guiderdon  dt  foco? 

X>ehs  l af ciati  gli  fcherni » homai  fereno 
L'ofcuro , e torno  /guardo  in  me  volgete  » 

L pietà  del  mi  0 mal  v infiammi  il  fieno  • 

O,  fe  pur  darmi  ghiaccio  in  don  volete i 
. Donatrice  crudel datemi  almeno 
Il  vofiro  cor , che  tutto  ghiaccio  battete  • 

Bellezza  caduca , e crudele  • 

è 

\ V erra  la  Morte ,e conia manpoffente. 

Che  l ' huom  fatto  di  fango  in  fungo  folue  * 

S ciorrày  Donna  fuperbay  in  poca polue 
Quefia  di  tue  belle ^ ombra  lucente . 

Tara  cenere  freddo  il  volte  ardente , 

Che  gl i altrui  petti  in  cenere  riuolue , 

Ceneri  a math  che  ne  fuoi  lacci  inuolue 
Qual  più  ritrofa . efuggitiua  mente • 

Tara  limo  deforme , e terra  ofeura 

Quanto  hai  di  bel  da  Targ  w ate  pianti 
A l indorato  crint  cht'l  Sole  ofeura . 

\ Solo  (ahi  la jfo) il  tuo  Cor  ra  (e  tante 

^ N on  fia  tocco  da  lei ì poiché  Natura 

& on  di  carne  il formò  > ma  di  diamante . 

Chio-  - 


Chiome  Tei olte. 

SlVA  S I Pauou , che  di (piegato , e fciolto> 

S copm  de  le  fine gemine  il  bel  teforo , 

Sciolte  Madonna  bau  e a da  i nodi  loro 
Le  trecce  dor,  che  libertà  m'han  tolto. 

I,  coprendo  con  ejfe  il  fuo  bel  volto , 

Lume  degli  occhi  mici,  del  cor  rifioro , 
Sembrar  le  facea  quafi  vn  numi  d oro , 

Che  tenga  il  Sol  nel  chiaro  grembo  accolto. 

Splendean  V acque  in  lor  fparfe  , e parean  brine 
De  la  n arnia  del  Sol  bianca,  e vermiglia , 
O perle  accolte  in  lor  lucide , e fine .. 

Laffo,  ma  con  mio /corno,  e merauiglia  , 
Quanto  a lei pijf fi  ra/ciugaua  il  crine , 
Tanto  a me  più  s inhumidanlè  ciglia . 
Beltà,  ch’innamora,  & Amor 
non  fente.. 

TERRÒ,  che  fere,  e punge , e mai  non  /ente 
Ne  linf tnfato  fenpiaga,o  puntura, . 
Tiamma,  ch'incende , e non  cono fee  ar/ttra , 
Sei  tu  Donna  fuperba,e  feonofeente . . 

T eritrite  d' Amor  cruda  , epojfehte 
Contra  i colpi  d' Amor  fempre  fei  dura, , , 

E dal  foco  amoro/o  ogn hor  ficura 
Vanirne  infiammi  infiammatrice  algente  • . 

Ne  la  faccia  fpìendor,  nel  fen  rigore 
Bella  infieme,  e crudel  porti  raccolto, 

E fei  dentro  vn' Inferno,  vn  del  di  fiore  • 

D'arme,  e dar  dome' tuoi  begli  occhi  auolto , 
Freddo,  & inerme  e nel  tuo  petto  Amore , 

E,  morto  nel  tuo  cor,  vi  uè  nel  volto. . 


Le 


Le  Lentigini. 

MACCHIE  belle, e pompofe  v 
Del  bel  te  foro , orni' io 
V tuo  mendico  tn pouertà  d' Amore  ì 
Tenebre  luminofe 
Del  Sol,  ch  'amo , e defto , 

Lenti,  non  lente  a [nettarmi  il  core . 

Di  voi  pompa  maggiore 
Non  ha  quel  caro  oggetto* 

Che  sì  m infiamma  il  petto , 

E,  quante  ficte  voi  ,fon  tante  ogrìhor a 
Lefue  beitele , e i miei  tormenti  ancora* 


Voi  tra  i gigli,  e i ligujlri, . 

Di  quel  volto  fereno , 

Pur  come  grano  in  fuo  terren , na [cefi e}, 
E frà  i tefori  ili  ufi  ri, 

Ond'egli  è ricco,  e pieno. 

Con  voi  crefcendo  il  mio  dolor,  crefcefte  %> 
Pervoftro  firme  hauefle 
L’eterno  lume  adorne  , 

Che’l  manto  indora  al  giorno, 

E,  fatto  il  Sole  agricoltor  nouello  , , 
Sparfe  di  propria  man ftme  sì  bello  •* 
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•C refcefle , e furo  i pianti , 

Ch  io  dagli  occhi  fgorgai 

Voft re  piogge gradite»  e voflre  brine» 

-E  fur  aure  fpiranti 
2 fofpir,  ch'io  verfai, 

2J  e r rit  rouar  qualche  refpiro  al fine . 

Nè  già  loglio  ,nè  /pine 
N acquee  con  voi  tra  quelli 
Solchi  animati , e belli  > 

Mafol  nacquero  in  me  » c'ho  si  fluente, 
Quanto fpino/o  tipetto , ebra  la  mente». 


4 voi  cedono  i fauì , 

C he  per  l'Ibi  e e contrade 
F orman  de’ più  bei  fi  or  l'Apì  più  rare,. 
Divoifonmen  fio  ani 
Le  più  bure  ruggiade , 

Che  flilli  il  ciel , quando  più  lieto  appare 

Di  voi , lenti  mie  care , 

Amor  auolto  infafee , 

"Pargoletto  fi  p afe  e , 

F,  vago  di  gufi ar  tanta  dolce^fla, 

Le  poppe  de  la  madre,  abhorre,  e /pretta,  • 
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2 Di  voi  Vener  defia 

Compor  le  fine  ghirlande, 

Condirfiil  ciboy  e riccamarfiil  velo S 
£ con  voi  c*ngi evia 
C ione  le  f ut  viu  aride  \ 

Patte  per  man  de  la  dolcetta  in  Ciclo • 

Ver  voi  tra  foco , e gelo 

Arde , agghiaccia,  e v'ama , 

Ji  famelico  brama 

D batter, per  isfamar [ite  voglie  accenfe , 
Di  legume  si  bel  c arche  le  menfe . 


Che  più?  quanto  di  vago 
Produce , & ha  d egregio 
Chiaro  del,  piano  mar,fuolo  fecondo , 
Tutto  e bramofo , e vago , 

Che  gl  c ri  ofo  fregi  o 

Gli  faccia  homnt  del  voftro  nome  il  M ondo . 
De  i Eritreo  profondo 
Brama  le  gemme  elette 
Lcntigini  effer dette, 

£ br amari,  non  fio  ri  ti  effer  chiamati > 

Ma  di  bei  fior  lentigmofi  i prati > 
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In  Voi  la  Luna  lì  offa 
Si  /pecchia  ambitiofa , 

Quando  le  macchie  ftie (copre più  belle , 
Et  e bramo  fa  anch  e/fà , 

Che  la  [uà  faccia  ombro  fa 
Stampata  di  L entigini  Cappelle , 
Lentigmi  le  /Ielle 
Bramati  effer  chiamate 
De  le  sfere  f iellate , 

JE  vieti , che  di  portar’ anch' io  m appaghi 
Lentiginofo  il  ccr  di  mille  piaghe  ». 


MiferOy  ma  chegioua , 

Che  voi  fiate  tra  noi 

Bieche  di  tanta  luce , e sii  eggtadre  ? 

T roppo  (elsa  ben  ch'il  prona) 

Crudele  Aio  or  tra  voi 

Con  mil! e aderga  mfdiofe  fquadre  ■ 

S ì che  l anime  ladre , 

Che  vaghe  di  fruirai , 

Vengono  per  rapimi, 

E refe  al fqo  laccio , o dal  fuo  fir al  ferite  * 
Invece  di  rapir,  reslan  rapite 
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T roppo  , troppo  è feuera 
La  crudeltà  fuperba , 

Che  de  le  fpin^  fuefiepe  vi  face 9 
T roppo  maluagia , e fiera 
T rà  quelle  fpine / erba 
D orgoglio  fio  rigor fetpe  mordace » 
Troppo  aitar  a , e feguace 
Guardia»  e cu  fio  de  vofira 
L'honefià  fi  dimofira » 

Troppo  in  vot fi  dtjcopre  a vn  cor  fedele 
Crudeltà  honefta , honefià  crudele «. 


Deh  pria  » chel  Tempo  infimo 
^ Conia  fiua  falce  antica , 

E con  l’antico  aratro  a voi  s'apprejfe  , 
Pria,  che  con  l'empia  mano 
De  mortali  nemica 
Taccia  di  voi  la  pretiofa  mejfe , 
Concedete  voi  fi  effe» 

T atte  cortefi»  e pie, 

A quefie  labbra  mie, 

)i  e fiat  e ad  afpettar , che  morte  cruda 
}te' futi  granai  vi fepelifca , e chiuda  •» 


PARTE 

Pria  che  vi  tocchi , e roda , 

E bellette  cotante 

E' ingordo  verme  de  l'età  vi  tolga  » 

Sofienete , ch'io  goda, 

Per  voi  felice  amante, 

E del  feme  del  pianto  il  frutto  colga  * 
Ne  v ine  refe  a,  o vi  d dga, 

Ch  io  rr^a  nube  indigna 
A temperar  men  vigna  , 

Vibrando  di fojbin  hor  tuono , hor  lampo  » 
Con  grandmo  di  baci  il  voiìro  campo. 


Canyon,  s' ancor  tu  brami 
Che  bella  altri  ti  chiami , 

Di,  che  le  l ettere  in  te  diffufe,  e fpartt 
Le  lentigmi  fon  dell?  tue  carte . 

I 

\ . ■ 


» 
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La  bella  Cieca. 

CIECA  èia  Donna  , che  m ac  cieca  il  t ore  * 
Perche  fuor  a è d'Amor,  di  Vener figlia  , 

E qua fi  viua  imaginc , [ornigli a 
Vener  col  volto , e con  le  luci  Amore , v 
E cieca  sii  ma  l'ammate  aurore 

De  la  (ua  faccia  candida , c vermiglia 
Fan forfè  fé,  eh' ad  irraggiar  le  ciglia 
Tcfio  il  Sol  de  begli  occhi  vfttrà  foro  . 

Cieca  è sii  ma  sì  bella  auien , che fia  , 

Che  gli  occhi , onde  sì  vago , e si  giocondo  » ' ^ 
Chiuder, per  farfi  cieco , il  Ciel  defia.  , ' • 

Flatura,  oprando  il  fuo  fauer profondo. 

Cieca  la  fè  ; perche  U amor  faria  , 

Se  lefea  gli  occhi , vn  Bafdtfco  al  M ondo  • 

Ad  vna  Rondinella  annidatali  nella  camera 

della  S.  D. 

© de  la  fama  emulai  rie  e alata 

Che  tutto [corri  il  del  licue,  e canora,  ' 

Mentre,  fegùendo  ogn  hor  Cerere,  e Flora  > 
Fuggiti  rigor  de  la  fi  agion  gelata  . 

Tu,  che  felice  peregrina  amata 

De  la  Donna  crudeli  ch'ama,  ch'io  mora 
T'annidi,  oue  fuperba  ella  dimora , 
tfduafi  ne  l'antro  fuo  Tigre  [piotata  • 

Se  ben  nel  volto  fuo  vago,  e gentile 

Miri  albergar,  qua  fin  l or  nido  eterno. 

La  Hate  ardente,  el  gioie  inetto  Apri  le. 

Fuggi  da  letì  poiché  nel  petto  interno,  ' 

Che  non  [ente  d'umori  arco,  o'I  focile , 

Tuito  armato  di  ghiaccio  afeonde  tl  verno  • 

Le 


Bella  Aftrologa. 

MIRA*  Jdol  mio , mentre  riuolto  al  Cielo 
Contempli  indufire  horqueflaface,kor  quella. 
Come  per  te  più  luminofa , e bella 
Stende  la  Notte  il  fuo  leggiadro  velo. 

Come  la  Dea  bellijfima  di  Deio 

Spiega  lafisù,per  honorarti,  anch'ella 
D' infoino fplendor  pompa  nouella , 

E di  perle  quaggiù  vefie  ogni  fielo. 

Mira  com'arde  innamorata , e mira , 

Come  il  Cielo , afe  flefifo  ilfren  raccolto , 

Pigro  fi  moue , e flupido  s aggira, 

Porfia  in  nouello  Afirologo  riuolto 

Contempla  anch'egli , e contemplando  ammira 
Altre {Ielle,  altro  Citi  nel  tuo  bel  volto . 

Bella,  e maluagia. 

PENDE  a nobil  Guerrier  dal  manco  lato 
Ricco  di  fregi  d'or  Ir  andò  pompo fo , 

Simile  a quel,  eh' ardente , e luminofo 
Piamm  ?ggia  in  mano  ad  Orione  armato . 

M#  fiotto  il  bello , onde  sf aulii  a ornato  , 

Vn ferro  egli  è,  che  de  l'altrui  ripofio 
Eormidabil  nemico,  e fianguinofio 
Tà,  ch'altri  caggia  vccifo,  altri  impiagato • 

E tal.  Donna , fiet  tu  bella  di  fiore 

Mofiri  vn  bel  volto,  che  lampeggia,  e ride , 

E porti  adorno  il  crin  d'aureo fiplendorem 
M a fiotto  (oimc)  quefie  bellezze  infide 
Rubricato  di  ferro  aficondi  vn  core  , 

I Chete  ori  altrui (Vietatamente  vccide, 

^ . Ali- 
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Auuenimento  Amorofo  • 
BOLLI  VA  Varia»  e per fuggir  gli  ardori» 
Che  cocean  le  campagne » à l ombra  c/li  uà 
T irfi  d'vn  erma  » e folitaria  ritta 
Se  erre  uà  a nuoto  i fuggi  dui  h umori. 

Lidia fior  di  beltà » che  i più  bei  fiori 

Sceglteua  intanto»  e ghiri andett e ordina 
Quanti  cogliea  con  man  » tanti  riapriti* 
Col  bianco  piè  tra  gli  odorati  h orrori . 
Quand  ecco  a cafo  a le fue  luci  ardenti 
Volto  il  mifer  Gar^on»  truffe  da  quelle 
D* amorofo  defio fiamme  cocenti  • 

(dosi  trà  laure  frefche  » e tra  Vomii  elle 
T rouò  la  Rate  in  me\zo  a V acque  algenti , 

E più , che  i rai  del  Sol » l'arfer  dui  /Ielle  » 


Alla  Sig.  N.  Fabbri . 

F ABBILA  ti  chiami  tu , FABBRA  d Amore 
Il  ferrod  ogni  cortenero  fai , 

E portiti  fuoco  ne' leggiadri  rai , 

Ch'  emuli  a Mongibtl  fpirano  ardore  . 

G li  altrui  pianti  fon  laeque » onde  feritore 
Fiù  cocente  » e più  forte  al  foco  dai » 

Gli  a trui  fofpiri  i mantici  » onde  vai 
/De/l andò  adhor  adhor fiamma  maggiore • 
Tu  tempra/li  ad  Amor  lauree  qu  ad  cella» 
Ond’egli  crudo  Arder  prende  diletto 
Di  rinfrefearmt  hor  quefta  piaga  »hor  quella • 
Tuie  dure  catene»  ond’ei  m'hà  fretto» 

T ufabrica/li  a lui»  FABBRA  mia  bella  » 
La  bella  chiane»  onde  m aperf e il  petto  • 

Baci 


-H 


i 


Baci  Mordaci. 

TAMILICA  cC  Amor  l'amato  volto 
Al  fuo  caro  Filen  Lidia  mordea , 

JB  fotira  il  volto  fiejfo  indi ptouea 
Di  baci  vn  nembo  ajfettuofo  „ e folto . 

Et  et , eh' a lei  fedendo  in  braccio  accolto , 
Hor  baci  hor  morft  a i labbri  fuot  rende  a , 
Coft  con  voce  languida  dicea 
Ver  la  bocca  bellijfima  nuolto • 

O di  doppio  tefor  fcrigno  natio , 

h occa  de  la  mia  Serpe  amata,  e vaga , 
Stampa  pur  de' tuoi  morft  il  volto  mio  > 
Poiché  de  le  tue  perle  egli  s'appaga 
D'effer ferito»  e u arde  di  de  .0  » 

Purché  i rubini  tuoi fanin  la  piaga» 


$ 

\ 


I 

l * 


3 


Ninfa3  che  fi  ciba  di  fragole . 

M E NT  R E la  bella  bocca  > onde  tal  hortt 
Cibi  la  mia»  famelica  amorofa  » 

Colà  fedendo  in  sii  la  piaggia  herbofa  ; 
Cibata  heggi  di  fraghe,  0 bella  Flora. . 
che  poco  lontan  facea  dimora 
Nel  grembo  ajfifo  a la  verdura  ombrofa  % 
Con  mente  infieme J lapida  , e bramo  fa 
Mandai  dal  cor  quefèe parole  a l'Ora  • 

O bocca , alta  cagion  de  le  mie  faci; 

■ Quanto  fomigli  il  cibo  delicato  , 

Di  cui  pafeer  te  fieffa  hor  ti  compiaci  • 
De  le  fraghe  hai  V odor  nel  dolce  fiato  » 

De  le  fraghe  il fapor  nc'cari  baci  , 

e il  color  nel  labbro  amato . 


De  le  fragh 


\ 


1 
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Tuo  prigion,  tuo  fede!  e , 

Et  bel  hi  accefo  il / eri, piagato  il  core * 

Hor  pi  aperte  non  ardo,  v ». 

«N  è feti  t e laccio,  è dardo , 

E fon  di  S degne  fol,  non  fon  d ‘dimore*  » 

Sdegno  è fatto  Signore 
Del  p enfi  er,  del  defio, 

E Sdegno  è V Amor  mio  » 

Suelto  bà  Sdegno  il  tuo  fra!  e, Uà,  rotto  il  lucci»» 
E volto  il  foco  col fue  foco  in  ghiaccio  • 


Lucida  chioma  d'oro, 

Ond io fui  già  sì.  strettamente  auolto  * 
Trendi  pur  forfè  none  , \ 1 . 

Se  vuoi  fare  altre  prone , 

E eh' ìq  ne  resti  aulii  lappato*  e ulto  $ 
Che' l cor  Ubero,  e fciolto i 
Sua  libertà  fe'ngode. 

Nè  teme  laccio , ò frode 

D'vna  [pezzata,  e lubricatatena , 

Che  guanto flringe  più , tanto  men freni 


Lo  fdegno  Amorofo. 


T V l.già,  dorma  crudele , 


i 

D 


fior  tu  d' Amor  tefór» 


\ V ì 
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Ciglio  d' Ebano  eletto  , 

De  l'efangue  mio  petto 
N etnico  gidjaettator  pojfènte , 

T enti  inuan  con  altr  armi 
L'Anima  /nettarmi* 

Che  più  non  puoi,  che  più  non  fci  no  cent  e • 
Non  duro , e non  pungente , 

Ma  rirtmffato,  e /rat  e 
Se'n  vola  ogni  tuoftralc , 

E,  fe  pungente  è pur,  quando  mi  giunge, 
§ua/unpungente  è più,  tanto  men  punge. 


I ve*V 

' I * • f • 

fjt  . f . * 

* V?  ’ * • ‘ V'  . : ' 

Occhi,  fieli  e rìdenti , 

Vaghi  Zafiri  ardenti , 

De  l 'erario  d Amor  vini  t efori. 

Occhi,  animate faci , 

Spiri  tofe  fornaci. 

Ch'ardete  t petti,  e liquefatti  cori, 

In  me  voflri  filendon 
Nonpùonpiù  molto,  è poco, 

E l vofiro  foco  è vn  foco. 

Che  tanto  cjfendemen,  quanto  più  noce, 
E , quanto f calda  più,  tanto  jntncoce  » 
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Conca  odorata , e bella , 

Del  cor » che  non f aneli  a » 

Interprete  loquace , £ch  faconda  » ' 

Inuan  ritorni  a t canti , 
ter  eh  'io  ritorni  a i pianti , _ 

i £ per  gli  occhi- la-vita  in  vn con  l'onda 

De'pianti  miei  diffonda  : 

• poiché  » [e  ben  non  haue 
Al  tuo  cantar foaue  ^ 

L ' Sorde  Ì orecchie  la  mortai  mia  falma» 

Sorda  mai  fempre  a la  tua  voce  ho  l'alma 


Guance , piagge  animata  . • * \ 

D Amor»  eh  inni  dia fate 
fi  Al  oftro.  Orientai»  {corno  a V Aurora»  u 

S\  bel  lesesi  fiorite  ' 

Indarno  vi  [coprite» 

£ la  Beltà  di  propri  a man  v'infiora* 

Poiché , mentre  dimora 
Amor  tra  voi  nafeofo  » 

I ' Sembra  al  mio  cor  {degno fo  » 

Che  vidifpreXfa»  e più  per  voi  non  l angui 
Sen^ago  vn’Ape,  e fenfa  tofeo  vn  Angue  « 


X i Man 
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Man  cand  i detta , e pura » 

Pompa  de  la  Natura , . - ' • • '*  » i. 

Preffo  cuiperde  il  latte  i pregi [noi  t 
Giàfuraftì , donando  3 
Plora  doni  » furando  » < 

JE  piu,  furti  non  fono  i furti  tuoi» 

Vane  fiete  ancor  voi , 
pi on vedute  bellezze, 

Hon gufate  dolce^e, 

E»  quanto  men  vi  godo,  e men  vagheggio * ' 
Tanto  piu  godo  oghhor , tanto più  veggio , 


i 

.1 


Canzont  mal  nato  pegno 
Del  mio  ben  nato  (degno , 

Dì»  i altri  di  betta  nuda  ti  chiama  jì 
Hata  fon' io  da  chi  beltà  non  ama  % 


S I .G  O N D a;  24?,  - 
Il  Penderò  Amorofo#  ; 

•N. 

0 Quanto  aie  degg'io , 

Penfier,  compagno  errante*  A,  > 

JD’ amor,xtruipr  de  V Alma  » Argo  del (Orci 
Tu  fuor  del  petto  mio  • „v.  \ 

Spiritello  volante , 

Per  dar  r'tpofi  al  cor  t’al^i  a tHtt  bore * » ^ 

Per  te  dolce  V ardore* 

Il lantyi'rmìfoaue,  ‘ 

Il  penar  non  in  e grulle  , * , 

Et,  obliando  il  mio  dolore  immenjù ì £ 

Spenfieratofin'iofil  quando  {enfi  % 


IVI*.  » W t *f*| 

t *>\'A  r'.V.Wi  'A'  ;0 


t » 


..»• VV  '^vs.4 

S wvv. T%% “ .VT  +'.\  ■».  .*  *. 


T# Corner  pronto, e defit  y # *>N  w. ^ x 

Ver  Madonna  te'nvolit  *-  - / *i 

^ Ingiungi  ài  hor,  eh*  e più  fugdìè^  * 

Indi  veloce,  e prefio . .•  v.  .•  V 

2V»  rrV^i  ; e mi  confili  • ' \ ;• , > v,  .r 
Con  nfpofta  gentil,  muto  lòfUMCtì  Y'  v'/.> 

Soffri  (dicendo)  in  pace: 

Che,  shor  languifci  ardendo , ;C.  _s  -.w-i 
Xfl/?0  arderai  gioendo  l 
P ricco  mctttor,  nocchiero  accorto» 

Corrai  la  mejfe,  e giungerai  nel  porto  • 


r*v  . ìK 


£ 3 


T* 
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Tu  nouo , * flrano  Aprile 
Per  me  ti  fui  f ouente , 

5/)/ per  mojirarmi  il  mio  bel  Sole  efpreffo  > 
£ con  tempre  sì  belle , 

Con  color  sì  lue  ente 
Ttfig&tdo  ridati  che  l fimoUcro  fpeffe 
S' agguaglia  al  vero  flejfo  i 
Attili  pingerlo  fai , 

£ colorknon  hai , 

* ■. 


quando  ì bruna* 


Ibi*  >4*  rii  tm  conienti 


AVhor 
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Al'hor  ìì,  eh' io  m'aggiro 
Fra  le  notturne  piume 
Felice  Amante , e fortunato  appieno  S 
Quiui  lieto  rimiro 
Deglt  occhi  amati  il  lume 
Splender  tra  l ombre  a gli  occhi  miei  fertili 
Slutuimifcorgom  feno  V 

Tutto  il  mio  ben  raccolto»  ...  ,v  . . 

£ così  dir  iafcolto , a y.  CV 

Godi,eprendi  da  me  pur  la  mercedi  $ " 

O mie  tarofidel  de  fatua  fede*  .va. 


Sj!*i tette,  eh* ardii  e mi  sfaceli  .v.' V &:•*> 
Di  gioia,  e di  diletti,  \ì 

A duetto  maggior  ratte  m'atcing9$  > 

£ hi,  chi*  proua  in  braccio  ..  . . ^ : "J* 

Chiufo  mi  tiene , e fretto 

Con  parole,  e con  man  tocco  9 e Infingo } 

£ dico,  t' pur  ti  ftringo. 

Già  difpietata,  hor  pia  , 

Viua  catena  mia , 

£ pur  ritengo  qui fpirante^  e vera  - . 

Te,  mia  bella  prigton,  ma  prigioniera  • 


4 
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Quinci,  a le  labbra  amate  ’K 

Giunte  le  labbra  amanti 
Con  qualche  oime  dol cljfimo  mi  dolgo  t v. 

X le  rofe  baciate 
Con  le  roj e badanti, 

Quul  famelica  Vecchia,  muoio  > t colgo r 
Da  i baci  al  fin  mi  volgo 
Con  più  dol  ce  defire 

Dolcemente  a morire , \ •>  :- 

X conia  yila  miai  eò'l  mio  te  foro,  > 

Uefiando  invita*  efeo  di  vita*  omero*  n J 


\ut frena,  Alma  mafiolta  » 

La  lingua  audace,  e fciolta,  . <i. 

fon  freno  fi  canto  homai,  che  tidi fiorato^  *v 
JK  fra  IfiUnt io  al  tuo  penf or  ritorna  c.  i i 


A bel 


S E ;C  OjN  D Ai  24$- 
V A Bella  Donna  chiamata  Orfa  . . 

ITO  N del  dolce  de  V Alpi  almo  licore $ 

Mfi  degli  altrui  ci  pafci  amari  piami,  i \ % 

Tana  tn  fatua  non  hai  > ma  degli  Amanti  > 

V Alme  ti  die  per  tuo  foggionio  Amore » 

ITon  y figgi,  ORSA  crudel  ì note  canore 

Sciogli , e Sirena  fei>  mentre  che  canti  , 1 

E luminosi  hai  gli  occhi,  e sf attillanti,  ’ •'  > 

N on  vifla  ombrata  di  nati  no  horror  e • . : 

Mi  fero,  e mentre  depredando  vai , '3 

Costumi  hai  d'Orfà  inufitati  e frani  i '1 

Poiché  df chino  i cada  neri  non  hai  • 

Ecco  ch'io  giaccio , c tra  i viuenti  humani 

Cadaucre  d'Amor fon  fatto  homai,  - 0 

E tu,  crudel, pur  mi  dutori,  e sbrani, 

* «.  * 

Effetti  di  fguardi  reciprochi . 

QVA  V H OR  deVldol  mio  bello , e fpìetat*  v 
Miro  1 begli  occhi , ondi  ha  la  luce  amore  , . 
Comhuom , eli  ad  infiffribil e fplendore 
Vuoila  vista  affi  far,  redo  abbagliata 
E,  s'egl  i in  me  raggira  il  guardo  amato , l 

Ondvfcì  del  mio  petto  il  primo  ardore , 

E tir*  sì  comhuom,  eli du  eienato  more 
Sentami  venir  memo  il  cor  piagato.,  • 1 
Ondi  io  grani  do  il  f m di  doppia  arfura 

Volgami  al  cieco  Arder , c bei  d oro  il  dardo » 

E chiedo  la  cagion  di  miafuentura, 

Quand'ci  mi  dice , ingegno  ottufo  r tardo , % 

Non fai , eh  e' n far  cofei  tolfe  natura 
Gh  occhi  ddlSàlrdf  Eaftlifeo.il  gnardot 
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Ad  vn  Pittore  *che  voleua  ritrarre 
la  S.  D. 

& IT  T OR,  fe  b entrò,  mi  giungi  con  l’Arte»  . 
Ou  huom  non  arriuò  forfè giamai,  v 

Z'toglt  il  vanto  à Paiignoto , & hai 
Più,  cheZeufi , fo  Amelie,  onde  vantane,  * 
Xfa»  tentar  di  Madonna  in  tutto , q in  parte 
La  belle ^ ritrar , pinger  i rai  i 

Che  tolto  ti  farian  (fe pur  nò'l fai ).  ' 

Cieca  la  fronte , e cenere  le  carte  , 

Pingil a,  s'hai  di pingerla  defio , 

CoV ptnfier , fe  ben  fpc/fo  anch'egli  fole 
Mofirar  mal finto  il  fuo  fplendor  natio • 

O quello  almen  t 'acqueti,  e ti  confole  , 

Ch  ella  è celefte,  e per  Pittore  hà  Dio  , 
Portela  il  Cielo , e per  ritratto  il  Sole  • 
Douendo  iuenarfi  il  braccio 
à Bella  inferma, 

POI  CH  E fieno  mot  tal , medico  humane 
Punger  non  dee , ni  di  ferire  è degno 
Quefia  bellezza  Amor,  eh' oggetto,  e fogne 
De  uè  a t colpi  ejfer  (il  de  la  tua  mano « 

Tu,  Chirurgo  di  uin, fabbro  [curano 

Volgi  a sì  grahd'vfficto  homai  l'ingegno  , 

Nè [offrir,  che  trionfi  ardore  indegno  , 

Oh  arder  fuol  la  tua  facella  trinano. 
Traile  da  l'arfe  vene  il  chtufo  humore  » 

, Onde  infermo  con  ejfa  anch'io  mi  sfaccio  , 
Sentendomi  morir  nel  fuo  dolore i . 
j la,  mentre  vibri  il  colpo,  e ffrtngi  il  laccio, 
Pi  edile  il  braccio  nò,  mafie  di  il  core, 

tégolo  ilcore,o  non  legarla  il  traccio*  > 


$ E CO  N DA.  Zi  f . 

A Bella  D.c'hauea  vn’occhio  mcn 
chiaro  dell’altro. 

S E ben  chiara  vna  Iure , e l'altra  meno 
Lucente  a te  la  bel  la  fronte  honora. 

Scorno  al  t avvolto  non  raddoppi  A urora*  - 
N è turbi  omb>  a di  doglia  il  fuo  fermo»  * 

Così  rofa  di  rofa  in  prato  ameno 

M en  bella  il  manto  a Prima  aera  infiora*  - 
Cosìfplender  veggi  am  men  bella  ancora 
Per  la  diperla  ala fua  conca  mfeno. 

Vn  Ciel , Donna»  e il  tuo  volto , e lumi fuoi  ir.. 

Son  cotefie  due  luci  al  Monito  file. 

Ch'influente  d'Amor piouono  in  noi  * \ I 

Onde  beltà  richiede , e ragion  vuole  » 

Che  l'vna  d' effe  ( e già  negar  nò  7 puoi  ) - 
S' ajfomigli  a la  Luna , e l'altra  al  Sole  » 

La  bella  Freccia. 

O degli Urali, onde conmanpojfente 
Gì  oue  fulminator , Bellona  atroce 
Le  [quadre  atterra , e'I  Mondo  infiammati  coti  '' 

, FRECCIA  viepiù  focofa,  e più  pungente * 
TRECCIA » che'l ferro  tuo  ne  Vafpr amente* 

Porti , e nel  cor  duri  fimo , e feroce > 

Et  ai  piedi  hai  le  penne » onde  veloce* 

Euggi  de  ferui  tuoi  la  fchiera  ardente • 
TRECCIA  crudeli  quanto  leggiadra,  on£ io 
Spargo,  d’amare ptaghe  imprejfo , e carco  » 

JÒi fangue  tnuece,  vn  lagrimoje  Rio • 

Deh  foffri  homai,  che  del  bel  petto  il  varco 
T'apra , e tt  faccia  Amor  del  grembo  imo  i 

Vna  far  etra,  e de  le  braccia  vanno» 
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Vii  .PARTE  * 

. * Al  Sig.  Gioirmi  Pomo  •*  /, 

O d' Apollo,  e d' Amor  pregio  fublime 

Del  Casi  al  io  gì  ardi#  PQM  O Canoro » • : . * 

tra  fronde  di  gemme,  e rami  d'oro  • 
Sporgi,  in  vece  d od  or,  mafie  he  rime  • 

^ te,  per,  farti  honor , le  verdi  cime 

Il  vago  M irto  inchina,  e'  l cafto  all oro , 3 

A te  cede  di  Pmdo  ogni  teforo , 

F Morte  de' firn  morfi  inuan  t' imprime* 

Te  de  V ingordo  T empo  il  verme  auaro 

Dixorar  tenta  indarno , e'I fuovsneno  \ 

Spira  l'Inuidia  in  van,  per  farti  amaro  • 

Ft  e fttipor,  chel  tuo  bel  Sol  terreno 

JY  cn  cerchi,  poi  che fei  F omo  1 1 raro , O 

D batterti  in  mano , e di  portarti  in feno  • 

- ' * \ t *> 

% i ■ ' L ^ % ^ „ . 

Bella  D.  Scrignuta. 

/ • ••  • • 

CVKV  A,  eh  ella  fei  tu  N auè  animata , <K  } 
Donna,  o uè  mai  non  corftggiando  in  vano» 

• \Vndi  pianti  fole  andò  vn'Oceano 
Jer  far  prede  d con  Arnor  pirata . _ x'-\ 
Bella  falce , ond  Amor  la  deftra  armata  £ 
Po'ta,  e mi  campo  d ogni  petto  b umano,  >v 
Di  Morte  infìnta  emulatore  in  fino,  _ 

F h ineffe  d Almerigida,  e fpietata • 

Ctti  qut'Jhi  curii  ita  fe rubri  tra  nui  \ 

Qofa,  ebenfua  fagioli  vaga,  e vermiglia  , 
Fughi,  mirando  il  (noi,  gli  homtri  fui . ■. 

Q urna  fei  i ma  fei  bella  'a  merauiglia , \ - et 

tip  ben fisa,  qual  più  ferifea  altrui  * 

L'm-Qo  àele  m Mle,o  d^e  ciglia . - 

...  jjui  à x Nel 


$ e cwo  a; 

Nel  medefimo  /oggetto* 

CVRVO  il  Del  fin  sul  Mar  cruda  procella  'A*  t 
« Minaccia , e tu  minacci  iaf auffa , e fer%  ^ 

* Tempcfiadi  tormenti , o Donna  altera  [\ 
Che , quanto  curila fei , tanto fei  bella  • "y- 
Curuo  fiocca  L. Arder  le  file  quadrella , ’ * 

Perche  c n miglior  colpo  il  figno  fera , 

E /«/ [cocchi  il  tuo  ffral  tu  curila  arciera  » 
Qual' hor  prendi  af  rir  quefi’alma  , b quell  iti 
Curne.1  unghie  Aquiline , e curai  rofin , . ' 

Tanfi ragh  e prede , e c urna  ancor  ti  vanti 
Tu  dt  rapi rtfcrir gli  animi  nofiri . 

Meglio  curai  a colpir  vanno  igiofiranti,  T 

E tali  Clima  ancor  tu»  mentre  che giofirì  A- 
TI  e l arringo  d Amor fiedi gli  Amanti  • 

. ( La  Bella  Balba.  • 

i’ ESSER  Tallo > miò  Sol , nulla  ti  toglie  S ? 

Per",  che  balbo  anch'egli  Amor  ragiona  » 
Balbo  tal' hor  a Apollo  in  Elicona 
Fra  lo  fiuol  de  le  Mufiil canto  [doglie  • • ' 
Ballo Mfìàega  il  Kofign.uol [uedogii e , '•  •'  » 1 

Che  tràci  canori  Augelli  haLa. cotona ^ V 
Balbo  per  l aridfefiro  nfitona  y Y ò 

* • Fauci  landò  co  nui , e c nlè[oglie  • ' • v. 

Qttefiì  legami, orni  ha  àia  lingua  auolta y K 

Legami [on,  c han  di  slegar  valore  \ V.V?* 
roz^alingua  a chi  non  ’ ha  mai  [tolteti 
E,  diuenutì  in  te  lacci  d ' Amore  > t\  ; . Y 

Achi  si  iUlcebdWe't\rtrt  Jc[cffta  i.  ' } 

SogUm legar fiauemente  U core,  . . x 


? fi  ; PATITE 

. Inuitto  amorofo. 

VIDI.CÌntia.eclÀ  ,comes'infiora 

L' e fiiua  h erbetta,  e quel  gran  faggio  al  monti» 
Quaft  verde  cimiero , ondeggia  in  fronte  , 

£ lieto  danza  al fibtlar  de  l'ora? 

LaJJufo  andianne , oue  non  fa  dimora 
Chi  le  dolce%  %e  altrui palefi , è conte , 
S'imparato  non  han  d'vn  vtcin fonte 
»...  Afauellarimuti  pefci  ancora . 

Quiut , i baci  accordando  al  fuon  del  Rio , 

fìuel  mel , ch'ai  mele  ibleo  la  palma  hk  tolto. 
Corremo  » io  nel  tuo  labbro , e tu  nel  mio  • 

T errai  tul'  occhio  a vagheggiar  riuolto 
Ilei  victn pian  la  bella  vtfia , fr  io 
La  vi  11  a goderò  del  tuo  bel  volto* 

Ninfa  all’ombra  d>n  Fraflino  • 

O Città  degli  Augelli , Arbor  gigante , \\ 

Ch' à le  nubi  t'inalai , e i rami  alteri 
Nutrì  più  » eh'  ài  paftort  à i Canali  eri,  . 

Ond  inuidta  ne  moni  à V altre  ptante  • 

71  enf ai  già  mal  accorto , e vaneggiarne  » 

1 falfi  detti  altrui  credendo  veri  , 

Ch'odiajfer gli  angui  infidiofi , efori 
Del  tuo  crin  l'ombra  ojfcura , e verdeggianti  » 
Ma  no'l  credo  già  più , mira , che fede 
S otto  il  tuo  verde  tetto  à l'ombra  in  fono 
Colei , che  del  mio fenfpr oliala  fede • 
Ipur’è  ferpe , e come  ferpe  hà  pieno 
(Se  ben  fembra  vna  Ninfa  à chi  la  vede ) 
Dira  > tÀ  orgoglio  il  petto  * idi  veruno  • 

Don-' 


seconda; 

Donna,  che  fi  ciba  d'vna  melagrana* 
DLL  pomo,  che  di  gemme  il  fieno  hàgraue. 
Cibando  altrui  di  duol,  fi  ciba , epa/ce 
La  Donna,  onde'l  mio  cor  more,  e rtnafce , 

E cut  diè  di  fi  ftejfo  egli  la  chiane  s 
E,  mentre  da  le  Celle  angufte,  e cane 
Traggo  il  purpureo fiacco  , oh* egli  nafice , 

Cli fipettatori  in  dubbio  auien , che  lafice  » 

Se  quel  pomo , ò 7 fino  labbro  è più fioaue  » 
tur,  {e fi  mira  il  nettare , che  fiocca  - 

Quinci , e quindi  la  palma  al  pomo  far  te 
Quel  bell  antro,  oud  Amor gli  flrali ficotea  • 
Et  tosi  dico  intanto  a quella  dura  » 

Benefica  di  rubin  conuienfi  a bocca  , 

Cui  fè  di  perle,  e di  rubin  Natura  * 

Bella  D che  corcefuni* 

J MENTRE,  volgendo  la  volulil  rota $ 

La  tua  man,  che  leggiadra  è men,  che  fioriti 
Gira  il  canape  in  fila  wfietne  attorte  , 

Rende  in  me  per  ftupor  'Anima  immota  • 
An^t  con  arte  occulta,  e fiorala  ignota  , 

Benché  n milValtreguifie  a me  dia  morti » 
Ber  farmi  ancora  ad  ijjìon  conforte. 

Legato  al  cerchio  ftejfo  il  cor  m'arrota  • 

Con  l'empio  /tuoi  de  fiuoi  mimftri  intanto  , 
Fatto  a te finii  fabbro  anch'egli  Amore » 
Nel  fùb  lauor pi affatica  a canto  • 

X,  rotando  i begrLocchi , onda  t ut  t' bore. 

Bella  tormentatriti  jdrdio  cotanto  , 

Force  le  funi,  onde  m' allaccia  il  core , 
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' , Horiuoìo  di  Polue.  . \ ■ 
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§VISTO,c'h.xifrÀla  man,  muto  koriitolo  a 
Con  ia  polue > che'n  lui  cade , e ricade , 

Vttol  dir,  che  va  la  f uggiti ua  Ltade 
Li ette  [piegando , e taciturna  il  volo . 

Donna,  e vuol  dir,  che  con  tuo  fcherno , e diiol  o ; 

C adranle glorie  tue [ubi imi,  e rade , 

« *E  che l te  foro  al  fin  di  tua  beltà  de 
S cionajft  m poi ite,  efiruggeraffi  in  fuolo , 3 

^ ^ cq  l vetro  fuo  lucido , c , 

lucide  ancor  tu  le  luci  accorte , 

Lucido  il  rifo , e lucido  l'afpetto  i 
'Ala  che  N (Ultra  hai  frale , e poco  forte , 

£ che'l  tuo  duro  cor , l'afpro  tuo  petto  » 

Gh'ì  divinante  ad  amor, fia  vetro  a Morte  % 


seconda;  >jf>; 
BELLA  MANO  BACIATA., 


D I L L I O. 
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P J AN  G E A Cl or  indo  il  forte 
■ Per  Giacinta  tabella» 

Clorindo  vincitore 
Pie  le  guerre  di  Marte  % 

Ma  vi  rito,  e perditore 
Pie  le  guerre  d’ Amore» 

£ parcitn  quafi  intanto  < 

Gli  occhi  piagheamorofi,  e [angue  # 1 piamo  > ~ 
M la  bell  a Nemica  , 

Che  ferito  l hauea • > 

Bella  era  sii  che  di  beltà  già  mai 
Simil  altra  fattura  ' « " 

Non  fabrico  Naturai  - 
La  cut  lucida  chioma  ^ 

Non  di  gemme , e non  À'tn 
Coronata , è fregiata  i 
Ma  di  fe  ftejfa  ornata, 

Sol  la  pompa  /copri* 

De  la  beltà  natia  • -• 

La  cui  fronte  ferena 
Moflrafeadi  fefleffa  a gli  occhi  altrui 
^suafipia\%a  d'atiorio,  ' 

Oue  vedeanfitnfchiera  “ 

Dannar  le  Grafie,  e poggiargli  Amori* 
Piatfapompofa,  e bolidi  ' ;v-  1 
. j ' — ■ Qtifi 
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2**  .PARTS  , 

© uefe'ngìano  i cori 

Di  mille,  e mille  Amanti  ± 

A venti  er fe  mede  fini 
A pre{  {o  hot  di  bei  guardi,  hot  di  bei  rifi, 

£ fioura  cui  fembrau a 

Il  ben  compoflo , & eleuato  crini 

Souravna  pia^a  appunti  ^ 

Lattricata  d' tutorio  ’ k : . ' J _ 

Vn  edificio  d'oro , oue [eden  . • x 

Coronato  di  foco  > 

Tra  fiuoi  Satrapi  alati  » 

Sjtafi  infitta  Reggia  illu&re  > Amor  tiranni » 
Le  cui  ciglia  lucenti  , ....  • 

Eran  d'ebano  eletto,  a 

£ , rincarante  » e torti 
In  duo  bei  me^i  cerchi , ...  $ 

JParean fioura  i begli  occhi , , v 

Qua  fi fioura  dqo  Soli , 

Due,  ripiene  di  arder.  Lutti  non fitti  } 

E,  frettando  a pronto 

X ber  fagli  animati  v 

De' cori  innamorati  p 

Eacean  chiaro  veder  col  colpi  Un , 

Chi  Amor  bàgli  archi  d'ebano,  e non  ditti* 

Le  cui  luci  ridenti 

Xran  due  nere  su  ma  piu  4el  Sili  ' . ^ 

Chiare , e fierene  Stelle , 

D' arQorofe  influente 
Yiue  difpenf atrici , 

I de  lè  Stelle  ardenti  a 

Del  Zodiaco  colette  imitatrici $ 

Loficia  c'hor  rilucendo 

Con 
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SEC  O N D Ai 

Con  fauille  pietofe r 
E fiori  prò  ducendo 
Di fperan^e  amorofe  , 

Tacean  l'effetto  appunto 
Che  far  fogliano  in  terra 
, C i dominatori 
De  la  ftagton  defiori \ 

Et  hor  calde , e cocenti 
Infiammando  le  menti  , 

Dean  pur  l'effetto  fieffo  j 
Che  far  nel  mondo  fola 
Congiunto  il  Cancro,  eir  il  Leon  coll  Sola  • 
Hor  producendo  frutti 
Di  maturi  piaceri » ^ 1 
Di  frani  penfieri , 

Wmitauan  d' Autunno  Infelici  ,4 

Stelle  domindtricò-i 
Et  hor  fimtli  a gli  aftri 
Regnatóri  del  Verno 

Cagionauan  ne  icori  c . ^ ’’  v 

véM//  4r frjpiri * 

dii  unii  di  pianti * horghiacti,  hor  noni  ' 
-Di  fredde  gelofie* 

Di  gelati  timori , 

E di  trini penfierfofrhi  vapori* 

He  le  cui  belle  guance* 

Animati  pratelli  t 
Spiritofi  giardini  * 

V ine  iter  de  la  neue  , 

àiancheggiaua  il  liguìfro. 

Vincitrice  de  l'oftro 
Roffeggiaualarofa* 

Enti* 


,v 

- “ , «►». 
*v 


vt  . > 

; - t 


t 


' . r.O 

i ; ? 

c:,r.  .X 


I60r  t PAR  T E 

JÉ  nutrì  ut,  gpafcea 
D'Api  amorofe  ef  eretto  infinito , 

Ch'interno  a lor  volando 
Coniale  de  defitti,  * ... 

Confommejft  fu  furti \ . 

Di  gemiti,  efofpiri  ^ ‘ ' \ . \ o 

Mei  foaue  d Amor fe'ngia  libando  > . , 

Ma  punto,  e nonpungeìyte  y \ ..  . ; • ’ -,  A.  vi 
Sol portaua  nel  core  > .« 

Gli  aghi  del fu  o dolore  . 
liti  etti  Locca  gentile  ,\  ^ s 

Arca  odorata,  e bella,  w\  y 

Serhaunin fe  di  peri  eie  di  rubini^  - >.t  , 

JPretiefo  tefor , che  di  fè  fteffo  iV  f . .lWRi  xVt 
Cortefie  mente  auaro , , • , .V,-  v \ X 

Riccamente  fy cp»-  ...  ..  - . . ,.V 

JDv  la  lor liberta  ponete  l Almei  ,*v 

£»  di  rare  lelleTffe  ,*  A ..  , ? • \ 

Lumtnofia (pelone a » M chiude* 

-rfwor  atc*  * *ir^ *v  ’.*><,*  „ 

jFeritor  de  mortali  , ; . r 

0 V * I *•  . ' ' 

Sfidar  or  degli  Dei.,  .. 

JE  chiudèd parimente  ~ \fi.\ , ..  . ^ 

Dtf/ parlar  de  le  Mufe , 

X del  cantar  de  le  Sirene  vrìEcò  $ 

Che  faconda,  è canora  ' \ 

_ . / ,,  , » ~ - 
jD;  « eloquenza , 

Di  manna  d'armonia 

JPafcea  V orecchie,  e ne  V orécchie  i cori, 

E ridendo,  e fintandole fiòfipir andò , 

Soauemente  apriud , " , . 

Dolcemente  efalaua  „ 
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_ s E C O N Dta;  ttff 

Di  F/ora  i/  tifo,  e di  Favonio  il fiato  , 

F y9>w/w,  ò chiù  fa  f offe,  ofoffe  aperta, , ’ 

«rf  1’ invidi  a loquace 
Con  chiane  di  flupor  chiude a U (tocca  $ 

II  cui  candido  eolio , 

§luafi  vino-  colonna  * p 

Di  purtfftmo  argento , 

Ch’ a l'oro  di  beltà  togliea  l a palma  ^ 

L’ animato  edtficto fo  ft  enea 
Dt  quel  capo  leggiadro  , ' ' 1 ' 

Che  quafivago  Cielo 
X)a  cosi  vago'  Atlante  . *s  ^ * 
Sofienuto , * portato, 
j,i  ofra  face  a de  le fue  pompe  al  Mondo» 

Jl  cui  leggiadro  feno , 

D' amorfa  honeftà  viua  fortexjctt  » 

Ferina  altrui,  fen\a  fentir  ferita 
De  fulmini  amorfi , " 

E rigi detto , e crudo , 

Tanto  era  forte  più,  quanto  più  nudo  i J 

Il  cut  piè  candì  detto , < 

C aminando,  infegnaua 
Ad  Amor  pargoletto  i primi puffi  9 
E flampaua  ne' petti, 

Eenchefoffe  di  neue , orme  di  foco  » 

Ertisi  pur  dine  ue 

Diptngeua , e fmaltaua , emulo  tlluflrè 
De  la  mano  di  Flora , 

D' herbe  ilfuol , di  fior  Vherbe , ed'ofiro  ifiorì{ 
E mentre  l afa  netto  p 
F reme u a il  fuol  dannando 
/Il  chiaro fuon  di  mufici  Prementi  » 

' A& 


fét  * A % T S 

Al  rancò  fuon  di  queruli  fofpiri  * • *. 

Stranamente  dannano 
Soura  i ceri  che  dal  dati  vìnti » e tremanti 
Dan^auanonel  fetta  a mille  Amanti  • . 

li  a fra  tante , e fi  rare 
PelleZfij  infuperbabili,  e diuirte  . ' 

J l primo  vanto  hauea 

La  man. candida  *jebellait  » 

Che  cohgtufla  mifura 

Dal  gran  finitore  eterno*  . ,r^ 

V inamente  /colpita  ■ \ \ 3 

JD/  pr  et  lofi,  e tenero  alabastro  » r,  - r. 

ffo  le  belle  giunture 

. 

Ptenottare  delicata-,  — V\  i 

Dolcemente  formaua 
Coreani  di  helltfftme potette». 

Ripòfligli  animati  ;tUv>v^v 

D'Amori  faretrati  i ,■  . v^^r 

To^{etetouebeHea  ‘.-  Wv  ^ 

Chiù  que  le  mira  un  . • 

Co»  labbra  del  core  acque  di  foco  » -,  vT 

J Et  ai  più  finiauori  \ . 

Di  terfc^J* , o bianchezza  hauea  filmili 
L’vnghie  belle  > e gentili* 

Man  fortunata*  e cara. 

In  cui  cori  piena  mano 
Verfitrle  Grotte  lor  Natura , #7  C/V/o  i 
Prejfi  il  cui  bel  candore 
Parca  fofea  la  ne  uè*  e 7 latte  ofi  uro  > 
pperdeuan  la  palma 
llgelfiminOi  e'I giglio* 

Che»  sì  comedi  lei 
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'Ò 
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' SICONB  A. 

Eran  men  bianchi,  e belli  , . " 

Eren  di  lei  men'odorati  ancor*  » ' 

Onde,  iella  tal' bora  % 

Quafibe Ila  vagina  ~ .v. ; . \ . 

Vtuajpada  di' Amore , \ ^ 

Entrano,  in  r eco  , fy  odorato  guanto  l > 
ferendo  l Alme  altrui 
Così  rinchiuda , e immaginata  ancora*  Z 
A quella  vaga  fpoglia  odore,  e pompa 
Donano,  e non  togltea , 

E , femtnando  odore « arder  coglie*  • , rt 
peregrina,  e rara , 

Che  , feprendea  tal uolta  > 

D’otofinaltato , e fin cerchio gemmante  * 
facea /corno  àie  gomme,  in  nidi**  l'otog 
E ,jjr  candido  foglio  , ■ ■ \ / 

di  qual  foglio-bianca  , v 

D*  amorofetti  inchiostri  v <*S?t 
S eminaua feri uendo , . vA.AV'.v.v:*t 
Scriuean* 'covi  altrui  à v.  . ..  'i 
Incancellabilmente-  - ?- 

C arati  eri  dardor , lettre  di  /angue*  ? 

E , girando  la  penna  ì 

Impenna  uaad  Amor  le  frecce  aurate  § 

I mpeunaua  ad  Amor  l'alt  velanti 
E,  fe vago  ricc amo  s 

Afabrtcarprendea  , 

Sacca  rimaner  JpeJfo 
Vinta  Minerua,  e vergogno  fa  Aratili  2 
E con  quell'ago  fi  effe  ondi  ella  gtua 
Spingendo,  e pungendo  bor/cta,  boriine i 
lava  pùnto  punge*  ...  . 

nvi  tifato  i 


£*4  tAITt  2 

' O petto y a core , -4//»* , . . . ' ^ ^ 

Jt  cosi  fi  feafpejfo  . 

Ricca  di  duo  ficcami  a vn  tempo  Jlefoì  O 

X , qualvolta  feria 

jlr  monte*  tir  omento»  . ; 

Con  quel  dolce  ferir  Varia  addolcia,  / . 

^ talfuon  ne  trabea  i che  guanto  altrùi  . 

Soatufimamente  -,  . > - > 

ferie  luci  togliete, 

Soauijpmamente 

feri'  orecchie  rendea , . v • *'- 

feltctffimamano , \ * ‘ v 

la  mano  inefperta  • 

2)' Amor,  cieco  fanctul,fpeJfo  infegnaua 
jthen  trattarlo feettro, 

JLben Stringer de l' Alme ilfren tenace , A. 
/ feoccar  l'arco,  a vibrar  la  face,  v-v 
E di  man  così  bella  ^ x -L 

yiù,  che  d'altra  belle\\a, 

Jrmamorato  il  vai  oro  fa  Amante,  -v.-  a 
yn  dì,  ch'agio  gli  diede-  ^ * ' - - — 

P auortu  ole  fella  • V 1 

J&apprejfarfia  colei,  eh  era  tlfuo  Sole j-  a 

X>  al  nodo  del  timor feiolf : /it  *■  A ; 

p /applico  * e tremante  - " - • 1 

Hifje  , o de  l'Alma  mia 
jDtgiuna,  epouerella 
S oaui (fimo  cibo , . " • - • 

Riccbifftmo  teforo , * 

^ /*  **//<{*  i Vv-  - • • '?  X 
fior  de  la  Leggiadria*  / ■ • •.  >1-  • V1 
■Sghetto  do  iHmflà,  gemma  d Amore ,\ 
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SECONDA.. 

Vreg9t  't(fe  pur  tanto  . 

| Date  chiedermi  lice) 

Ch'almen  tùtoli  conceda 
(S' altro  dar  non  mi  vuoi) 

Che  ,fe  da  quefle  labbra  * v > . . 

Già  lagrimando  ho  fparfi 
\ Mille , e mille  fó/ptri , ■•-x 

C<w  quefie  labbra  ancora , 

Sofpirando , hor » //  porga  vn  bacio  fole  * 

F»  fol  » non  nel  leggiadro  vifi  » 

V ero  oggetto  de’  baci , 

Nonne  la  bella  bocca  , - 

jDtf  le  bocche  badanti  -s  - ,:..A 

Ber/ aglio  intatto»  e deftatofegnoi  " \ 4- 

.MV*  quella  manleggiadra » 

Che  già  mi  flrinfe  il  core , 
aprendomi  il peito  » 

N el  carcere  d Amor  l Alma  mi  chi  ufi* 

In  quella  mano  » a cui 
Riuer ente  mi  piego , . . 

Idolatra  manchino, 

£ da  cut  filo  attendo  -j-A  • 

Refrigerio  a V ardor»c he' l cor  mi flrugip*  > 

, Medicina  al  dolor»  che'lcor  m'afflige, 
l £ da  cui  Colo  [pero  » ^ ] 

, Che  co'lvel  di  vietate 
T Mtfienr afetutti  vn giorno 
\ ±Queftt  miei  pianti  amari, 

■Z>*  l'amaro  mio  duci  parti  dolenti* 

Soffrii  fiffrt , rtjjf’/f  baci, 

Relliffiinà  Nemica , 

Re  T fflremo  mio  punto 

M <7uer*> 

'3  •«  W ■ •-  ~ 
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*6  .PARTE  ; 

Gutrrier  mal  vino,  e moribondo  Amante , 

Per  fegno  almen  di  pace 
QueSta  tua  man  Vittorio  fa , efort  e * 

Che  ni  ha  dato  la  morte . 

Quand  ecco  mojfa , e vinta 
Da  la flebil  facondia 
Del  vinto  fuo  la  vincitrice  amata , 

Corte  fé  gli  conceffe 
Per  guider don  di  fede 
La  chieduta  mercede  ì 
Et , aprendo  vn foni fo , 

Cheferita  vi  tal  nel  cor  gli  aperfe  , . 
Labellamandifiefe 
Ala  bocca  di  lui» 

Cheratto  stima  nutrente  cprfit 
A ftringer  con  la  mano  » 

A baciar  con  la  bocca  , 

Quel  diurno  alaba/lro , 

E fembro  nel  baciarlo  . • . 

Scura  c and fdo fior  pecchia  digiuna  , 

E dijfe  infra  fé  ftejfo  9 . v . ..  f 

Dritto  egli  è ben,  che  > s io 
Elei  mio  petto  rinchiude  •>.  - 
Vnafèlaptù  bianca. 

Che  viua  in  leal  cor  di  fido  Amante 
Habbia  ancor  ricompenfa 
Del  mio  fido  feruire 
Da  la  più  bianca  mano  , 

Che  , d‘ animato  argento  I 

Pnttofo  tcforo  , 4 r *••••  ' • u-  ' 

Cia  mai  VAlmeftringeJfc  ty  laccio  d’ore.  . 

Indi  letto  le  labbra  ...  >>.  ■ 1 j 

• v . :M  - *Al 


S E C 6 N D Av.  267 
r.  Dal  baciar o candore , 
pEY  /i  per  quel  bacio 
\Piufafiofo,e  fuperbo , 

'.Che  non  andò  del  regnar  or  Troiano 
V innamorato figlio , 

Quando  vrttoriofo  al  patrio  lido  ■ 

2V/-  le  fa  Ife  del  Mar  campagne  amare 
Trajfe pien di  dolce ^%a 
La  bellijfttna  Greca , 

Che , fiamme  de  fi  andò , amore , « [degno  » 

Gli  arfe  con  l'vna  il  cor , co»  Val  tra  il  Regno  $ 

Ma  non  sì  tosto  egli  hebbo 

Leuata  indi  la  bocca , - 

Che  s' oc  coffe,  eh' a lui , 4 mordace 

Sangui  fuga  dy Amore, 

Torporeggtau ani' infiammate  labbra 
Rttgi odo fedi  f angue  » 

Onde  refio , «o»  ww  che  di  dolerla, 

Lbro  di  merauiglia , 

£ prego  fuppltcbeuole»  c dimeffo 

Con  la  Itngua  de  V Alma 

Amor  che  gli  fgomb ruffe  ..  ? 

Dt  mi  fiero  sìbel  l'ofcuro  velo  » 

Quand't  eco  il  pargoletto 
Sagittario  volante» 

Chàyfe  ben  altri  il  crede  \. 

Cieco .»  non  egià  cieco  > 

Ma  con  occhio  linceo  . - 

ìpiuchtufifecreti 

Di  N atura » e del  Citi  penetra»  e vede , . 

A ccolloffi  à l'orecchio 

Del  (por  applicante»  e diffe»o  mio 

M z - 


i6%  PARTE 

Fede!  fervo,  e guerriero. 

Sappi , che  quello  [angue  ' 

Sangue  d'altro  non  è,  che  del  tuo  core» 

Fero , che  mentre  ingordo 

Tu  baci  ani,  eftiggeui 

Quella  man  four  ah  umana , egli  repente 

Cor/e  dal  petto  al  labbro » 

E Infoio  quivi  il  [angue 
JDel' aperte fue piaghe,  ^ • 

C he,per  bactarla  anch' *J[e , 

Si  fecero,  obliando  ogni  dolore. 

Di  ferite  d' Amor  bocche  d' Amore  • 

Onde  il  felice  Amante , 

Giubilando  partijji, 

E portò, fe renando  ogni  tempefta 
\ , Del  duo/ , che  gli  face a 

Trtfto  il  cor,  molle  il  ciglio, e' l volto  ef angue» 
Da  la  baciata  man  nettare,  e [angue  » 


Le  Negre'Chiome. 


CIA  d'vna  chioma,  d'oro 
guelfi  M (da  amorofo , 

VtJ/t  ingordo » e penai  tra  i nodi  [ubi  0 *r  ' 

f Ma  di  più  bel  tefora 


Chiome » carboni  Jpenti , . ...  A . „ \r\ 

Spenti  sii  ma  cocenti , 

f Chiome»  che  i cor  fir uggendo  apoco  a pOB - 
* L'ardor /coprite,  c najcondete  il  foco,  < j 

^ , •*)  a»  ' »*  i ~ . , - » _ , t \ * 

’ Afe  *x  k ^ ^ • T ^ V.‘t- , , «II.  ^ 

Quel  bel  foco  foatie , ^*9^ 

Ne  le  cui  chiufe fiamme 
fior  forno  Salamandra»  hor fon  TentCtd 
'Boto  ardente»  e non  grane  » < 

i Che » mentre  auuien  » eh' infiamme  » 

Torta  arfura  beata  » ardor felice  . 

| Ma  perche  non  mi  lice  » 

t Hor  eh' Amor  vuol»  eh' io  canti, 

i Sriuendo » t voflri  vanti» 

Trottar » per  ben  ritrarui  » al  color  vofiro 
Hi  lucida  negrtffa  eguale  inchiofiro  , ^ ‘ 


V 

c 


'M  3 


Tur, 


Pur , bene h'  io  fc erga  indegno 

$uefto  mio  Pitie  ofeuro  ~ 

quella  ofeurìtà , che'n  voi  riluco » 
Parò  che' l fife  o ingegno 
Al  vomire  lume puro 
Con  le  tenebre  fue  raddoppi  luce. 

Dirò , che  non  produce 
Il  Pò , /’  Eufrate , il  Tago 
Sì  bell  ambra»  orsi  vago  » 

Che  del  Ebano  voftro  eletto,  e rare 
Conloft  uro Jplendorfplenda  di  paro • 

Dirò,  che  nere fiate  > 

Ma  che  quel  voftro  nero 

Toglie  il  vanto  à la  neue , al  latti  il pre± 

Che  di  lume  vincete 

Il  candido  f enfierò , 

Che  del  feraci  notturno «è  pompa,  e f regie 
Chiome, teforo  egregio 
De  l erario  d' Amore , 

Del  miopouero  core 
Pell&ricche\te,  i cui  pregiati  Piami 
Son  collant de  l'Alma  ,e  non  legami. 


SECONDA,  ift 


io/,  perche  voi  forni  gli  a 
Degli  occhi , ond' ardo,  il  Sole  , 
Lumtmfo  raffembra  àgli  occhi  altrui* 
£ l'arco  de  le  ciglia. 

Che facttarmi  fole , 

Tiaceà  me  fol , perche  co'  raggi  fui 
Sirajfomigliàvui, 

Men  di  voi  mi  diletta 
La  man  di  neue  eletta , 

Men  mi  piace  di  voi  la  bell  a fronte  > 
Del  voftremero  Sol  bianco  oriente* 


T;  - V 


fiutila  purpurea  bocca , 

Ch'vn  motivo  e dibclle^fjl , ... 

Ala  belle^fa  vofira  il  vanto  cede* 

Quel  bel  volto , onde  fiocca 

Grandine  di  dolce  %za,  * v •’>  v 

Bello  *gU  è ii  ì ma  il  vofiro  bell' ecceda 

Quanto  hà  dal  bianco  piede 

A la  fronte  durata  ; r wl 

Lamia  bella fpietat  a,  • >*  ’-v-.' 

Cederle  voti  re  tenebre  non  meno. 

Che  cedeombra  nott urna  àdìfsrem.  , 


m 

eAk,  * -v. 


M 4 Chi» 


Chiome, fefciol te  errate 

Dagli  aurati  lacciuoli,  < 

Ch  infieme  co'l  mio  cor  vi  tengon  chiufe 
Belleretifembrate , 

Chea  mar  di , do!  ci  duoli , 

Tatto  Amor pefeatore,  h abbia  diffufe  5 
One  infieme  confu fe  . 

Miranfi  tnvn  momento  ;u 

J>  refe  cent  Alme,  e cento , £ , 

Che  poi  tra  reti  fipompofe,  e vaghe 
De  la  lor prigionia  reflano  paghe  * 

\ SjtU-'8lÉ  - 

Se  poi  tra  i varij  fregi 

D'ofiro,  di  gemme,  ed* auffa 
Quafi  in  bella  prigion,  vi  fiate  inuolte % 
Togliendo  i varij  pregi 
A quel  vario  tefaura , 
f rendete  più,  ehe fprigiouate,  e /ciotte  $ 
JE ritorte,  eriuóìte 
In  leggiadri  aneUetti  9 
Tutte  anhelare  i petti. 

Cari  anelletti , oue  dai  fabbri  Amori 
Legati fian,  quafi  lor  gemme,  i cori . 


SECÓNDA.  *7J 
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Pari  a voi  non  dtfpiega 
k ter  campo,  o piaggia  amen» 

V erde  cria,  biondo  mn  Cerere,  * Flora  , • s 

N e chioma  intreccia,  o slega 
f Per  lieta  aria  jerena, 

Ch' a vói  i ' agguagli , ò Veliere,  è V Aurora • 
Di  voi  brama  tal  hor a 
Cintici  il  crin  bianco  ornarfi. 

Di  voi defia fregiar fi 
1 1 Sole , e fol per  voi  farmi  defio  . — - 

Mufico àìmanero Cigno  anch'io,  / 

tVB  ' \ • * ” - • '*•  V“  ; , ' . , 

De  le  vofir' ombre  chiare 
Ne  V horror  lumino fo , . 

Ou  io  mirando,  {lapido , m dccieco* 

, Credo,  che' n vagheggi  are 

JLalbin  Amor  cuvicfo 
La  vi  fu:  a virtù  perduta  meco » 

Ma  che  parlo?  an^i  cieco 
A'norgtà  vtffe»  e nacque, 

Tofcia  occhiuto  rinacque 
Da  la  cecità  vojlra , en  lei  fi  feo 
D occhio  Aquilino,  e di  veder  Lincee  * 


V 1 


ttì  ^yriy/;  ~i  i7n~~qnf — r~~  1 1 i .ilTi"-  ,f  t3  ' * 
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lf*C 


O s'à  la  cetra  mia 
Già  mai  fi  concedeffe 
Far  de  le  nofire  fila  à se  le  corde » 

Tratte  da  l armonia 
Verri  ante  f tante fi  effe , 

F correrian,per  afcol  tarla,  ingorde 
Le  piante  alpe  (fri,  e forde . 

Forano  à lato  àlei 

"Rauchi  i Lini,  egli  Orfei , y* 

F cederebbe  à ine  Febo  nel  Canto , ; - 

Qual  cede  à voi  de  le  fue chiome  il  vanto » 

< * ' . £ -•  *-  *i! 

Chiome,  infegne funefie  » 

Funefte  i ma  felici , 

Che  date  vita,  minacciando  morte  , 

Liete  belle^e , e mefte , 

Fortunate  comici, 

N unti  e non  di  dsfiino  amaro,  e forte» 

Ma  dibeata  forte, 

Voi  placare  mi  fiete' 

Del  cor , che  mi  Siringete , 

F più  care  del  crine , onde  la  vita 
Staffi  con  l'Alma  à la  fua  falma  imita* 

Sei  p er  te fieffa  ofeura , . vv  ; " 

Canyon,  ma  bella , epura  , 

Mentre  con  le  lor  lucide fiammmell e 
F an giorno  à la  tua  notte  ombre  si  belle » 


Le 


i > V - f:  ; Le  Lagrime* 

DE'  miei  caldi fiofipiri,  ; 

Sorelle  ruggì adofie, 

■ Figlie  del  mio  dol or,  lagrime  ardenti > 

De  miei  crudi  martiri , 

Tempratici  pietofe , 

E del  rifo  del  cor  madri  dolenti  i 
Da  quejì  occhi  languenti , 

Ch'ogrìhor  rigar  fol ete, 

Piouete  pur,  oiouete  ì 

Poiché  trà  l' ombre  mie  veggio  in  voi  fole 

SenXfombra  il giorno,  efienfa  nubi  iì  Sole « 


Fingi ade  del  cor  mio , . 

Che  rauuiuando  gite 
De  le  fperun\o  mie  gli  aridi  fiorì, 

E del  di,  che  bram'io  , 

Precorrete,  e m’aprite 
Soauemente  iluminofit  albori* 

De'vofiri  dolci  humori 
Bagnate  pur*  appieno 
La  mia  guancia,  e'I  mio  fieno, 

ÌJ  è ceffate, fe  pria  non  fipunta  in  tutto 
Dopò  il fior,  dopò  l'Alba  il  Sole,  el  fruitoli 


ferie  Ielle»  e gentili» 

Hate  jtà  Laonde  amare 

De  le fempr e amarijfime  mie  doglie, 

fretto  fi  monili* 

Corone  elettele  vare,  ' 

fc:i?e  la  front  e ingemmate  a le  mie  voglie » 

Dal  cor  * che  vi  difcioglie 

A forila  difauille  * 

ftouete  a mille  a mille» 

finche  tra  le ftie  fieri  e*  e Vcftro , e l’oro 

Vi  raccoglie  cortefc  il  mio  teforO  • 

- “r  - - - «y 

■ -, 

*/  0 , 

* i ■ 

Ù de  t Anima  mia 

Chiari  torrenti  * evia: , 

Che  i campi  del  mio  volto  ite  irrigando > 

E per  dogltofa  via 

Rapidi,  e fuggi  t iut  ' j 

. Il  A fato  11  et?  gite  cercando  * 

Itene  puro  errando 
Con  piè  pronto * e l oggi  ero 
ftnetiio  A Amor  nocchiero 
Giungo  a falcar  co'l  Legno  del  mio  core 
Tra  t flutti  del  Diletto  ti  Mar  d' Amore*  ' 


Tiami 


Tifimi  di  puro  argento  ì 
Corri  epurala  fede 
Bel  cor, da  cui  ftillando,vfcite fora, 
litui , cria  cento  a cento 
Bai  animata  fede 

Begli  occhi  miei  forgete  adhora  adhora  9 > 

, Sorgete  pure  ognhora  , > 

Scamritepur  fempre,  . , , . - ; > 

Finché,  cangiando  tempre , 

Se  n vicn  col  et,  che  del  mio  pianto  é fabbra  % 
JL'vrne  vofire  otturar  con  le  fue  labbra  • 

> . 

Bel  mio  cor , ch’ergo  l angue, 

£ fpento  é quap  homai , l v /.v 

Linfe f allibri,  e delicati  bagni  , 3 

Quefló  mio  petto  efangue  \ . -a  ; v*  *V 

Scaldate  pur,  nè  mai  ’■  • h'f 

Vi  rafcmghi  il  mio  foco,  o vi  ri  fi  agni, 

Mi  bagni  pur , mi  bagni  ..\c  et 

V ofit' onda  in  finche  fchermo-  • * iv  > 

Trotta  V afflitto  infermo , v t - 

£ vienlo  ad  cifctgar  con  delira  amica  > 

Fatta  medica  mia,  la  mia  Remica^  .*  is •>»  t 

. ' _’o 

V ' *■ 

»*  ' v "‘tX.*X  . v...  v-  óVTÀ  i «ùi't 


OT^ 


f P À R T fe  T 

O T fighi  miei  felici. 

Telici  miei  Voltoli,  ' 

Gioielli  del  mio  cor , lagrime  hello  » 

/ mici penfier  mondi  ci, 

1 miei  poueri  duoli 

Vrendon  da  voi  ricche'^/e  ogn'hor  nouellt > 
G mie  (Itile,  o mie  felle  , 

Gli  occhi  voi  mi  lagnate , 

Gli  occhi  voi  m'allumate. 

Voi  fontane  de  V Alma  opaco  a poco 
V oriate fuor  ne  l e vofr 'acque  il  foco • 

» '•  :t  : • • s'ffr  4*  . 

«•  /.  ■tv  * • v’V  V ’ «-  Vr  . 

A.  u * • * * '*?  r J-  $ :^V*yr  "*t . » ^ J 

Lagime,  ahi  che  di/s  io  ? 

Lagrime  dtj/ì  ahi  folto, 

Jz  per  vofr' opra  al  l agri  marmi inuolo  >' 
Acque  del  foco,  mio  , 

Ch'inondandomi  il  volto , * 

. Tranquillate  nel  pttto  vn  Mar  di  duole* 

V et  fitte  il  Mar e,  e l polo , 
Chela>nauefdrufcit* 

De  l'amara  mia  vita 

Con  deflra  luce . e per  (entier  non  torto 

De  la  Do  Ice^a  conducete  al  Torto* 

Lagrime,  andai  e d lei. 

Che  ride  à i pi  unti  miei  r 

Forfè  vi  gradi  rà  filiate , e (parte 

Vite,  che  ns  l volto  mio , ne  le  mie  carte . 


i 


A Giu- 


G IV LI  A,  di  Giulio  emulatrice  altiera 
Con  l'arme , ond'vccidendo  anco  diletti.. 
Fulmini,  i cori,  e Vanirne  fuetti , 

Di  Marte  nò  > ma  di  Beltà  Guerriera • 

Feroce  accampi  horquefia , ber  quell  a febi era 
D armati  amor  per  ifpugnare  i petti , 

Zt  al  tuo  giogo,  (y  al  tuofren fommetti 
Qual più  barbaro  feettro  al  mondo  imperai 

Vincitrice  di  Gi  ulto  in  ciò  ti  moflri  * 

Ch"  et  dal  corporeo  laccio  al fin  dij ciotta 
S tei la fife  negl * Stellati  chiostri  j 

/ Tu, pria,  chell  tuo  mortai  morte  h abbia  tolto 
Spi endi  f amo/a  in  Cielo 
£ttn frante  hai  due fieli 


JU  Lite  Atnorojfc# 


€ ÌVDZC'E  Amor  fède* 

Sonr.  a.  il  tribunal  d'orti 
Del feto  garriti  o fioro  » 

£ decifiorgiu fltjfl me  rende* 

T rà  bisbigli  > è trapianti 
'Ragione  à ; [noi  litigiosi  amanti» 


Chfie  annoiti  corteggio. 

Armati  di  fattili e ». 

Mille  Amoretti , e mille 
Schermando  intorno  al  luminofio feggii 
£ clienti  infiniti 


Mormor arilo fe'n ginn  de  le  lor  liti » 


Qui fi (coprini  vn  meflo 
dottane  innamorato , 

Che  fiea  n fio  il  [no  flato  ' 

A quel  compagno  addolorato*  eA’qtttfie, 
£ l'amore  fa  rabbia 

Hot  per  gft  occhi  sfogati*,  hor per  le  labbt** 


Lk 


SECONDA.  »*I 

Z*  con  muta  fatteli*  . • • 

V ergcgnofetta,  e [china, 

VeTffofetta,  e lafciua  ^ 

Scoprta  l 'interno  ardor  V ergine  bell * % 

JE  diffonde» a in  tanto 

Da  le  conche  del  cor  perle  di  pianto,  , 


IV  V * 


Qui  con  giouanil gonna. 

Con  volto  crefpo,  e vecchi»,  ' . ' v 
Miniato  a lo  [pecchia 
Sofpiraua  d'amor  canuta  Donna , 

Colà,  rifofpirando. 

Vecchio  Amator  pargoleggiati*  amando 


Quatid' ecco  innanzi  a lui  « 

Se'ngio  Garzo n ve^zofi  _ ' . • , / 

Ad  efior  dolorofo  ‘ , *.v_ 

Ne  la  fuafè  l'infedeltate  altrui , 

JE  contro  l et , cti auolfe 

D'aureo  laccio  il  fuo  cor,  la  lingua  fciolfe  » 

Edijfe,  ecco  o fourano  * - , .... 

Signor , che  l tutto  reggi* 

Al* cui giutt t leggi  ' 

Vbbidifce  il  diutn,  nonché  Vhwnan»  , 

Ecco  attuo  tribunale 

L’empia,  ch'abborre  me,  [presti  il  tuo  frale  * 

JDj- 


1*2 


Ci  ' ■ 

PARTE 


Dinanzi  à te  l'ho  fatta 
Citar , tu  Sigorgiuflo» 

Tu  regnator  auguflo  » 

Peni? te  con  effa  inuan piu  non  combatta  > ' 
Con  dritto  o r-e echio  afcolta  y 

Nel  torlo  fuo  la  mia  ragione  accolta  • ^ 


Già  volge  vn  luflrot  ch'i» 

Fanciullo  à ciò  mal' atto 

Amorofo  contratte 

Stipulai  con  cojlei  de  V umor  mio  , 

E,per  hauerpoffeffo 

De  la  fùa  gratinile  vendei  me  FleJJb* 


rrjrtv* 


Me  Jleffo  le  vendei. 

La  vita  > il  core , et  Alma, 

E la  corporea  falma , 

Egli  affetti , egli  effetti , e ipenfier  miei  » 
J5  leni  contraente 

N on  violai  maifè»  ne  cangiai  m ente* 


S erbai  fempre  vn  tenore  , 

La  riuerij , l'amai' , 

' L'honor ai,  l'odor  ai 
Idolatra  humìliffirbod' Amore, 

E,  di  me  [effe  priuo , 

VlJFl [oggetto*  lei f sì  comehor  viuo 


■ 


=.£<>•  ,'sV„vv 


■r 


Vi. 


A l'amo* 


i 


SECONDO.  , 

JL  V amor ofo ferrite , ,,  ^ ' -v : \ 

%,  Teft  intoni  preferiti  . • « 

! Furglt  Arcieri  p off  enti. 

Onde  l'vn  core , e l'altro  ardea  trafililo* 

Tur  cartai petti  nofiri,  i ! 

Càrnei  Iter  a la  lingua,  e i denti  in  chiarì*  _ 

taffo,  ma  V empia,  e dura  . . , 

Dapoi che'l pre^fo  accolfe,  ’>  \-.:Y 

\ Auara  ancor  mi  tolfe  ^ :■ 

Di fcfpiri,  e di  pianti  ingiù  fi a vfura, 

Tolfe  ciò,  che  mi  diede,  ,\v;. 

£, Jem^a ferirmi  il  cor, ferii fe  la  fede*  - ^ t 

i - 

Foco  andò,  che  crudele , ■ 

(Qu/tl  mi  fi f copre  ancora  ) 

.fe  Miftfcouerfeogn'hora,  , . _ 

E fempre  infida  al  mio fruir fedele-,  % 

De  la  gratta,  ond' io  fono  \ 

Leggitimo  Signore,  arimi  fi  dono,  . . . 

' JrisVr^’S  ,3>V-  -fCr-  '*  ' ' l'  À M 

Così  flati  fatto  >hor fanne,  ...  -»  . 

Depofta  ogni  clemenza,  w > 

T /*,  Signor,  la fenten^a, 

Età  fottrammi  à le  fue  man  tiratile  * 

Q fa,  eh' ella  hom  ai  pi  a , ' 

Com  ri  fon  tutto  fuo,fia  tutta  mia . 

Ceà~  "1 


Così  l'Amante  dtJJe  K, 

£ poi  tacque  piangendo ,. 

(Quando  parlò,  ridendo. 

La  l'uà  Bella  Auuerfaria » egli  occhi  affifi 

Nel  Giudice  cortejt  i 

L'ngtitfa  talb  fua  ragion  difefe* 


Signor , (di  fs  ella)  e vere-. 

Ch'io  già  con  quifio  erudii, 

JD  ’ ogni  pie  tate  ignudo , 

Che  mariti t or  fu  fempre  , è menzognero  » 

Amante  mercairtce 

Centragli  cpattegiah  com'egli  dica* 


Luffa  me,  ma  non  furo 
' Qiamai  da  me  vedute 


Le  promeffe  attenute 

Da  Ita,  eh' ognhor fa  pofeia  iniquo,  t duro, 
Zt  cifù  quel , eh' fintatti 
Violò  temerario  i nofirt  patti* 


Li  contraente  infido  • 

Con  moneta  mentita 
Di  quefi egra  mia  vita 
Il  pofiejfo  comprò fi  abile , e fido  r 
Lthora  amen , c he  t ente 
Con  l'innocenza  ima  farfi  innocente  * 


Egl  i a me 
Simulato , 

E,  Infingi  er  mendace 
F ù compratori  non  vendìtor  d' Amorei 
E con  mio  danno  efpreffi . 

Ad  altra  Donna  alienò  fi fi  effe , 


Cnd'io  y fi  talhorpoi 
Ver  fi  mefifpiraua  , 

Nulla  fede  prefi aua 
(Qual  non  dettea  prefi  aria)  à i fijpìr fiali 
f E crede  a (fi  còm * era) 

Fai  fi  il fuo  pianto ,e  li 


S'eitaF  hormi  duetto* 

Tu  feti' Idolo 
Nulla  gli  credetti  io  i 
Anzi , piu  fatpa  incredula  > 

Vn'ingratù  y eroflante 
Hipocrita  apiorofi*  e non  amante ? < * 


y„-  » Vv  iv?  H * 


Ma  non  p c rògià  mai 
Il  gran  foco fi  fpenfe  » 

Che  tn  me  per  lui  s ac  c enfi , 

Quel  di  che  memedefmagli  donai  é 
Anzi  nel  mio  cor.  fai  do 
Fin  bel  rilujf 


'ìt6  P A U T E. 

* - ■ * ♦ k , V ■ ' ' 9 *»•  - « 

Che>ft  ben  difdegnofa 
\ lo  da  lui  minuolaua. 

Seco  Però  reSUtu a 

V Alma  mia  fc trifolata,  e defio/a , > 

E mi  flauaàluichiufq 

Sol per  lo  (Cuòi,  ?h auea  d'ejfer  delufa, 

2J felvolt»  empia,  e fup  erba. 

Nel  cor  peto  fa,  e humile  f 

Di  moftrarmi  hauea file. 

Dolce  ne  l'Alma,  e nel fembiante  acerba». 
X fugace,  e colante , ' - 

Gli  era  di  fuor  nemica,  e dentro  Amante • 

C indica  hortHpoJ] ente 
Arbitro  de' voleri. 

Turche feorgi  i p enfierà 

(Cieco,  che'l  tutto  vedi)  in  ogni  mente » 

F*,  qual  da  me  s'afpetta. 

Ne  la /intenda  tua  la  mia  vendetta • 


Cosi  di/s' ella,  e folle 
Ripigliò  quel peyofo 
Litigante  a morofo. 

Dicendo,  ho  già  le  mie  ragioni  tjpoflo  > 

M a,  comunque  fi  fi* , v ^ J 

’ V Giurando  proue*ò  la  fede  ntl* . 

Indi 

>*  r.  " . ...  ' 


1 Indt  ratto foggiunfe 
X Giuro  per  V immortale 

Tuo  Nume»  e per  lo  frale»  ' ’ ‘ : > 

fi  Onde  ratta  tua  dejìra  il  carmi  punfet 
Che,  'da  che  tuo  mifei, 

- Serbai  fempre  incorrotti  i defir  miei • ’ vv  £ ' 


ì 


ter  lei  vijjt,  à lei  viflt 

Nè  mai  d'altra  belletti, 

N'hebbt  alcunavaghcìga  > 

Sol  per  lei  squillando  hor pianfi , hor  ferijfi,  v 
Efù  foletla  il fogno  > 

One fempre  dri^ai  l'occhio  >e  l’ingegno^ 


Opt and' ecco  il  lafciuetto 
Giudice  accorto»  e fc altro. 
Mirando  l'vna,  e l'altro 


K V- 


& 


'8 


* > A t V‘  * 

. J*. 


Con  lieto  infume, e maeftófo affetto'^ 
Hor  quefta  ( dijf ?)fia 
Trai  piati  vojfri  la fentenTa  mia. 


vu'  V 'k'Ti 


Tu,  Vergine  pregiala. 

Gemma  del  mio  tefero , 
t Del  mio  loquace  Foro 

Bella,  freToquentiJfimd  AuttOtatìii  s~«, 
: Che  parli  infume,  & ardi 
Con  labbri  arguti,  e con  facondi  fguardu 

\ 


^jjg 

Vii.  èi 


■V.'SL 


Vannif 


1S8  PARTE 

^ ^ - . .hT  ’ J;  ' , '^T7^  *•’  >/  „• . • ^v,."^  .'  '■  - 

Vanne , fy  in  tutto  atteni  ^ 

Co’/  c<Jfc  » * con  gli  effetti. 

Con gli /guardi , * co'  ’ V . 

L'impromeffc  à coflui , c£  c f^/o  //<?»/  * 

JE  dimofl  ragli  accolto 

Vero i umor  nel  tuo  core  » e l cor  nel  volto . 

Vanne,  t pagagli  tutto  % 

Sen\a  darli  più  pene» 

• jyelvfurpato  bene 

Vamorofo  inter  effe  > e l v/ufrutto  » 

Con  monete  veraci 

D' affettile  fi  abbracciamenti  » e bàcn 

K~'  *''  ’ V ^ V -,V  " <&^  *f~**  * 

r ,•*  jL  vj  >^Wk/;  ?— -*  ' ‘ ij  *&*'**$  'i’ÉP  T/’,  ' V 

' 2 , 0/0  ^c/ro , m /or  fpinfe 
i „ Strale  inuifibil  d'oro  » 

• c£c  mo  l% Anime  loro , 

*■  Ciafcun  dubbio  fcioliendo  i lacci Jlrinfe  » 

I #j$  gir  con  diletto  > 

2)u  ideiti  ài  baci  9 e da  Ialite  alletto» 


pyìi 


Bella  Pittrice. 

IO  che  doni»  ò chef  regi  a te  compatte  1 

Corteffftmo  ile  tei»  rjira  Donzella  * 

X«  foggia  in  fieni  e àmerauiglia,  e bel  In 
Natura  m tè  fai garreggiar  ceni Arte*  > 

Ce'l fennel  nel tteltiene le  carte  %. 

Dipingi  ber  D6na,hor  Dina  ,horfiore:hcrf  ella. 
Co' l guardo  hor'in  quefi'  Klmaffo  bora  in  quel - 
T e medefrna  ritraggi  aparte  a parte,  (//* 

Giunge  al  primo  d'Honor grado  fourano  L 

Lambii  delira , el primogenito  ha  tolta 
Il  tuo  bel  vtfo  al  pili  bel  vifo  h umano. 

Di  gloriala  tua  mano  è poco,  è molto 

No»  cede  al  volto , o’I  volto  a la  tua  mano  i 
Che  di  Zeuf  hai  la  mani  d‘ E lena  il  volto, 
Vccello  dipinto  in  gabbia , di  mano  diGio^ 
uanni  da  Vdene. 

Quello  da  nobil man, ch'aZeufiofcura 
Di  gloria  ogni  fplend  or  dipinto  Augello , 

Che»  de  l'Arte  miracolo  nouello, 

Di  se  ft e/fa  ftupir  fa  la  Pittura, 

Tatto  è ben  di  colori , & è fattura 

D'vn'huom  mortale , e d'vn  mortai  pennello  i 
Ma  viuo  è sì  i che  maggi  or fpirto  in  elio 
Por  non  potria  co’l  foo pennel  Natura, 

Viue , e fel  Cbìofro,  oue'l piti  or  fogace 
Serrollo,  apriffe  al  fuo  volar  la  via , 

Per  l'aria  andrebbe  voi  a t or fugace, 

E 7 dolcijfimo  canto  ancor  fc torri  a . - 

Da  la  bocca  argutijfima , e loquace , 

Ma, per  che  prende  il  cibo , il  canto  oblia, 

: > N Belici’ 


PAMf 


V *9® 

/ *' 

Bello  auuemmento. 

Scefo  ad  vn  Rio  di  lncid'  onde,  e terfe 
Bianco  amorfo  Attgel » chi  Citerò* 
Sciolto(cred  io)  dal  f ho  bel  carro  haue*i 
La  ftia  leggiadra  imago  entro  vi  fcerfe* 
ìndi  la  bocca  femplicetto , dperfr 

Ebrod  'Amor , mentre  baciar  crede** 

JJ ombra  , eh  'a  lui  la  fua  fedel parca* 
t -E  nel  chiaro  enfiai  ratto  Vimmerfe • 

Miro , bacio  > mabaciatorfchemito , 
Spendendo  i baci  fol  nel  freddo  humort 
Con  doppia  fete  fi  letto  dal  hto. 

Si  rife  à Vhor  del  fuo  bel  colpo  Amore* 

E N orafo  à mirar  tal  cafo  vfeito 
Temprò  coni' altrui  pena  tl fuo  dolete  • 

Al  Sig. Andrea  Saffo. 

SASS  Oifei  vero  faffo , in  cui  riuolto  * 

V aureo  tirale  in  fcarpel * fugace  Amore 
Formò  di  propria  manufatto  fruitore» 
Cofiei,  che  dolcemente  il  cor  t ha  tolto • 

E crefpo  finfe  il  crin,  dorato , e folto  * 

Simile  il  petto  al  mattutino  albore  * 

Stmil e tl  guardo  al  luminar  maggiore * 

A le  rofe  le  labbra»  al  Cielo  il  volto • 
Codi  tu  dunque»  e goda  teco  anch'ella » 

Ella»  che'n  doppio  corpo  ha  doppia  vita* 
Tu,  che pojfiedi  imagine  sì  bella. 

Tu»  che  prendi  da  lei  luce  infinita , 

Ella  che  sa,  che  già  mai  Donna, ò Steli * 
In  fajfo  così  bel  non  fu  f colpita. 


M 


SECONDA.  t$t 


V Almedefimo. 

SASSO,  che  di flupore  vn  faffo  algente  \ 

Vuoi  far  chiunque  il  tuo  valor  rimira* 

E togli  il  vanto  àlaT  ebano,  Lira > 

Cheifaffì  già  fu  d' animar  poff ente* 

Saffo,  onde  fcatur  fc  e vn  Rio  lucente  » \ 

Che  fu fpecchio  à le  Mufe , e foco  tira 
Mille  cigni,  & Orfet,  mentre  raggira  * 
Vincitor  dlppocrene,  il  piè  corrente • 

Si  ben  canuto,  e bianco  ardi  al  focile  > 

D'Amore,  e dolcemente  à poco  à poco 
Ti firugghn fiamma  nobile,  e gentile  , 

Hen fia  chi  prenda  ò meraviglia,  agioco 
Da  coste  HI  ARO  ardor  i poich'egli  è flile 
Proprio de  [affi  incanutir  nel  foco • 

Li  lode  della  Sjg.  Laura  N.al  Sig»  Afcanio 
Martinengo  * 

3 ohe  le  radici  ha  nel  tuo  core  % 

E'I  capo  erge  àie  felle,  inclito L AVRÒ * 

Et  ha  feerie  d’argento, e foglie  d' auro  * 

Et  è vie  più  che  lM irto , Arbor  d’ Amore» 
Spira  fpirti.  Signor , d' Arabo  odore , 

~E(i ómbra  hàpur  sì  lucido  tefaueo) 

Porge  cotti'  ombra f ha  gioia,  e ri  fi  auro 
Di  Pamafo  àie  Vergini  canore, 

D' Amor  tonante  il  fulmine  non  fente  » 

Come fenter , come  temer  non  fole 
Il  freddo  gel- de  la  vecchietta  algente • 

Di  tormenti  produce  amara  prole  i 
Ma,  bòne' ’habbia,  qual  Dafne,  il  piè  correnti * 
Portane  gli  occhi  àfuo  malgrado  il  Sole  y 


gp*  PARTE' 

Allamedefima. 

In  perfona  dello  ftefio  Signore? 

X)  Augd,ch  e pigre  il  volo,  e nere  ha  tale* 

JS  ranco,  & infelice  il  canto f doglie. 

Vola  a V Ari  or , eh  a verdi  ogrì  hor  le fràglie^ 
Nc  de  V ari ap  attenta  o ghiaccio,  o frale* 
Quinci,  medico  fatto  al  proprio  male . 

Contro  il  vene n,  che  V interno  accoglie*. 

De  le  fronde  odorifere  ne  coglie  * 

Medicina  falùbre , efea  vitale • 
d2oruo  anelo' io,  non  già  Cigno,  a te  ne  vegno  j 
O del  bofeod'  Amor  L AVRÒ  felice, 

Ver  trottar,  moribondo , efea , efoftegno ♦ 

Tu  (fe  tanto  da  tc  chieder  mi  lice) 

D’ ale  un  de' rami  tuoi fammi  hom  ai  degne  ì 
Ch'io  morrò  Corno,  enafiero  Fenice* 

< . 

Dono  Amorofo.  4 

De'  più  bei  fiori,  onde fp  oliato  hauea  ; 

11  più  bel  prato  a la  ftagion  nouella, 
Teffntahaueua  vna  ghirlanda  Hiellal 
Che  Corona  reai  quafiparea . 

Qual' oro  il  Croco, el  Gelfomin  ridea 
j Qual  ricca  perla,  è qual  diamante  in  ella » 

E,' qual  rubin,  porporeggiarne, cheli a 
Splender  la  Rofa  i raggi  fuoifacea. 

Quando  la  Ninfa,  vn  dolce  rifo  aprendo , • 

Di  lei  ne  cinfc  il  crine  al  fuo  Ratiere, 

Ciré  tra  fe  dijfe,  amaramente  ardendo • 

T ùfai  cortefe  ( ohimè  ) ladra  d* A more, 

<■  Co»  quello  don  mia  libertà  togliendo  » 

Rein»  la  mia  fella,  eferuo  il  core « 

LA 


Ja  Patria  del  Friuli  racconciata  nel  rifana£ 
mento  drl  Signor  Domenico  Ru- 
bini Luogòtenente  Generale 
della  detta  Patria. 


. . * 

REggea  eongittfto  cor , con  man  clementi 

Ne  la  Città  del  T uno  il  fren  d'Aslrca^ 

£ con  Ajlrea  dominator  poffente 
Il  gran  RVZINIin  maèftà fede  a t 
JPadrei  e Signor  della foggett  a genici 
Opre  dì-padre » e di  fignorfacea , 

E fabricaua  indufire  al  Giulio  Ford 
A malgrado  del  ferro , vn  fecol  d' oro* 

Cià  la  pazzia  Difcordia , e Vira  -vi trite  9 
T etica  fptto  ilfua  pie  calcata,e  doma  » 

E d'eìiHC  con  man  trionfatile  e 
Coronata  ala  Face hauea  la  chioma»  . , 
Fortaua  tnuitto , e fofiineaf ilice 
De  l' imperar  lagloriofa fonia. 

Onde  ben fi feorgea,  che  con.mifiero 

Dal  DOMINAR  h a prefo  il  mme  aiuto*  > 


£l,adop  rande  in  ynforò,  ol  confai io» 
Cacciato  haueua,  e fpauentato  homai 
J4oflro\crudcl>  che  con  rapace  artiglio *. 
Divenuto  crucci, più,  chegiamai , 

Doue  non  fa  cea  morte  il fuol  vermiglio » 
Già  minacci  aita  a noi  lagrime,  eguali 
Dico  il  moftro  infornai , la  figlia  infame 
De  la  fienlita,  che  detta  è fame. 

La  fame»  che.di. Cerere vergendo 
V UOteJefpH  he,  e de  la  copiaci  Conto» 
Da  le  fiigie  contrade  il  volo  ergendo 
jil paefe  bellifftmo  del  giorno , 

Se’ngia  cent’ ale  > e cento  bocche  aprendo 
Con  cento  furie r,  che  fremeanle  intorno» 
JE  dal  di [ agio  altrui  tonl'vngia  ardita 
procacci  atta  alimento  à la f ha. vitaB 

Quando  in  fito  crude / fieìla  peruefji 
La  fua  glori  a,  el  ben  nofiro  mmdiandtr» 
Miro  l inclito  Heroe  con  luce  auerfa 
D'infelice  deftin  raggi [piegando  i 
JE  dt  foco  mortai  le  chiome  afperfa 
fiamma  dardor febrile  in  lui  vibrando 
Quafi  madrigna  imperuerfata , e dura» 
Centra  lui  mejjfe  à congiurar  Natura* 


ira 
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0 congiura  fatai,  meto Spietate,  '•••> 

Dtfpietate  dejlin.  Sorte  nemica. 

Fortuna  intrida,  e ria,  che’n  volto  irato. 
Cangiando  in  vn  bai m l a faccia  amica  , 

Fìon  si  tofto  altrui  forge  il  crino  aurato  » 

Che,  fer  non  trai  afri ar  VvfanxM  antico. 
Conia  man  rapacijfima  il  raccoglie, 

£ ciò, c'b oggi  m dona,  hoggi  netog  Ut,  % 

Quafi punto  infuo  cerchio, in  grembo Jiedg 
Al  bel  fuolo  Ydinefe  eccelfo  Colle , 

Chen [affo  naturai  pofando  il piede, 
partorito  da  l'Arto,  il  capo  eftollei 
£ con  quel,  che  di  bello  in  lui  fi  vede  * <- 

. A l'Jdalo  famofi  il  pregio  follo, 

X,  rputfi  del  terren,  Ma  fublimr. 

Mirabile  edificio  intuii  cimo. 


Edificio  immorlat,  mole f amo  fa . 

Che  fra  le  merauiglie  antiche , c OOtlì 
Vincitrice  torreggia,  egloriofa 
Del  primo  vanto  à V altre  inuidia  monti 
In  cut  non  maeflriamerauigliofa 
Fece  l'Arte  di  se  Vvlttme.  prone, 

£ con  quanto  poter  s' accoglie  in  ejfo 
Careggiò  /eco,  e f operò  fe  fiejja. 
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One  fra  V altre , orni' ella  è ricca , e pienti 
M erauigliafe fi an\e,vmc a Stanca 
Splende  sì  maefieuolc , e ferena , 

Qh ’ belle^  ogni  penfiero  auanzjt» 

JE  ciò , che  sa  di  bel  far  man  terrena , 
diòiche  d' opra  celefte  ha  [ornigli  an^a , 

Nel  bel  grembo  r ac  coglie , e moflra  in  ej[o%  \ 
Sluafi  in  terrea  ritratto, il  Cielo  efprejfit^  :4 

Stanca  reai,  dotte  di  sì fi  vede 

Far  moflra  lumino  fa  il  pauimcnto  r. 

Il  cui  bel  fen  con  riueren^a  il  piede  > 

Calca , e fièt  l'occhio  ad  ammirar  intento 1 
Il  cui  f pìendor,  la  cui  te  rfe^Zj*  eccede 
Jl più  fin  marmo,  e\l più  parato-argento  ^, 

J£'n  cui  fejijpecchiaffe  hoggs  Narcifo  , 
fiù  lo fpecchio  (ijneria,  che'l proprio  vifit^  ^ 

Oue  dalfaggìo  Heroe  v e flit  e ^ e cinte*  , 

Di  pretto  fi  ara^^ari  e le  mura 

Fan  reflar  con  rojfor  confufe,  e vinte  k .* 

Quel{e*_cl}£  di  fua  man  teffe  Naturar  . t 

Ou  e di  bei  color  tele  dipinte 

Da  i maeflri  maggior  de  la  Pittura,. 

Fan  con  le  doro  imaginino  usile 
Stupido  Zeufirf  vergogno fo  Apelle, 


S E C O N D a; 
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Otte  de  V arte  fuafamc fa, echi  ara 
Mirai  il  m offra  ancor  fa  lo  (carpello,: 

E qua  fi  in  guerra  illtfire,  ò nobil  gara 
Gran  Gampiondi  virili,  sfida  il  pennello & 
Onde  non  ber, fisa,  qual fiapiùrara- 
JS opra,  e la  maefiria  di  quefio , o quell o^. 
E'  quali  babbi an  tra  lor  pregi  più  degni 
O le  tele,  e le.carte±ò.i  marmi,  e i legni , 


E d’Eban  peregrinletticra  illufire» 

V efi it a, d\oflro , e cortinata  d'ero. 

Si  fc opre  agli  occhi  altrui  di  mano  indù  fin- 
Machina  rara , e (ingoiar  lauoro  i 
D 'ebano,  tl  cui  bel  nero  auien,  eh  ' illufire, *, 
Di  gemme  inefiimabile  teforo , . 

Che  tra  quell' ombre  par  lucide , e belli 
In  notturno (cren  pompa  di  stelle,. 


One  V ' Agatdfphndé,  oue't  rubino 
Del  vel.de  T Alba  emulatorrcjfeggia  l 
T.V  Ameti fio  co' l Top atio fino 
Del  crin  del' A ih  a emulator  biondeggia 
Tacche  %ge,  che  lauor  sìperegrino 
Tanno  H letto  fembrar , doue  lampeggiti 
De  lumi  eternirii  Prencipe  lucente , 
Quando  apofar riter\ia  in  Occidente • 


. • 
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X finitili 
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X qui  ni  infirmo  tlfimideo. , ch'io  dico  , 

Qual  Sole  appunto  affaticato»  e fianco  » 
Spronato  da  V interno  ardor  nemico, 
ipofa  cere au*  al  trauagliato fianco . 

Qual fior  da  Strio  ac  cefo  in  prato  aprico 
Il femhiante  feoprta  pallido»  e bianco, 

I £fi f enfia,  fornendo  entro  »■  e di fiore 
JSollir  infume,  & agghiacciar  il  coro* 

il  cor,  che  quafi dffediato,  e foretto' 

Da  rio  Tiran  C ampione  inuittorre  forte* 
pie  la  roeea forrìffima  del  petto' 

Shermiafi  ardito  , e ccntr altana  à Mortt  O 
£ difofo  dal  valle,  ou'h*  ricetto, 

Cuardaua  il  maro, e difondea  te  porte  » 
j it  hor  con  rififien%a,j?or  con foriti* 

St  meuea-pronta  a riparar  la  vita.* 

Conforte  ù luinetmat, foau agli appre ffo 
JLa  fu*  bella  Conforte,  e V ardor  empio  »* 
Chesf auill  aua  incendiofo  in  e fio, 

T arena  ancor  di  lei  lo  fteffo  feempio  » 

Poiché,  forpendo  in  lei  V incendio  fteffo ,. 

%h'd  lui  eoe  e uà  il  fen,  con  raro  efempio  • \ 

Mamorofa  pietà  le  foa  fentire , 

dagl  dolor,  ch'ii  fontina»  e ^atl  martire*  , 
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Batteuaàtei,  fielpolfo  x lui  lattea , 

S*  egli  xnhelaua,.ella  anhelaua  ogn'hèra^ 
S’ei  fofpiraua,  ella  fofpir  Jpargea  » 

S’eifi  do  le  14  a,  e la  dol enfiane  tra 
Miracolo  il  Amor y che  confondete 
L'vn  cor  con  V altro  core  adhora  adhora ». 

E»  fatto  di  duo  (enfi  vn fenfo  foto ,, 

E acca  communi  il  maUcommtme  il  duole* 

Pol'eafi  la  gran  Do»n/t,e  pregna  il  fièno 
Di  pianto  amaro  , à quell'amaro  piante* 
Vietaua  il  corfoj  raccoglteua  il  freno 
Qon prudenza  pietofà,  accio  chi  intanto  ^ 
Mirando  o fiuto  il  fuo  bel  Cìcl  fereno. 

Il  Confòrt  e reai , ch%  ama  cotanto. 

Da  V acque  di  quel  pianto  ò molto , ò potè 
Kcl  co  r.  di  lui  non  s'aeerefiejfc  il  foco  ». 

Eurfàr  rknon  potè  a*  ctivfcita,  r fiotta* 
gualche  leggiadra- , e dolorofa  ftUU 
Kon  bagnajfé'la porpora  tal  volta  », 

Che  nel  volto  di  nette  a lei  sfauilla  » 
f E,  qual  rugiada  , infra  le  rofe  accolta  » 
Onde  Natura - omelia  „ arri  chili  x 

Non  r addoppi  affi  àia  natia  beitela 
Rotta  in  mt[o  al  dolor  pompa, criccherà*  «. 


> fi  6 Ctwfe 
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Onde  chi  pi  anger  la  ve  de  a sì  vaga. 

Così  ptangon( dice  a)  gli  Angeli  in  Creld,. 

Se  par  in  Cielo , ou ogni  mente  è paga , 

Si  piange,  e d' alcun  duci fi [ente  il  telo. 

Così  piange,  e piangendo  i ceri  appaga 
L'Aurora  a l'ìoor,  cbe'l fiuo pornpcj'o  vele 
Spiega,  e fa  co  IteJ or  ricco , e fecondo  , 

JDe  le  lagrim  e Jue  rider  il  M ondo 

..i' 

£ cofa  giàprod  ig  iofa , c flrana 

Semi  rana  altrui,  eh'  oue  bellezze  tanfi 
Varadifofacean , Morte  inhuman» 

Tentajfe por  le  temerarie  piante  5 
£ ch'egli  ardor  di  fibre  empia,  <&  infanti: 
Sentir potejje  a quei  begli  occhi  auante, 
CbcpHon  dar  con  quel  bel , che'n  lor  V addita] 
Non  eh  sfai  ut  e agli  egri,  a i morti  vita » 

'JOol  e tifi ad  cgn'hor  vigile , e defila 
Volgendo  in fin  cento penfieri,  c cento , 

Del  reggi  o letto  a quella  [penda , e a quejltt 
Sollecito  maueua.il piè  d'argento » . 

E,  celando  la  dogli  a mani  fife  a. 

Ver  non  dar  al  fuo  ben  neuo  tormento » 

Soffio  cantra  [uà  voglia  apriua  vn  ri  fi  M 
Effimgcndo  col  cor,  ride  a col  vi  fi,. 


Ifpejfo  a i rifr  accompagnando  i ditti* 

Con facondia  efficace  il  confolaua. 

Et  hor  medici  fuochi , i ethi  eletti 

' Conia  candida,  man  gli  mini  frema  , 

Hor'  a i labri  cotanto  a l ei  diletti 
V amaro  ardor  con  dolce  humor  tempratiti 
JE  pur  di  propri  a mano  hauca  coihtmc • 
jy ornar  di  fiori,  e r affettar  le  piume* 

JE,  mentre  sì  bell'  opre  élla  fatea» 

Nel  du  ol  le fatta , * ne  l'oprar  co  mpagnÀ 
BIAK  CA,  la  figlia  lor , Vhumana  Dea » 
Ctì  outinque  fcalda  Apollo , e T eti  bagna  » 
Jtamofa  fplende,  e V Alme  infiamma,  e bed 
Se  Iceta  ride , o languida fi  lagna , 

E ne  l'opri  egualmente,  e nel  dolore 
La  tnaifo  infume  efercitaua*  él  core » 

Tal  de  iHeroe  languente  era  l o fiato  > \ \ - 
Quando  con  mefio  ciglio > e corpenofo  % 

In  diluuio  di  lagrime  cangiato 

. \ D'ogni  fuo fiume  il  bel  enfi  allo  ondofo, 
Jtianfe  la  gran  Matrona,  a cui  fu  dato 

L-'_'  &a  Giulio  il  nome  nobile,  e famofo , 

E eh  iferuafedel  non  men,  che  bella  % 
DelaR(jndd[AdmèVfimlgellaà  u., 


Wj 


La  Matrona  gentil'  y che  à’ herbe , ef  ori  », 
D'vue  ,edi /piche  ha  rie  carnate  il  munto  », 
JE  ricca  di  C afeli  a , e di  te  fori 
Prx  i altre  emulo  file  ne  porta  H vanto ,, 

JET,  qual  pompa  maggior , fra  gV  altri  honoris 
Ond’  ella  adorna , e copiofa  è tanto 
Porta  dilluflrifdbriche  contefta 
L’ Vdinefe  Qittade  insù  la  te  fa  * 

Piatsfe  la  bella  Patria -,  e riuerent * 

Piego  tl ginocchio , e Vocthio  al  eie  fi  ere/Je », 

JE  ffciolto  yefcompigliato  il  crin  lucente  »,  ~ 
Ragno  di  perle  lagrima  fè , e fpejfe  », 

JL a labbra  invnco'l  ciglio  apri , dolente », 
E'I core  aperto  dif coprendo  in  ejfé 
Supplicheuol  mandò  quefie  parole 
Aìfommé  Solydi  cut  fauilla  è il  sole*  V ~ 

V 

Sublime  R?  » t bP 'onnipotente  -,  e filò 
Tieni  l’ impero  al  tifi mo  del  tutto ; 

Al  cui  feettro  vbbsdifce  tl  Cicloni (itolo  », 

X treman  Vomire  de  V eterno  lutto 
Tu  , che  fpe/fp  temprando  ogni  mio  duolo 
(Tua  mere  e)  mi  face  fi  il  cigli  o\  afeiutto», 
P/peffi  del  dì: fin  feroce  » e crudo 
lontra  i tolptmaggm fifti  mio feudo. .. 


Semai  di  tua  pietà  largo  a me  fifit. 

Hot  largo  a me  di  tua  pietà  ti  moftra  l 
JE  giragli  occhi  a me  benigni egiufli 
Dal  fornivo  trono  de  l’empirìa  chiofirtti 
Mira  qual  fiero  fiuol  di  fatti  ingiuftt 
Meco  ( o mi  fera  me  ) combatte  V e gioii  rt, 

A ce: oche  7 maggior  dm  che  mai  mi  feo 
La  tua  man  rrefii  alla  fua  man  trofeo  r 

Mira , Signor , come  languì fce , e giace 
(Colpa  di  lidia  inai  dio  fa  » e ria ) 

JE' n fiero  ardor fi difcolora , e sface 
Il ganRV ZINI  mio ,/’  Anima  mia  f * 

Come  per fua  falute  , e per  mia  pace 
freghi  9efoJpiri  al  tuogranfeggio  inulti 
X fi {ente  nel  cor  con  doglia  eguali 
ferir  dal  imo  periglio , e dalfuo  mal  tv 

Miralo  ( prego)  e non  f offrir,  che  nifi 

Abbattuto  di  Morte  al fiero f degno  ' ; 

Quello , che  tu  di  propria  man  mi fefii 
A l precip  i ito mio  fai  do  foftegno  ; 

£ , ben  c' babbi  coftumi  alti , e celefii  p.  e*  i , 

£’l  Mondo  fi*  dipoffederlo  indegno,  , 

Serbarlo  à me;  poiché  pur. vedi , ò Dio  * 

Q>ht  dal  fino  viuer  pende  d vtuer  mio  » 


jojr;  PARTE  :u 

Purfai  con  qual  vìi! or  fofliene  > e regge  \ 

V ine  arcò  illufire , ond'  egli  fplende  onufid9. 

Cinte  piogiuflamente  ei  mi  dà  legge , 

£ verfo  me  pietofamente  è giu  fio  > 

Come  prudente  infieme  ei  mi  corregge  > 

Con  gloria  egual premendo  il  trono  augurò  9. 

Nè  mm purità  moftra,  & innocenza , 

Che  pietà,  che  gtuftitia,.e  che  prudenza  a 

Sai,  come,  untine dendo  il fiero  affatto- 
De  la  fame  fpievata  àme  vicina , 

C-on  V intelletto  fue  proludo  alta 

' V al  or ofo  vieto  la  mia  ruma, 

JE  cinto  i l cor  di generofo  [malto 
Control ’ empia  già  pronta  à la  rapinai. 

Cerere  fé  conricca  chiomate  Honda 
Di  me\o  la  penuria  yfeir  feconda  »,  -$■ 

iì  che'  Ipuhl ico  fonte,  ove ferbarf ? : r. 

Suol  l*  efea  vniù&fal,  che  uiua  tiemmì% 

Sì  copiofikin  vn  momento  apbatjeì . 

Che  vita  infieme , emer affiglia  diemmi  % 

Vn  dii  unì  odi  grano  intormfparfè»  ~J 

Che  paga  appieno , e fortunata  femmi  » 

£ co'  Ifuo  pie  tùfiy  evitai  flutto 

Ruppe  le  fponde,  etn'  allago  per  tutto  » » > 


seconda:  rog 

Vedi  in  fomma, Signor, eh'  opra  ei  non  fa  et» 
Che  del  miraeoi ofo  in  fe  non  babbi* , 

E no'l  faccia  volar  chiaro , eviuaee 
Da V arfa  arena  hV  agghiacciata  f abbia ^ 
Ch'  ognor  de  Uro , e facondo , egri  horfagact. 
Con  la  man , con  l'ingcngno , e con  le  labbia 
Parla  ydifeorre  y& opra , & haper  (lile  ■ 
D'ejfer,  quant'huompuipote  , atefitnile # 


Deh  tu,  che  Rè  de  la  N atura  fei9  • >. 

E fignor  de  la  vita , de  la  morte  » y 

E , de  fati  reggendo  i buoni , e i rei  » 
Commandi  a la  fortuna  ,&  ala foriti 
Volgi  in  vn  con  lo  fguar do  d i cafi  miti  , 

La  deftra  tua  miracolo  fa,  e forte»  . 

N è fòjfrir , che fiaguaflo  ,ofia  disfattèp 
Da  M orte  ingiurio/a  il  tuo  ritratto  ■»  s - • 

isr 

E,  benché  per fuo fcampo  egl i hablia  intórno  » * , 

Pronti  ut  ut  t' bore j tre  fubltmi  ingegni  r 
Che'l  T urro  fan  di  fe  medtfmt  adorno  » 

E fon  del  nome  d' Efculapio  degni  , 

Tu , che  fefti  al fuo fpirto  il f tal  feggiorno  » v 
E 7 mas  trofei , ch'àgli  Efculapij  infegni  > . 
Tifico  d'infinita  alta  virtute  , g 

Tabnca  di  tua  man  la  fua  fallite . ; j 


f 
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"fiorate,  e torto  in  annclletti  il  crine 
Sul  calle  alabaftnn  porta  cadenti  » 

Di  viue  netti , e d'animate  brine.  * 

Scopre  la  fronte  candida,  e latente  $ 

Di  coralli , e ds  perle  elette , e fine 
La  bocca,  egli  occhi  hà  di  \a]Jìro  ardente  9 
X nel  volto  bianchi Jftmo , e vermiglio 
Miftia.Urtf*il  latù,e.l’ofiro  al  giglio. 

Giouine:  t a hà  la  guancia,  e noni' imbruna 
Di  neo  malnato  inuidiofo  velo. 

Uè  fa  benda  deforme,  ombra  importuna 
A la  fua  luce  ingiuriofo pelo,  : ' 

Sembra  l3r Aurora  à Ibor,  cheftnTjt  alcuna 
giube  biancheggia , eporporegg\a  in  Cielo* 

X,  qttafi  bella  giouentu  del  giorno» 

Scopre  ignudo  di  macchio  il  volto  adorni*  . 

% 

D'oro  hà  trappolata , e candida  lavorai 

Che  co'l  manto  del  Sol  ricca  contende  » > 

X pr*  ti  fa,  e l ttct da  tempejla 
Di  fimjftme gemme  in  fe  comprende , - 
X benfà  certo  altrui,  che' n del  contesa  > 

- Tu  da  fabrediuin'  mentre  rifplende.  ' \ 
"Ridente  et  feopre,  ove^ofettoèl  vifo  $ « 

Ma  grane  hà  il  ve{zot  emaeflofo  il  rife  9 . - 


V 


P ART  E > 


T/i/ folca  Variati  rermganle  alato, 

£ cala,  e giunge  in  vn  momento  ài  baffo  £ 
Già  calca  il  fuol  co’l  hor^acchin  dorato  , 

£ teglie  il  moto  al  volo  ^ el  porge  al  puffo» 

V àffene,  do uefolo  addormentato  t • 
Giae&i  tìeroe  dal  male  affi itto , e laffo  > • 

Pian  pian  s'àccofla  al  letto , e.varij,  c molti 
Sparg&ih  lui  fior,  cbe'n  Paradtfo  ha  colti * 

« 

Con  grane  cenno  indi  Natura  appella 
Dal  eh  tufo,  oueritrofa  à noi  s'af iondef 
£ l dittili*  voler  dtfptega  ad.  ella 
Conpar<  le  gramfime,  e faconde. 

Trema  di  Dio  V afooltatrice  ancella, 

£ tutti  hor'hira  cfequtrofiifponde) 

S in  bina  al  meffagger,  eh  al  Ctel fi fpinge\ 
£'l gran  commando  ai  efitquir -s  accinge* 

Vaffene  lagranfabbra,e  degli  humorr,- 
Cbe  ne  l’Hcroe  guerreggiano  di  fiordi  ». 

K acqueta , e frena  t rapidi furori  , 

£ fa,  che  fi i ano  in  ami  fi  à concordi, 
Com’hpiom,  eh’ a i legni  armonici, e canori  > 
X al'hor  le  corde  di  fi  or  danti  accordi , 

Gli  bumor  contempra  anch'ella, e fa, che  fitk 
Perfetta. la  lor pace,  s i armonia,:.  . . 

jV*.  ,,  Rende, 


SEC  O N D a: 


'Rende»  come  fin' or»  purgato  il  bionde  , ^ 

£ 7 bianco  fembrar  face  argento  elette  h 
Fa,  che  l 'vermiglio  luminofo » e mondo 
Splenda»  come  rubtn  lucido » e netto  ì 
JE,  fa  » che  l nero  ancor  » che  dianzi  immende 
Fili  feroce  tra  gl  i altri  batte  a ricetto  i 
Mofiri,  con  effi  rilucendo  a gara  » 

La  torbidezza  fua  ferena , e chiara* 


Quand’ ecco  il  cor » cti  a le  f frette  acute 
De  l’arciera  di  foco  era  ber  faglio» 

Sente  al  foaue  entrar  de  la  f alate 
Far  fi  dii  etto  il  duol,  gioia  il  tra  u aglio»  \ 

* S'allegra  anch'egli  » e file  amen  , che  mute § 
JLent  o battendo  l'ale»  il  fuo  ventaglio. 

Ut  man  d’incendio  ogn  altro  membro  vuote  $ 

£ regolato  è de  V arterie  il  moto». 

• \ 

Torna  ne  l'egro,  e pallido  giardino  1 

JDe  la  faccia  magnanima,  e doglio  fa 
A fiorir  còl  liguilro  ilgelfommo, 

£ le fue  foglie  ad  innoflrar  la  rofa. 

Torna  d le  labbra  tl  naturai  rubino. 

Mede  a f :cprirfi  ogni  belle Zfa  afeofa , 

£ ere  fendo  il  vigor , mentre  il  duol  mancai 
Si  rifiora  ogni  pa  rte , e fi  rinfranca» 


■vr»  — 


3io 


par.  te 


-T 


Ne  mole  8 Cielfi  volge,  o il  tol  s’aggira, 
Qhe  IrifanatoS  emideo  le  piante 
l>a  le  piume  lontan  mouerfimira 

> £*? liet0  cj*lio> e conferen  femb tante, 

' ■ dolente  non  è più,  nè  più  fofpira , 

nÌT?/;1"-  °U 

V°lerfi>  o fofpirar  miraft  intorno , 

£ frodai  l etto  al  tribunal  ritorno . 


TtmaAUletttahnM,  c'imcfiowlto  -> 
La  bella  Patria  rajjerensumch  ’effa. 

SD,c  co’lctr,  col  ciglio  ni  C ielriuolu 
ttmgratia  de  latrati  a a leimnr.rr^  . 


r,  . con  tridente  appare* 

Mei  *naril fuol  ride, , r, de  il,  Mare , 

fatta  di  luce  oltre  l'vfoto  ornojjl, 

£ ri/òHo  di  più  canori  Augelli, 
Lfmaltate,  e Sellato  il  fuol  mofirojji 
n herbe  tve  piu  fiorite,  e fior  più  belli, 
ni  pi  u terfi  Zaffiri  il  mar  fregicjfi, 

£ d argento figl ièpefei  nouelli , 

^ fece  oltre fuo fitl  nefuoi  cri  falli 

Ut  ancheggiar perita  erbeggiar  coralli. 


SECONDA. 


♦ 


Jyalfuo  muftco  albergo  alzò  fefante 
Cinto  di  verde  mirto  il  capo  amarre  , 

£ de  le  Mufe  alfuon  l'humide piante 
• Mojfoa  danzar  con  le  fue  Ninfe  il  Turrèì? 
£iù  chiaro  refe  il fuo  cri  fi  allo  errante » 

£ piò,  dolce  tra  i /affi  ti  fitofufurro , 

J l figli  antri  fonar  d'ognt  fua  ritta, 

Vitta  il  gran  fadredela  Patria,  Viltà, 


'm!  \ : 

Signor,  ma  tu,  che  con  fublitne Jlile 

Cantato  horfei  da  c ento  Cigni,  e cento , ^ 

Cortefe  accogli  di  mia  cetra  h umile. 

Benché  rauco  rtfuoni , anco  tleoncento. 

Non  lo /degnar,  non  l' batter  ( prego ) a vile*  , 
Ma  convolto feren  l' afolta  intento  ; 
fot  eh  io  fon , doue  jon fra  fìuol  si  eletto  \ 

Vltimo  dtfauer,primo  d affette. 


•I 


-, 


$1  i A f A Ì T E ' 

JH  medefìmo  Signore  fopra  la  fua  Infegna  > che  ne! 

mezzo  ha  vna  Rofa  vn’Angelo  per  cimiero. 
fj&a  qual fpina  fu  tolta*,  e da  qual  {telo 
§ucfia,chefen\a  fpina,imlita  KOS  A > 

Ne  l'infegna  chiartjfma,  e fame  fa 
Splende  del  mio  Signor»  qual  stella  in  Cielof 
ffon  da fi epe  mortali  che  l'vnghia  ( e'I  telo 
Spreca  di  M erte,  e l acida»  c petnpofa 
Serbando  egrìhor  la  porpora  amerò  fa  , 

Non  conofce»  e non  teme  arfura»  ò gelo , \ 

j/Slonforge»  come  fior  caduco»  e frale» 

Che  fpunta»e  manca  in  vn  momento  etnei fo  t 
Ma  in  vn  perpetuo  Aprii  viue  immortala,  „ 
Cerfogli  a vicn  dal fempittrn e rifo  » 

JE  V ANGEL,  eh' a lei  foura  aperte  hà  l'ale» 
Trajpcrtatalha  qui  dal  Far  ad  i/o, 

Al  xnedeiìmo.  Confolandolo  nella  morte  d'vno  lue 
figliuolino  nato  innanzi  il  douuto  tempo* 
Ikafctuga  il  ciglio , e rac confola  il  core » 

Chiude  a i frigniti,  <&  i fofpirl  v fatai 
Uriche  dir  non  fi  dee,  ch'efca  di  vita 
Chi,  nafeendo  ale  Utile , al  mondo  more » 

4P acque  il  tuo  Figliolo  gran  KVZIN1,  e fiore 
Spunti  del fen  materno,  efe  partita , 
mudando  pervia  breue , e fpediia • 

Quafi fiamma  a fua  [pera,  alfuo  fattore . 

3P recorfe  egli  il fu  odi  s parto  immaturo 
Nacque  an^i  tempo,  e non  però  fu  aborto  > 

Ma  frutto  al  mondo  acerbo , al  Ciel  maturo ì 
fu  pria  rinato  in  Ciel,  che'n  terra  morto. 

Erta,  chcn  terra  afflitto,  in  Ciel ficuro » 
che  caduto  in  terra , in  Ciri  riforto • 

AI 


.SECONDA  s-1  i 

Almedefimo* 

Nello  fteflo  foggetto. 

Ond'è,  ch'inafiettato,  e mtewpefiiuo 
Dal  mbtl fianco , otte  fu  già.  concetti. 

Venne  il  tue  fofpirato Pargoletto» 

C'hor fra,  le  il  elle,*  gran  RVZINI,  è Diati 
T erfe  dt  quefio  mondo  hoggimaif chino. 

Benché  n sì  caro fen  rinchiufo,  e fretto  , 
"Ritornar  volle  al  fuo  natio  ricetto , 

Ou  è piu,  r he  già  mai, fpir ante , e vitto  i 
© pur  rapili o il  Ciri,  cut  tanto  ei  piace. 

Ber  far  di  sì  bel pefb  Atlante  onu fio, 

E fefieffo  arricchir  dtnoùa face  ì 
Qerto  egli  vfcì  > perche  lo  /patio  angufio 
D ti  grembo  dv/ta  Donna  era  incapaci 
Di  fantini  sì  mirabile,  fy  angufio » 

Seguita  « 

Qual  ve\\ofo  Angeli  in,  cui  far  foggi  omo 
Ne  la  prigien,  doti  e rinchiufo,  increfca , 
Sollecito  filando  in  varco,  end' e fica,. 

Tà,  trottandolo  al fine , al  Ciel  ritorno , 

E,  libero  fi  legando  titolo  intorno, 

Oue  più  non  s'allaccia , e non  s'inuefca, 

T orna,  lieto  cantando , a prender  l 'efea 
De  firn  compagni  infra  lo fittolo  adorno. 

Tal  dal  materno  fen,  deu  era  fretto. 

Volo  tl  tuo  fglto  angg  f agiati  nafeente, 
RVZINI  inuitto,  ai  immortai  diletto , 

E certo  d ogn' indugio  imp attente 
Non  potea  più  fcffrtr  quel  l 'Angeli etto 
Di  far.  lontanda  la  beata  gente, 

O Al 
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3i4  PARTE 

Al  mede  (Imo  , mentre  per  diporto  andate 

alla  caccia. 

Mentre  per  rifiorar  l animo  laffo 

Da  tnoincuili  affanni , H ero  e feltrano  , 
Calcando  hor'  alto  colle , hor  baffo  piano  * 

Moni  dietro  le  fere  il  core , il  paffo , 

L'arco , onde  già  refiar  di  vita  caffo 
fé  più  d'vn  m offro  il  cacciator  T ebano 
Ceda  à la  tuafaettatricemano , 

Et  al  tuo fianco  appenda  fi  fuo  ture  affo  • 
Cintia  del  dardo  fuo  la  deflra  t'armi , 

E ama  il  corno  ti  dia  ch'infiammi , e defio 
V Alme  à la  caccia  co' /onori  carmi  • 

Il  fuo  veltro /Alante  il  Ciel  tt  prefi  e i 

E oich' altro  cane , & * l tri  ttmefi  > alti  armi 
Degne  nonfon  di  cacciator  ce' ette , ^ 

Alla  Fuga,  veltra  dello  tetto 
Signore . 

Fuga,  ft  ben  cacciar  brami  le fere , 

E fama  hauer  tra  i veltri  ili  uftre , e chiara  , 
Dal  tuo  Signor , che  ti fia  feecchio , impara  , 
Come fi  mone  il  piè , come  fi  fere . 

Veltro  anch'ei  di  Virtù  l'orme  leggere 
Mone  con  fuga  inufitata , e rara, 

E , mentre  vaco'  flit  famofi  a gara» 

Corre  vittorie/)  oltre  le  [pere  • 

Sono  i moftri,ch'a,rdito  eifegue  » e fede, 
j Strane  ingiufiitie  ,efiel orati  errori , . 

C'han  fuggi  tino  si  t ma  indarno , il  piede* 

E , mentre  eifà  de'  più  fublimi  honori 
Velici  acquai , & honorate  prede , 

JP  rondi  il  Tempo, che  figge , e i noflrt  cori . 

Al 


SECONDA.  jir 
AI  medefimo.  Signore  nella  fua  partenza  dai 
Reggimento . 

Defio  dal  lungo  fonno , ecco  che  torna 
Zefiro  Amante  à rifuegliar  gli  amori  » 

E , fc  tolte  tight  accio  in  faggi  tini  humori,  ' - 

E*  ignudo  membra  à Berecintia  adorna  • 

Da  l'odorato  albergo , oue  feggiorna , 

A /piegarle  fuepompeecco  vicn  Clori  , 

E di  f creai  > e tepidi  fplendori 
Scopre  Giunon  la  bella  velie  adorna  ■ 

Già  la  viola  il  capo  erge , ridente , 

E J punta  d'altri  fior  leggiadra  fchiera  » 

De  la  nona  ftagion  prolenafcente . 

Sol refiiA m prilli  d vnaROSA  altera , 

Chèifiaji  o verdi  Aprile , o Verno  algente , 

Solo , douunque  và  ,fà  Frimaucra, 

Al Sig.  Gafparc  Cataneo  Vicario  del  {opra- 
detto  Signóre. 

Cosi  piovosi faggio , e cosi  giu  fio , 

Signor , tratti  d'Afirea  lo  fcettro  d'oro ì 
Che  librar  meglio  non  fi  puon  nel  foro 
L' opre  de  l'Innocente , e de  l' Ingiù  fio . 

Onde  il  mio  gran  RVZINI , il  ncfiro  Augufio, 

Ch  io  Ceco  ammiro  , & , Idolatra , adoro  • 
j Può  ben  lieto  tal'hor  per fino  rifioro 
Sottarfi  al pefo.  onde  riluce  onufto  « 

Suo  Vicario  fei  tu . Cosi fi  vide 

Sostener  de  lifiellt.il  nolil  pondo  , 

Fatte  d 'A  tl ante  già  V icario  Alcide  * 

Così , mentre  il  Sol  pofa  al  M are  tn  fondo , 

La  Luna  insù  l fio  trono  in  Ctel  s affi de» 

E , fatta  fua  Vicaria , illustra  il  Mondo • 

O 2 II 
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Il  Rofignuolo* 


Fortunato  Aureli  etto  j 
Ohe  sì  fublimi  canti 
Tra  ro\e  felue  a iifpiegar  mfcefti* 
Animato  Organetto 
l>i  flauti  rifon  unti , 

Chi  i Cantori  d' Aprii  rifuegli , e defii * 

Di firf onice  elejli 

Picciolo  sì  > mafpiritofo  ordigno  » 

. Nel  cui • (en  più  d'vn  Cigno  , 

£ d'vn’ Orfeo  rifuonas 
Ticcioletto  H elicono, * 

• Nel  cui  petto  (o  Jlnpor)tutte  rinchiufe 
■Siedono  infchiero  à gorgheggiar  le  Mufe 


Qual  ber , fioccando  l’orco 
De  la  bocca,  fuetti 
Glt  dir  oh  de'  tuoi  filili  canori # 

Sì  dolcemente  il  y arco 

T’apri  negli  altrui  petti  ; * - « 

Che  fai  morir  di  vital  morte  icori  » 

Dalelor  tombe  i fiori , 

Sufcitati  da  te , fan  mutua  vfeit a 
A rigoder  la  vita , 

Sorgo»  l’herbenouelle 

Al  tuo  cantar  più  belle , 

j Et  al  tener  del  tuo  facondo  file 

Più , eh' a i raggi  del  Sol , verdeggia  Aprile  » 


SECONDA.  }i$ 


V Angela  che  riccamente 
S incorona 3e  s‘ ammanta 
Di  porpora  la  tefta,  e l'alt  ha  d' orti 
S ct^glic  aneli 'et dolcemente 
Il  canto  » e > mentre  tanta  , 

Sembra  d*  Augelli  armoniofi  vn  C borio 
. Il  Fringuello  è canoro  > 

£ nel  fuo  canto  il  Rap arino  è dol et % 

Le  fere  allettate  molce^  „ - 

Il  Fanel  co*  concenti, 

Progne  incatena  i venti ,. 

Spiegando  in ftil  foaue  amaro  duolo  $ 

Ma  nonfa»  tatti  infime  vn  Rofignutll^  • • • 

Rè  degli  altri  Augelli 

Siedi  fuperbo  in  trono, 

JS  foura  tutti  bai  la  corona  % el  vanti + 

E > qual uel/a  fra  quelli 
Snodi  il  mirabil  fuono  > 

S’annoda  inlor  permerauiglia  il  canti  » 

L’Indico  A tigel  » che  tanto 

Del  fauellar  de  l tiuom finvà  fafiofo  * 

E vola  ambttiofd , 

Quafi  Aprile  animato  , 

Di  verde  fpoglia  ornato, 

Stupifce  „e  l tuo  cantar , ch'ammira , et  ama  • 
J?iù , che l’ human  linguaggio  apprender  bramai 


.t 
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£ , fe  ben  la  Rem* 

Degli  altri  A ugei  s' appella 
L'Aquila  peregrina , egcncrofa  » 

Tiega  ^umilmente  > e china 
jil  tuo  gran  fcettro  anch'ella 
La fronte fuperliffima , e [degno fa  • 
i*  i mica , la  famofa 
Velatrice  de  V Arabe  contradi  » 

Che  peri' aeree  firade  9 
Quafi  alato  tefauro  , . 

‘Ricca  vàd'oflro , e d'auro , 

Se  ben  vi  uè  immortai  vita  felice  » 

Yititr brama  VfìgnHolpm  t che  Fernet  + 

-•  --'ifcv  ^ ~ V4*f 4-  ^ 

o > A ; I "^T - — r^rg‘^i.'X ^-p ~ - 

fi  cete! ette  tu  fel» 

Riccio! e l'ale  fpandt  » - ^ 

Ricciolo  ilreftro,  epicclolahai  la  geléi 
Ria  grandi  i tuoi  trofei , 

JE  gli  honor  tuoi  fon  grandi  » 

£ jw»  voli  3 il  canto  vola  • 

K*  feluaggia  fcola 

Dei  penati  cantar  fei  tHt»aeftro$ 

E sì  pronto , esidefiro 
Ale  dolci  elegie 
Apri  Ì argute  vie 

Del  petto  anguflo  » e de  V angufle  foci  S 
Che  fai  falò  vn  concerto  à mille  veci  • 


IngcgmfettO)  bor  /pieghi 

Languidettiaccennni , . 

Che  fan foauemertte  altrui  languire  » 

% La  voce  bor  l eght  bor  si egbi  , 

Hor  V inalai , bor  V inchini  » 

Hor  la  fai  me^a  ybor  la  fai  tutta  'vftirt  • . 
In  giro  box  la  fai  gire, 

Hor fai , cbetortuòfa  ella  fttfeggi  $ r* 

Et  bor  % che  tremoleggi  ■»  ✓ 

Hor  di  vita  la  priui  % 

Hor  morta  Urauutui , ^ 

E gli J}irtl  imitando  À E altrui  falmt» 
Sembri  vn'  AugillcvutUatordt  E Atm$p  - 

Y?ìa  fonte  animata  ? 

Sei  tu , ch’ognbor  diffondi  ^ 

Torrenti  di  poetica  doletesi  ' 

Volare  a auenturata , 

Che  nel  tuo  chiujo  afe  ondi 

Vnteforo  d’armonica  ri  uberai 

Vna  pecchia  , ch'auezfy 

Ad  effer  innocente , e non  crudele  v 

Vermi  fenfago  il  mele 

Dei  fioretti , che  fpeffo 

dogli  in  riua  a Eermejfo  , 

Et  bai , mentre  che  l formi , i fauitui 
He  gli  altrui  cori  >tne  E orecchie  altrui  » 
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£ quinci  amen  , che  muta  • 

Staffi  la  Notte  vdendo  . 

1 tuoi  notturni  amorofetti  lat  i 
Mentre  con  voce  arguta 
Ber  l'ombro  fue  facendo 
he /crenate  al  tuo  bel  Sol  ten  vai  » 

JFV* . che  dinieghi  t rat 
Taciturna  ogni  fieli  a , e gir fkfortfé 
Strepito  » e violenta 
hot  gli  fpatìj  J Iellati 
i deftrieri  sferrati  , 

M dal  canoro  C telo  à te  viuolt/t » 

Te$  (tei terrea,  con  mrauìgha  afcolttg 

Jt fpeffo  innanzi  V Bora 

L'Alba , che  t'amar , e cole  % 

"Per  afe  oliarti , il  [ho  bai  con  difj erra  a 
Poi  per vdir ti  ancora, 

Vfurpa  il  tempo  al  Sole, 

£ tardi  tl  chiama  à r allumar  la  terra » 
Da  l'vrne , oh' ella  ferra 
Ifuoi  dolci  tefor  d'ambrofia  vn  nembo- 
don  man  cortefe  in  grembo 
Jfioue  à le  tue  viuande , 

Stilla  àie  tue  beitanie  , 

D'ambrofm,  che  pero  men  dolce  fiocca 
Di  quella  9 cb'efce  fuor  de  la  tua  bocca 


S E C O N,  D A. 
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Quinci  amen, .che  raccoglie 
' Il  frenò  ài  faci  dcflneri , 

Vagai  'udirti , anch'egli  il  Dio  di  Deli'* 
fofcicgli  sferra , e {doglie 
Rfpidijfimi  -,  e fieri , 

Rerfcendr  toflo  al  tuo  cantar  dal  Q ielo^ 
Squarciaste  nertibi  il  velo 
Accioche  fila  più  luminofo  intorno 
Ad  honorarti  il  giorno  r 
Sonra  ogni  Atigel  ti fi ima 
Che  vola  à pi/ido  in  e ima  , 

Ne  ben. sa. , qual  più  dolce  all  etta , et  irti 
Le felue- , àie  tua  bocca  » o la  fu  a Lira  » 


Ma  y poiché  melodia- 
Spieghi  sì  rara , e degna ». 

Onde , ch'ai  plettro  mio  non  no fai parte # 

Deh  yfe  la  cor  te  fa 
In  te  s annida , e regna  > 

Come  s'annida  ogrìhor  si  nobil  arte* 

- Fa,  eh'  entro  le  mietane  :< 

Suonino  ancor  sì  dii etto  fe  note  >> 

S'apprenderle  pur  potè 
Chi  di  mAteria  frale  J 

Nacque  carrtor  mortala 
Ahi  che  l a voce  ancor  de  le  fpelonclé 
Le  rende  ognhor  mal  imparate , e tronchi ■» 
Ganzali > ro%o,  e mal  fatto 
Del  Rofignuol  Ritratto , 

Non  gire  al  Sol  » ma  in  loco  oftura  * e cieco  * 
foich’ ombrato  * ne  V ombre  alberga  meco  » 

; .9  5.  * 


3iz  PARTI 

Carderello  in  gabbia. 

Fortunata  Augelli n , che  d'oro  , e d' offro 
l'or  ti /mal tate  l'ale,  e'I  capo  auolto , 

SÌ  che  di  colei  fembri  il  crine , e l volto  * 

Ch‘  è di  bel  tate  » e di  fiorerà  vn  moftro  « 

Tu  da  lej  chiufo  alberghi  in  picctol  cbiofiro, 

* M a pur  cantar  nd  carcere  £ af colto , 
lo  nel  carcere  mio  chiufo , e fepolto 
Lagrime  {purgo , e lagrimofo  mchiofira, 

T e pietofa  ella  pafee , a me  non  diede 
Altro  cibo gi amai , che  quel  dolore  » 

C he  V Alma  affitta  mi  diuora , c flette  » 
Tufei preda  del'  Arte , &iod  Amore  , 
lo  prigioniero  il  cor  , libero  tl  piede  » 
f u prigioniero  il  piè  » libero  il  core  , V ; 

; Veritiera  dr piume  di  Pauoné  • 

De  le  gran  piume  » onde  fi  fregia , e cinge , 

Di  Giano  il  vago  Augel  ,riccaV enfierà  , 
Stringe  iptìt , che  Tauon , mia  Doma  al  ter  et , 
Con  quella  man , che  V Anima  mi  flringe  „ 

1 , mentre , che  di  quelle  armar  fi  finge 
Contro  del  Sol  Vinuidtofa  fpera  , 

Quafi dietro  vna  uchia  afeofa  Arciera, 

Non  veduta , i fuoi  fimi  tal  cor  mi  fpinge  , • 
Sotto  quella  ingemmata  ombra , che  Jplcnde  ». 

Sta  de'  begli  cechi  il  Sol , shern  arde , e sfate > 
Ma  molto  piu , che  difuelato . accende  , 

AJtJfv  intento  Amor , cieco  fugace , 

Di  quell' occhiuto  arnefe  i lumi  prende, 

>per  meglio  forimi , Argo fi  face  * 

■'  "■■■£  . y : hk- 


Epigramma  di  Giro-lame*  Amalteo# 

Trans  Styga  T efiphorte  tniferum  dum  torre? 

A corta  » 

Et fuper  inietto  f ulphureflammam  acuii  » 
ìlledolens  y Èrebi  centum  miranìibus  vmbrts* 
Ciani  ut , adbifc  Galla f.  a ut  or  igms  trai  » 

Imitaticne-delT  Autore  » 

Mentre  olà , don  e sfattili  a , ecoce 
L' Alme  V eterno  foco,  e le  tormenta  , 

Staffi  in  gran  rogo  à tormentar  intenta 
Deaerato  Amator  E uria  feroce. 

Riho  Ito  à lei  3 che  ne  la  fiamma  atroce 
Solfo  infermai , per  rinforzarla , auenta » 

Vtcn , che  piangendo  il  mifero fi  fenta 
In  quelli  accenti  articolar  la  voce  • 

Dura  prigion  me  quello  ofeuro  fondo  > 

Ma  piu  dura  prigon  » mentre  io  vtuea  , 
Pronai  per  Iella  Donna  entro  vn  cr in  bionde* 
La fiamma  de  l Inferno  è cruda , e rea  3 
Ma  crudele  era  più  quella  > eh' al  Mende 
Hel  Ctel  d*  vn  vago  volte  il  corni  ardita- 


Si*- 


PARTE 


La.  bella  Stampatrice , 


Saggia  nonmen  > e he  bella  »- ecco  la  bella 
A cui Jlampb  Natura  il  vifo  d i lì/of 
Stampa  con  bianca  man  di  neromchioftrtr 
V oglifembianti  in  candidezza  ad  ella  •- 
£ » doue  è neiferirfpietata , e fèlla » 

Ne  V imprimer  pie  taf  a , al  crudo  moflro , 

Qhe  tronca  il  breuefl  del  viuer  nojh.o , 

T oglie , e fottragge  hor  quefla  vita , hor  quella* 
biffo,  ma  mentre  / lampa  > ecco  chi  Amore  x 
Curiofo  fanciul , per fuo  diletto 
f atto  con-effa  anch'egli  è ftampatore- 
Di  lei  gli  e torchio  il  volto  amor  òf etto , 

Tipi  i begli  occhi , inchioffro  il  lor fpl indori  » 
Lettre  le  piaghe  mie  > foglio  il  mio  petto  + 


’ 


la 


seconda;  sii 


In  Morte  della  Sig.  Conterà  Luca 
Marchefi  Torriana  .»■■■_ 

Cinta  il  crin  di  Ctprejfo , e non  d’allori  * 
Vedoua  cantatrice , in  nero  manto  * 

Mufa , in  mafie o pianto  - i-. 

Volgi  l'inchioftro , de  la  cetra  d'or  et' 
Lafcialofttl  canoro  ; 

Eie  rime  d amor liete 7 e foaui  , 

Onde  già  t'  appr e (laui  ^ 

Di  LVCINA  à cantargli  alti  Imenei * 

E di  noi,  e di  lei 

L’alto  danno  piangendo , e'I  duro  cafo , 

Uà,  che  fia  la fua  tomba  il  tuo  Tarnafo  ì 3 

Tra  le  pompe  crefeiuta  ,-efrà  i t efori 

Degli  Aui faci,  defuoi  maggiori  illuffrìd 

Torniti  hauea  duo  luflri 

LVCINA,  arder  de  l'Alme,  Alma  de  cori? 

E , qual  Sol,  ch'efcafori 
Pargoleggando , in  Oriente  à fata 
Vcmbreferene , e chiare. 

Tal  3 douendo  con  gli  ami  ejfcrpiù  bella  * 
Targoleggiaua  anch'ella , 

E tra  noi  faettauaà  mille  à mille 
Di  virtù,  lampi , idi  beltà  [a  utile  » . " y .« 


: 


P A K T E. 


Fronte  d* argento  banca  » chioma  franca  dì auro  * 
L’vna  piazza  d' Amor  bianca  ,eferena  » 

V altra  laccio » e catena  * ' 

Vvna  erario  d' Amor  > l'altra  tefau.ro* 

£ d' imperiai  lauro 

L'vna  » e l'altra  dà  par  / limate  degna  * 

I co' l volto » ouc  regna , 

Non  morto  ancor  yprù , chela  Morte  » Amore-* 
Contende  a di  fplendor  e 
\ Co'l  lume  chepia  bello  in  del  riluce  * 

£ LVNA  era  di  nome » e Sol  di  luce  * J 


Ma  yfe  ben  si  leggiadra  hattea  la  [alma 
Frale  y e caduca  *. hauea  più  bella  affai  * 

£ di  più  chiari  rat 

Dal  fabbro  eterno  edificata  l' Alma  » 
D'eloquenza  la  palma 
A Minerà  a toglie  a » qual  hor  pari aua  * 

£'l pregio  le  nuotami  y 
S e prende  a fot  a *o>lin  candido  t e vag§> 
Arucamar con  l'ago»  / 

, £ dentro  il  biondo  capo  » egiouinetto 

tonfar  cantai  hauea ^vecchio  intelletti* 


£ si  nobile  , e ricca  , e bella , e faggi* 
Deftiuatadal  Cielo  era  in  Conforte 
Al  bello  r al  faggio,  al  forte 
■ LVIGI,  ch'ogni  campo , & ogni  piaggi 4 
Del  neslro  Cielo  irraggia 
■Co’l  chiaro  lume , onde  famofo  auampa  , 
LVIQf , illuflre  lampa 
De  la  bella  d Honor  lucida (pera  , 

£ de  la  TORRE  altera • 

Che  l piè fenda  a gli  abijft , al  delle  cime  » 
/ * oflegno profondtfhpo  , e fibhm  e , . 


1 
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Sjiel gran  LVIGI , che  maggior  de  fuot 
Maggiori  yinnal^a  il  giouinetto  ingegna 
A così  eccelfo  fegno  , 

Che  vince  in  prona  i piu  canuti  Heroig 
E mtrabil  tra  noi 

Di  virtù  Fabbro , e giardiniera  induftrg9  ’ a 
Con  quella  mano  illuflre , 

Gnd'e  che  valorofo  egli  fe‘u  vada, 

T ruttando  hor  baila , hor  fpada , 

Di  fama  accrefce , e d'immortale  bonari 
Al  a fu*  T ORRE  altera , a i GIGLI  odore 


* .» 


k 
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v 
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X peritole  sì  care,  e sì  famof e 

Già  di  ben  mille  fregi  ornati , e carchi 
Notti  teatri,  & archi 
S' apprefiauan  da  inani  induflriofe  > 
Scene  liete , e pompofie , 

E l acidi  hai  li , e teneri  concenti 
D' armonici  frementi  ; „ 

E già  da  sì  l tino  do , t sì  fecondò* 

Lieto  afpettauail  Mondo 
La  più.  pregiata , fo  h onorata  prole , 

C he  mai  mirajjè  in  terra  occhio  di.  Sole  *- 


Quimd'uto  M orafa  hi  morte  empia,  & auaraj 
Nel fico  pr.au  rotando  il  ferro  adonto , 

E è cader  /pento , e tronco 
Il fior  crefente  di  beltà  sì  rara 
Et  acerba,  Ramata  \ 

C o*l fino  tc [co  rendendo  ogni. dolerla  *. 
Ladra  à tat  farti  aueTfi^a, 

Venne  àia  itergin  bella , e tolfie  ardita 
Il  tefior  di  fina  anta , 

E ’n  quel  medefimo punto  infiw&o  ,e  reo 
T olfit  il  nodo  di  mano  ad  Imeneo, 


seconda:  m 


Difpietata  rapina . Hor  qual fi  a petiìl 
Che n vento  di fofpir , carco  di  doglia  * 
Semedefmo  non  [doglia 
A così  tri  fio , edolorofo  oggetto  ì 
fjfual fi  a mortale  affetto , 

Che  di  pianto  fe  fi  e fiso  homai  non  bagnai 
Ohi fia , che  non  fi  lagni, 

Pene' babbi  a il  fin  di ferro , il  (or  di fin  Alti 
A sì  feroce  affatto  ? 

JDolgafipur  ci  afe  un , lagrimi , e tuttd 

Sofpirfi  faccia , e fi  disfaccia  in  lutto  * 


Piangi  tu  genero} a AVVILA  inulti  a , > 
Chepiumehai  d'or , nido  di  gemme  » ed'  offri 
£ di  cui  l'vnghia , el  roftro 
Pà  r Imidia  cader  morta  » e tr affitta  • • 

Piangi  mefia,  & afflitta  . 

• Con  gli  amici  tuoi  Cigni  » end' Eliconia 
Mefiijfimo  rifina , r 

Età  me,  che  dì  lei  fcriuo  piangente » 

Perche  più  degnamente 

Verghi  le  carte , e l'intelletto  impennerà 

J>e  le  grand' odi  tue  prefi  a le  penne  -* 


a» 


• j Vf  ARTE 


T»  piangi  ,'oTQmt,  ni  mi  fpltnltr  ime * 
T0JÌ0 i fuoi  raggi  vnir  LVCE  sì  pur  a ì 
Tu , chiufa  invcìle  e fura , 

Tingi  il  tuv  ftmolacro , ò Citerà, 

Piangi  tu  ridetta  Dea  • 

La  difcepola  tua  > Gratis  > piangete 
y etiche  perduta  bautte 
La  noueìla  di  voi  quarta  compagna, 
barche  > piangete  > e piagna 
Morte  con  voi } che  con  la  man  fatali 
N on  fatti  preda  À ììgranpreda  eguali* 


Mufat  ma  dote  vai  t donai  tir à 
Tur  or  funeflo , e dal orofa  forati  t 
E^fciugA  il  ciglio  ,t  sforma 
Homai  te  fiejfa  à raddol cir  la  lira  • 

Mira  loia  > deh  mira , 

Come  nel  Citi più  lùminofo , e betb 
Splenderai  Sol  nonetto, 

Queq*  LVC  E ,che piangi  in  terra  ejttnta  » 

I ,fe  ben  par , che  vinta 

Sia  da  Morte  erudii  ,viue fette* 

Trionfante  di  Marte,  e vincitrice, 

S)sìd' attor  non  di  Ciprejfo  adorna  » 

Mufa , à cantar  ritorna , 

I I giunta  al  gran  LV1GI  » almeno  in  parte 
RaJ cinga  1 piantt fuoi  conio  tue  carte , 


9 


■,  Nello  fleflo  (oggetto  • Alludendo  all’Aquf^ 
la  infegna  di  €afa  Mar  cheli. 


Volatricefublime , A QV ILA  alter* * 

Poràpa  del  noflro  Ciel  rara , e mudi a « 

Che  V Aquila  famofahaiper  firell a» 

Ch’arde  col*  ne  la f Iellata  [pera  • 

T*u>che  predace  sì»  ma  non  già  fiera 

lai  preda  hor  di  quefi'Alma , et  hor  di  quell  a* 
JE  fei  de  la  fenice  affai  più  bella  » 

Più  de  la  fama  rapida , e leggiera  * 

JF ulmidata  dal  duolo , abbuffa  i vanni* 

O i hai purpoffa , onde  t’ inalai  » e volo  » 

Va  con  LVCINA  à i fempiterni fcanni  . 
ZYCINA , le  cui  luci  vniche  > e fole 
T rà  l' ombre  ofcure  de'  mortali  affanni 
Jr  urM  delti  occhi  t ni  la  LVC£tt  7 Sdt* 


3»i 


PARTI 


£ , [e  ben  la  "Retri* 

Degli  altri  Augei  / appella 
L Aquila  peregrina  , e genero  fa  » 

Tiega  humilmente , e china 
Al  tuo  gran  fcettro  anch'ella 
La  fronte fuperbijftm a , efdegnofa . 

X*  vnica , la  famofa 
Volatrice  de  l' Arabe  contrade  » 

Che  per  l'aere  e firade , 

Sluafi  alato  tefauro 
Ricca  vàd'ojlro , e d’auro  » 

Sebenviue  importai  vita  felice»  . ^ 

Yiner brama  Vfignholpiu  i ohtF ew$o  * 


ttfir 
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Jàr  . ^ 


Rìccioletto  tu  fei, 

ficctole  l’ale  fpandì , . ’ 

Ricciolo  il  rostro  , optatola  hai  Ingoiai 
Ma  grandii  tuoi  trofei» 

£ gli  honor  tuoi  fon  grandi» 

£ dotte  » tu  non  voli , il  canto  vola  * 

*7>  /* feluaggia  f cola 

De  i penati  cantor  fei  tu  maefiro  * 

£ si  pronto,  cstde/lro  / 

Aprii’ argute  vie  , 

X><?/  petto  anguflo , e de  Vanguftefoct  i 
Che  fai  fole  vn  concerto  * mille  voci  • 


•x* 

-Ar- 


SECONDA, 


JJ* 

I*  • 

Ingcgnofetto,  hor  /pieghi 
Languì  dctt  i accentivi , 

Chefanfoauemente  altrui  languire* 

\ La  voce  hor  l eghi  hor  si cghi  » 

Hor V inalici , bori' inchini % 

Hor  la  fai  irtela,  hor  la  fai  tutta  vfcirt  • 

In  giro  box  la  fai  gire, 

Hor  fai,  chetortiìofa  dia  fileggi  t 
Et  hor  » che  tremo  leggi,  \*t 

Hor  di  vita  la  privi  , A 

Hor  morta  la  tannini,^  - ^ < 

jB  gli flirti  imiti andò  k l'altrui / alme  $ 
Umbri  vri  Augii lovtctiiatordt  l'Almo  : 


Vita  fonte  animata  . 

Sei  tu  » ch'ogn'hor  diffondi  ^ 

Torrenti  di  poeti**  dolceltfM  § y 
V n'arca  auenturata , 

Che  nel  tuo  chiujo  afe  ondi 
Vnteforo  d’armonica  ficcherà} 

Vna  pecchia  ,ch'auexj(a 
Ad  effer  innocente , e non  crudele 
Torini  fen^ago  il  mtle 
He  i fioretti , che  fpeffo 
Cogli  in  riua  à Lermejfo  , 

Et  hai , mentre  che  l formi , i faui  tue 
He  gii  altrui  cori  >c  ne  V orecchie  altrui  » 


O 4 


2 i^uir* 


3*>  PARTE  ; 
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J?  quinci  Muti » • che  muta 
Staffi  la  Notte  vdendo  . 
i tuoi  notturni  amorofetti  lai  » 

Mentre  con  voce  arguta 

feri' ombre  fue  facendo  # ! 

J&f f erenate  al  tuo  bel  Sol  ten  vai  » 

fa , che  dinieghi  trai 

Taciturna  ogni /Iella,  egirfàftn^é 

Strepito , e violente 

Ter  gli  fpatij  J iellati 

J defiritri  sferrati  , 

JJ  dal  canoro  Ctelo  àteriuolta » 

Te,  citi  terre»,  con  merauiglia  afcoUtgd 

-<J  , ^ ‘ «i,—  * •'  ~ , '^4  •*' 

innanzi  l fiera 
L'Alba,  che  Kamer,  e cole. 

Ter  afeolt  arti,  *1  fue  balco»  dijferram 
Tot  per  vdirti  ancora , 

Vfttrpa  il  tempo  al  Sol  e, 

L tardi  il  chiama  à r allumar  la  terra. 
Da  l'vrne , eu'cila  ferra 
I fuoi  dolci  tefor  d'ambrofta  vn  nembi* 
don  man  cortefe  in  grembo 
Tioue  à le  tue  viuande  , 

Stilla  àie  tue  beuanie  , 

D'ambrofm , che  pero  men  dolce  foce  ai 
Di  quella-,  ch'efcefuor  de  la  tua  bocca  ~ 


Ar> 
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' Quinci  amen che  raccoglie 
Il  frenò  ài  faci  defitteti , 

Vagoli  vi  irti , anch'egli  il  Dio  di  Deli'*. 

To foia  gli  sferra  > e [doglie 
Rapidijftmi,  e feri. 

Per  [cernir  tojlo  al  tuo  cantar  dal  Qiefoi 
Squarci ade  nerkbi  il  velo 
Accioche  fila  piu  l amino fo  intorno 
Ad  honor arti  il  giorno  y 
Saura  ogni  Augel  ti [ima  ». 

C he  vola  à Lindo  in  e ima  , 

N è brn.sà. , qual  più  dol  ce  all etta , e tir  é 
Le  feluca  è ie  tua  bocca  » o lafua  Lira  * 


Ma,  poiché  melodia- 
Spieghi  à rara , e degna ». 

Ond  e , ch'ai  plettro  mio  non  n$ fai partii 
Deh  t [eia  cor  te  fa  y 

In  te  s 'annida , e regna  ». 

Come  5 annida  oghhor  sì  nobil  arte* 

Là  » eh'  entrale  mie-carte 
Suonino  ancor  sì  dii ettofe  note  » 
S'apprenderle  pur  potè- 
Chi  Ut  materia  fruì  e • 

Nacque  carrtor  mortale • 

Ahi  che  là  voce  ancor  de  le  [pel on  chi 
Le  rende  oghhor  mal  imparate > e tronchi* 
C anz.or>,  rogo*  emal  fatto 
\ Del  Rofignuol  Ritratto , 

Non  gire  al  Sol , ma  in  loco  ofeuro  » e cieco  * 
toith' ombra  fa  * ne  V ombre  alberga  meco  » 

• i ì Q 5 Cai'" 


- V.  Spff.  yjy  » -< 

SU.-*  J| 

. • - i 


- t < 


f 

y. 


I 


» 

fi 


3iz  PARTI 

Carderello  in  gabbia. 

Fortunato  Augellin , che  doro  » ed' offro 
Porti [multate  l'ale , e'I capo  auolto , 

Si  che  di  colei  femhri  il  crine , el  volto  , 
Ch’  è di  beliate . e di  fieretfa  vn  meftro  è 
Tu  da  ’ei  chinfo  alberghi  in  picctol  chiofirtr, 
é Ma  pur  cantar  nel  carcere  t' afcolto  , 
lo  nel  carcere  mio  chinfo , e fepolto 
Lagrime  [purgo , e lagrimofe  inchiofirff* 
Te pietofa  ella  pafee , a me  non  diede 
Altro  cibo gi amai  ,thc  quel  dolore , 

Che  V Alma  afflitta  mi  dtuora , c flette  » 
Tu  fei  preda  del  Arte  » feto  d Amore  9 
lo  prigioniero  il  cor  r libero  il  piede  » 

3T  u prigioniero  il  piè  » libero  il  core  • 

Vernerà  dr piume  di  Pauone* 


De  le  gran  piume , onde fi  fregia , t cinge , 

Di  Giano  il  vago  Augel  , ricca  V enfierà  *. 
Stringe  >pttt»  che  V auont  mia  Doma  alter* 
Con  quella  man , che  ! Anima  mi  flrtnge  « 

I » mentre  » che  di  quelle  armar  fi  finge 
Contro  del  Sol  V inuidtofa  [per ar 
§fuafi  dietro  vna  rrruchia  afeofa  Arciera, 
Non  veduta , t fuoi  Uraliani  cor  mi  [f  inge  . ‘ 
Sotto  quella  ingemmata  ombra , che  fplcnde 
Sta  de'  begli  occhi  il  Sol , she  m'arde , e sfate 
Ma  molto  piu , che  difuelato . accende  „ 
OjtJfo , & intento  Amor  , cieco  fugace , 

Di  quell' occhiuto  arnefe  i lumi  prende,  . 
fL  Mper  meglio  ferirmi , Argo  fi  face  * 

--c  ' - ■ v,  ; *2* 


k Epigramma  di  Girolamo  Amalteo* 

Trans  Styga  T efiphone  miferum  dumtorret 
Acona > 

Et fuper.  inietto  fulphurefiammam  acuit  » 
ìli  e dolens  y Èrebi  centum  miranìibusvmbrit » 
Clamai , adh/fc  Galla  Junior  ignts  crai  » 

Imitarione  delT  Autore  * 

Mentre  olà , doue  sfauill a , reo  ce 
L' Alme  V eterno  foco,  e le  tormenta , 

Stajfi  in  gran  rogo  à tormentar  intenta 
Dejperato  Amator  Furia  feroce, 

Lìuolto  à lei  s che  ne  la  fiamma  atroce 
Solfo  tnfemal  >per  rinforzarla  » auenta » 
Vie» » che  piangendo  il  mi  fero fi  finta 
In  quelli  accenti  articolar  la  voce  • 

Dura  prigion  me  quello  ofiuro  fondo  > 

Ma  più  dura  prigon  » mentre  io  viuea  , 
Pronai  per  bella  Donna  entro  vn-cr in  bionde* 
La fiamma  de  l Inferno  è cruda  » e rea  $ 

Ma  crudele  era  più  quella , eh' al  Mende 
JKe/  del  di  vn  vago  volte  il  tornì  ardita* 


PARTE 
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La- bella  Stampatrice  *. 

Saggi  anonmen > (he  bella,  -eccola  bella^- 
A cui  flambo  Natura  il  vifo  d tfl/o 
Stampa  con  bianca  man  di  nero  xnchioflro' 

Fogli fembiantt  in  candidezza  ad  ella-  ^ 

£ , doue  8 nei  ferir [pittata , efil  la,  v 

Ne  V imprimer pietof a , al  crudo  moflro  9 
Che  tronca  il  breuefil  del  viuernofbo , 

Toglie , e fot  traggo  hor  quefla  vita , hor  qileXa*  * 
Zaffo , ma  mentre  flampa , ecco  eh  Amore  *•  yj 
Curtofofanctul , perfuodil  etto  I 

Tatto  con-effa  anch'egli  è flampa  (cre- 
iti lei  gli  è torchio  il  volto  amorofetto , 

Tipi  t begli  occhi , inchioflro  il  lorfpl endort  » 
Lettre  le  piaghe  mie , foglio  il  mio  petto  * 


se  condì  a;  sii 

In  Morte  della  Sig.  Conterà  Ludi 
Marche!!  Torriana  . , 

* J " . - ; 

Cinta  il  crin  di  Qtprejfo , e non  d'alloro, 

V edotta  cantatrice , in  nero  manto  è 
Mufia , in  mafie o pianto 
Volgi  l inchiofilro  » de  la  cetra  d'oro 
Lafctalofitl  canoro  > 

Eie  rime  d amor  liete,  e fioaui 

Onde  già  t'appreflaui 

Dt  LVC1NA  à cantargli  alti  Imenei? 

£ dt  noi  >edt  lei 

L'alto  danno  piangendo  » e'I  duro  cafio  » 

Tà , che  firn  la  fitta  tomba  il  tuo  Tarnafioì  3 

Tra  lepompe  creficiuta  ,efirà  i tefiori 

Degli  Aui fittoti  de' fiuoi  maggiori  ili  ufirii 
Torniti  hauea  duo  luflri 
LVC1NA,  arder  de  l'Alme » Alma  de' coni 
E t qual  Sol , eh' efic  a fiori 
Pargoleggando , in  Oriente  à fiate 
V ombre fierene  > e chiare* 

Tal  3 douendo  congli  anni  ejficrpiù  bella  * 
Targoleggtaua  anch'ella  » 

£ tra  noi  fiaettauaà  mille  à mille 
Di  virtù  lampi , f di  beltà  fumile  » " . i 


i 


fronte  d*  argento  banca  y chioma  fruita  dì dure», 
L'vna  piazza  d' Amor  bianca  ,.e ferente  » 
L’altra  laccio , e catena* 

L ‘vna  erario  d' Amor  * l'altra  tefati ro* 

£ d' imperiai  lauro 

L'vna , e l'altra  di  par  J, limate  degna  y 
I co' l volto  » ouc  regna , 

Non  morto  ancor  >più , che  la  Morte  • Amore  *. 

Contende  a di fplendor  e 

Co’l  lume , che  più  bello  in  Ciel  riluce  * 

£ LVNA  era  di  nome , e Sol  di  luce  * J 


Ma  >fe  ben  s*  leggiadra  hauea  la  (alma 
frale  » e caduca , hauea  più  bella  ajfai  *, 

F di  più  chiari  rai 

Jùal  fabbro  eterno  edificata  l'Alma  » 
D'eloquenza  la  palma 
A Minerua  togliea , qual  hor  parlaua  * 

£1  pregio  le  rinolalia  > 

S e prandea  fitta ò / m candido  » evagl> 

Ante  amar  con  l ago,  ■ / 

£ dentro  il  bionda  capo , egiouinetto 
ttìifier  cantiti  banca , vecchio  intei  Leti** 


seconda: 


3*r 


£ si  nohril e ye  ricca , e bella , e faggi  a 
Dejliuata  dal  Cielo  era  in  Conforte 
Al  bello  ral  faggio , al  forte 
LV IGI , ch'ogni  campo , & ogni  piaggisi 
Del  neslro  Cielo  irraggia 
do'l  chiaro  lume , onde  famefo  auatnpa  , 
LVI Gl , illuttre  lampa 
De  la  bella  d'Honor  lucida [pera  , 

E de  la  TORRE  altera, 

Qhelpit  fenda  a gli  abijf , al  delle  cime  * 
% oft egno profondiamo  , e f abiuri  e » . 


Quel  gran  LV2GI , che  maggior  defuoi 
Maggiori  ,-innal  il  giouinetto  ingegna 

A così  eccelfo  fsgno , 

C he  vince  in  prona  i più  canuti  Heroi, 

E mtralil  tra  noi 

Di  virtù  Fabbro,  e giardini  ero  indufr^t 
don  quella  mano  illustre, 

Cìnd'e  che  valorofo  egli  fe’n  vada, 

T r affando  hor  batta , hor  fpada , 

Dt  fama  accrefce , e d' immortale  honore 
A la  faa  TORRE  altera , a i GIGLI  odore 


* * * 

I per  notile  sì  care  > e sifampfe  % 

Già  di  ben  mille  fregi  ornati , e carchi 
Noni  teatri , (y  archi 
S' apprezzavi  ia  mani  indujlriofe  > 
Scene  liete , e pompofe , 

Fi acidi. .balli , e teneri  concenti 
D ami  onici  frementi  i\  ■ 

.E^i*  bel  nodo  , * sì  fecondò* 

Liete  afpettaua  il  Mondo 
La  piu-  pregiata , & honorat  a prole* 

Che Maimirajf* interra  occhio  diSolc  *. 


^ u Ani' ecco  Morte  (ahi  morte  empia , (y  aitar  a) 
Nel fuo  pretto  rotando  il  ferro  adonto , 

Jrt  cader  [pento  » e tronco 
Il  [or  crefcnte  di  beltà  sì  rara* 

Lt  acerba,  & amara  \ 

Qo'L  fuotefeo  rendendo  ogniddee^fa  *■ 
Ladra-#  tai  furti  aueT[(a> 

Venne  a la  vergin  bell  a*  e tolfe  ardita 

Il  teferdifuavita  > 

£ ’n  quel  me d fimo  punto  infunilo  > e reto 

Tolfe  il  nodo  di  mano  ad  I mento* 


seconda;  $** 


Divietata  rapina . Jior  qual (la  petti  J 
Che  n vento  di  fofpir , carco  di  doglia  * 
Semedefmo  non  [doglia 
Jl  così  trillo,  edolorofo  oggetto  % 

§lual fia  mortale  a/petto , 

Che  di  pianto  fé  fiefsohomai  non  bagni  t 
Chi fia , che  non  fi  lagni , 

Bene' babbi  a il  fen  di ferro,  il  cer  di fmaltéj 
A si  feroce  affai to  ? 

Dolgafipur  ci  afe  un , lagrlmì , e tutti 

Sofpirfi  faccia , e fi  disfaccia  in  latto  * 


frangi  tu  genero/a  AVVILA  inultta  * 

Che  piume  hai  d'or , nido  di  gemme  >ed'  ofh$ 
E di  cui  l'vnghta , el  rofiro 
Eà  l'inuidia  cader  morta,  c trafitta* 
Piangi mefi a,  fy  afflitta 
• Con  gli  amici  tuoi  Cigni  , end' Eliconi* 
Mefliffimo  rifena , T 

Età  me,  che  dì  lei  ferino  piangente» 

Ber  eh  e più  degnamente 

Verghi  le  carte , e Vini  eli  etto  impenna]} 

De  le  grand' ali  tue  prefta  le  penne* 


*it  J.  \f  ARTE 


Tu»  piangi » ò TORTI  I , al  cui  fplendor  dotte * 
T ojlo  t (noi  raggi  vnir  LVC  E sì  pura  S 
T u 3 chi  afa  trivelle  afe  ura , 

Elogi  il  tur fi  mola  ero , ò dura  • 

Piangi  tu  r dotta  Dea  • 

La  di f cepola  tua , Gratin , piangete 
Vttvchc perduta  bautte 
La  Mutila  di  voi  quarta  compagna» 
Parche , piangete  3 e piagna 
Morte  con  voi , che  con  la  man  fatali 
N onfutà  preda  d àgranprUa  eguali* 


Mufa , ma  dotte  vai  ì dotati  tirà 
E uror  funejlo , e dol orofa  format 
R*f tinga  il  àgi io  ,0  sforma 
Uomai  te  fleffa  a raddolcir  la  lira  • 
Miracola»  deh  mira»  1 

Come  nel  Citi più  lùminofo  » e Mi 
Splende  qual  Sol  nouello  » 

Sjeefht  LVC  E , che  piangi  in  terra  ejlint*  » 
JE  » febea  par , che  vinta 
Sia  da  Morte  crudel  »viue  felina 
Trionfante  di  Marte  » e vincitrice  » 

Sì  sì  d'ali  or  non  di  Ciprejfo  adorna» 

Mufa  3 à cantar  ritorna  , 

JE  » giunta  al  gran  LVIGI  » almeno  in  farti 
Raf cinga  1 pianti  fuoi  con  le  tue  carte  . 


Nel- 
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Nello  flefTo  foggetto  • Alludendo  all*  A qui-; 
la  infegna  di  €afa  Marchili. 

Volatricefublime  > AVVILA  Altera, 

Pompa  del  noftro  Ciel  rara , e nouellam 
Ghe  l'Aquila  famefahaiper  partila  , 

Ch'arde  colà  ne  la  f Iellata  [pera  • 

T*u,  che  predace  iti  ma  non  già  fiera 

Fai  preda  hor  di  queft'  Alma , et  hor  di  quella* 
JE  fei  de  la  Fenice  affai  piu  bella  , 

Viti  de  la  Fama  rapida  » e leggiera  » 

F ul minata  dal  duolo , abbuffa  i vanni  , 

O s hai purpoffa , onde  t' inalai  » e volt  » 

Va  con  LVClNAài ] empitemi f canni  • 
ZVCISA  > le  cui  luci  uniche  > e fole 
Tra  V ombre  ofcure  de'  mortali  affanni 
Fnm  deili  occhi  tui  la  IVC£  t c 7 Sd<+ 


? -\ 


VAd 


^’Araor  Giardiniero 
Epitalamio 

”•  • r • ^ *•  ^ * ' * T 

«.  *»  * • • - i 

Nelle  no2Ze  de'  Sig.Conte  Luigi^alla  Torre» 
e Sofonisba  Antonini  •. 


Già  de  la  itane*  velie  ignudo  tl  fato 

Si  riuefha  del  verde  manto  il  feno  * i 

E Molto  al  corfo  il  Rio , V Augello  al  volto, 
ghie  fio  Varia  fende* , quello  tl  terreno * 
Rider  fe*  co' I fa  pianto  tl  Roftgnolo » 

J>*  felue  Sirena  > il  Ciel (eretto  r 
Et  appartano  alofparìr  delge.o 
Fior  terra  >e  nomi  ampi  m Cieia» 


X già  trà  ifuoi  giardini  il  giardiniero  »■ 

' -Fatto  ritorno  à V efercitto  antico , 

. eptà  con  vu  Vero  accompagnaua  vn  Pero  * 
r Eà  con'vn  Fico  accompagnaua  vn  Fico , 

S rampollo'hr  no  Virale , é*  fa  Jlr antere 
Fi  antan  a in fitoxornbròfo  >.odm  aprico , 

E 3 fatto  quaftvn  Itotene*  feluaggio, 

Qongiungea  piantala  pianta  in  maritaggio 


$l*and'  ecco  Amor  dal  lei  gl  ardiri  fieli  ante. 
Scef e quaggiù  co' f noi  compagni  Amori, 

£ , fatto  giardmer  del  Mondo  amante, 

S accinfe  anch'egli  ad  inneflar e i tori , 

£ dal  ceppo  ANI  ONIN , che  .trà  le  piante 
Vi  Virtupartorifce  e frutti  y e fiori , 

£celfe  con  mano  à meraviglia  tndufire , 

X onero  anpora  vn  ramo/ cello  ili  ufi  re » 

Scelfelo , e di  firn  man  pofeia  innefiolto  ~ 

Ne  la  più  Iella  pianta , e più  felice , 

Che  maijpiegajfeal  Ctel  ricco  rampollo  , 
Ofiendeffe  nel  fuol  fertil  radice  ì 
Pianta  a Giove  egualmente , ad  Appaile 

C ara  > e de  l arme  » e di  Virtù  no  d ri  ce  , 

2 evirami producono  a tvtt'hore 

Nel  giarda  T ORRIAN  frutti  d’Homre,  , 

Quinti,  fornito  il  bel  lavoro,  in  effo  * * 

Verso  di  dolci  bac*  vn  nembo  folto  $ 

£ poiché  l heble  in  vn  foaue  ampi  effe 
£en  cento  volte  avidame  nte  accolto  % 

L'interno  fue piacer  mofirando  efprejfo 
Ne  begl t occhi  sbendati , e nel  bel  volto , 

Per pref agir  de' [noi  futuri  effetti . 

£ ’ vfeio  apri  de  la  voce  à qvejh  detti  » ; 


Sì* 


ARTE 

Crtfeipur  » crefci  io  fortunato,  e caro 
De  la  mia  man  marauigliofo  inntfto  , 

Siati  ognhor  verde  il  fuol , fiati  ognhor  chiara 
Il  del, da  cui  deri  ut , e verme  infefio 
De  la  Morte  crudel  del  Tempo  andrò 
M.  i bei  principij  tuoi  nonfia  moleflo , 

E con  Ver  turino , con  Tauonio  ogn  bora 
Ti  dia  pomi  Fornenti , e fiori  Flora  • 


Orefici , e fian  dolci [guardi , e dolci  baci , 
Ve  fcherzi , e lafciuettt  ampi ejfi , 
Groppi , eh* mdijfol ubili , e tenact 
Rinforzino  i miei  nodi , fo  in  fe  ftefft 
- portando  i tu  oi germogli , e le  mie  faciy 
Tanto  fian  dol ci  più , quanto  più  fpefft , 
Gal  or  ti  nutra  d' amorofo  affètto, 

E fia  terre n , che  ti  fecondi , il  letto  • 

Piouan  rugiade  d'amorofi  pianti 
Da  due  fronti  ferenc  ad  inaffarti , 

Dì fofpiri  amorofi  aure  spiranti 
Manditi  due  belle  bocche  k fecondarti • 
Candide  braccia  fian  Vedere  amanti. 
Che  flian  un  dolce  gara  ad  allacciarti, 
E più  , che  mai , compongano  foaui 
Le  pecchie  mie  nel  tuo  bel  tronco  i faui . 


Crtfii  N 
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Crefci  i che prejfo  te fien  femore  burniti  ■ ■ 

1 più  fuperbi , fy  eterniti  pini , 

£ virgulti parran  dimejji  ,e  vili  • ;> 

I Ctprejft,  eh' al  del  van  più  vicini  • 

Le  più  nobili  palme,  e più  gentili  , _■_ 

Fi  cederà n la  palma , o bajfì , e chini 
T err angli  alteri  capi  a nutrirti 
C o n Febo  i Lauri , e con  Ciprigna  i Mirti  « . 

S ùntasi  andò  fublime  à V altre  piante , 

Non  temerai  delciel  flraìe , v tempera  , 

£ ne  l'horto  d'H. onore  Arbor gigante 
Scura  le  nubi  inalberai  la  iella  ; 

Qù'l  capo  eteelfo , emultor  d' Atlante , 

T occherat  de  le  J Ielle  hor  quella  hor  quella, 
£t } alttjftmo  ergendo  al  ciel  la  fronte, 

Sarai  tufiejfo  à vn  tempo  Arbore , e Monte  • 

I ' 

Saran  tue  belle , e non  caduche  fronda 
Gemme , porpore,  biffi,  argenti , fy  ori  , 

£ l' ombre  tuebellijfime , e feconde  v 

Figlieran  lampi , e prò  durian  fplendqri  t 
Nel  lor  lucido  fon  note  faconde  ; i . 

Dolcemente  feiorran  Cigni  canori  , 

£ vedranfi , fy  vdranfi  i,i  vn  confu  fa 
Le  Grati*  carolar , fonarle  Mufex  . 

» b - • 

. ^2é9É  i*  citi* 

30*.  •"*'  * •%'  'JL  ».  , 
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£ nWa , in  voce  d' alpe  il  capo  amarre 
1 ìi fmer aldi >dt  perle , e dt  coralli  , 

C aminerà  fuperb amente  il  Turro 
Con  argentato  piè  dorati  calli , 

X,  mettendo  con  mufico  fufurro 
A parlar  de  tuoi  pregi  i fuoi  crtftalli , 

X la  terra  lambendo , ou  bai  tu  fedo  » 

Ti  bacerà  per  ri  Merenda  il  piede  • 

Tori  unatìjfim' ombre , onde  allenati 
Più  crederanno  i TORRI  ANI  GIGLI  # 
X > /èrgendo  più  bianchi , odorati  » 

He  l'empia  Parca  fpr e\\er angli  artigli , 
X più  ricchi » e più  belli  j e più  pregiati 
He'  fior  di  Ci  ter  e a biondi , e 'vermigli , 
Godendo  eterno  Aprii  , torranno  i vanti  t 
Vincitori  del  Tempo , kjgli  Amaranti  • 


X ararne  i fiori  tuoi  pompe , e ricchezze  » 

Che  la  man  di  fortuna  à fchsmo  ha  nr anno  * 
X dal  cui fenrrcchiffime  delce\fe 
1?  Api  ingegno/  di  virtù  trarr  annoi  . 

Ale  cut  lucidijfime  bellezze 
Cederanno  le  felle , arderanno . 

Hi  / corno  più , che  di fammeli  e k V fiora  », 
Chel celèfie giar din  di  lor s'infiora. 


\ % 


No 
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Non  fa , che  gel  d'lmùdia  vnqua  t%  offenda  » 
Ne.,ched'  haliti  furor  turbo  vel  oc  e 
T i dia  n olio , od  affatto , b che  t' accenda 
D ira , b d' odio  nemico  arfura  atróce  » 

N e fa , che  temeraria  in  te  fi  fenda 
Di  rapace  Defin  difra  feroce , 

O ch^di  Sorte  ria  feure  infelice 
Tronchi , o tocchi  di  te  r atrio , o radice  » *• 


Co'l fiato  de  la  fama  i quattro  venti , 

T r abendo  dal  tuo  Sen  celefi  odori  » 

Schederai?  co ’ tuoi  rami , e riuerenti 
Tacer an  le  tue  foglie , e i frutti  » e i fiori  • 
Sufurrt  no  i ma  fpargeran  concenti , 

’ Cantando  a prona  i tuoi full  imi  henc-ri , 

£ porteran  siigli  homorivol  mi 

Ter  l e quattro  l or  fra  de  i tuoi  gran  vanti  » 

Nomi  G IVL11  vfeiran , notti  GIOVANNI 
Dal  grembo  tuo , tuoi  prettofi  frutti , 

Che  per  volger  di  Iti  Siri , o girar  d'anni , 

_ Non  morrà» , non  cadran  guasti  , b di  frutti  » 
E » le  gran  fronde  lor  cangiate  in  vanni , 
Solcheranno  del'  aria  t campi  tutti , 

£ nafeerà  dal  tuo  bel  fen  fecondo 
hit  d vn  MICHELE , e d'vn  RAIMONDO 
al  Monde • 


Noe 

i' 


V 


Naft  ran  none  Lidie , e Caterine , 

Ch'  fidarne  entro , e di  fuor  di  doppi  fregi 
A le  Greche  matrone  , e d le  Latine 
Di  maggior  nome  imtoleranno  i pregi , 

£ > quafi  tonane  Dee  Donne  diurne, 
Bellq\fe  hauranno , & intelletti  egregi  , 

F.  doppio  lume  porteranno  accolto 
Nel  dotto  ingegno , e nel  leggiadro  volto  , 

Germoglieran  Girci  ami  musili  , 

£ nouelli  F rance fchi , (gg  Antonini  • 

£ Giac.opi  & Alfonf , e Dantelli  , 

Ch  andran  d' ogn  human  pregio  oltre  i confini 
Con  voi  fi  d par  del  Sol  lucidi , e belli, 

£ con  ingegni  alti (fimi , e diuini 
Nafccran  none  Sofonifbe , anche 
FeLcite  nouell» , e noue  Bianche  . 

£ cosi  doppio  honor  da  doppio  fejfo 

Trarrai  felice , e doppiamente  adorno 
Di  Matrone  » e d tìeroi , ti  vedrai  fpeffo 
Pompe  amorofe  > e mar  fiali  intorno  , 

Vedrai  Venere  * e Palla  d vn  tempo  iflejfo 
Sotto  i tuoi  rami  illuftri  ha  iter  foggiamo  , 

£ canoro  ,cpoffente  • Apollo  , e Marte , 
Spiegar  guerriere  mfegne , e dotte  carte  • 
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Ciò  dette , Amor  fi  t ncque , e cento , e cento 
Baci  al  fuo  bel  la  nor  porgendo  poi  • 

L'vjf.cio  del  lodar  coffe  al  concento 
Del  più  canoro  fluol  de’ cigni  fuoi  » 

Cigni  3 che  V ale  difpiegando  al  Vento  , 

Dagl ’ iben portato  à i lidi  Eoi , • 

E dal  Nilo  fonar  fero  al  T amigi 
Di  Sofonifha  il  nome  » e di  Luigi  • 

AlS.Daniele  Antonini,  perla  Scr.Ren.  Ven. 
Cap.di  caiuiella  guerra  del  Friuli. 

Bellicofo  Orator , G /terrier  facondo  j 

Ne  la  bella  d Honor gemina  firada , 

Hor  la  lingua  mouendo , hor  la  fpada 
Splendi , Signor  di  doppia  luce  al  Mondo  • 

Set  con  la  forte  man  Marte  fecondo , 

Qual  volta  auien , eh  'a  guerreggi  art  e' n vada. 
Sei  Mercurio  nouel , qual  hor  t aggrada 
Scoprir  parlando , il  tuo  fauer  profondo  • 

Sparge fangue la  mani  mentre  combatte , 

Sparge , mentre  fauella , hor  foco  , hor  gelo 
La  lingua  hor  manna  d' eloquenza , hor  latto* 
Turbai  men  de  l'ingegno  acuto  il  telo , 

L’vno  i mortai , l'altro  la  Morte  abbatte  « 
Vvn  penetra  gli  vsberghi , e l'altro  il  Cielo  . 

* 2 Ai 


/ 


Al  raedefimo , per  r imprefa  da  lui  fatta  fotto 
•Gradiica  * 


Calca^ur  l'erto  calle  > e'icor  viuace , 

Grane urfor  di  virtù } non  tt  /gemente  » 

Il  veder  che  di  gloria  il  Sol  lucente 
C erca  al  tuo  nome  ombrar  fama  mendace. 

Son  due  Lame  tra  noi  ì l'vna  loquace  » 

Che  dtfauolet  madre , e fempre  mente , 

L' altra  del' opre  altrui  fpexchio  eloquente  , 
Che  nel/ no  fauellar  fempre  e verace . 

L'vna , e l'altra , volando , agile , e pre/la 
Batte  le  piume , e va  con  egual  tromba 
Seminando  il f ho  grido  e quella  , e quejìa  • 

il {alaveraceogn'hor  viua  rimbomba , 
L'altra  fchernita » e muta  al fin  ne  re  fi  a * 

£ da  la  tromba Jua paffa  a la  tomba  • 
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La  Scultura.  In  Morte  di  dettò  Sig. 

Peregrino  Scultor , che  fingi,  e formi 

Del  gran  Duce  Antomn  V altera  imago  > 
Et  artefice  illufire  infieme , e Mago 
Di  /pitto  v.hiactjfuno  l informi , 
j E fai  mentre  in  vn  fajfo  estinto  il  miri. 

Che  dentro  vn  morto Jfajfo  ei  viua , e fpiri  » 

* . •«  9 » 


.1 


S'opra  vuoi  farpiù fegnal ata , e rara, 

S di  gloria  toccar  meta  più  degna , 

Ciò , che  di  sì grand'  Huomo  a dir.  mùnfegnc%\ 
Verace  Amor , da  la  mia  lingua  impara  , 

Jfi  è ti  fpiaccia  fcolpir  quanto  t accenna  , 
Emula  al  tuo  fcarpel  quefla  mia  penna  % 

Da  feme  altier  di  genitori  illufiri  \ 

Nobilmente  egli  nacque- , e nobilmente  \ 

Moftrb fanciullo  tenero , e crefcente 
D'intelletto  viril  fptriti  induftrt , 

E f copri  de  le  doti , ond  erà  adorno 
L'Autunno  ne  l' Aprii , ne  l 'Alba  il  giorno  } 

Crebbe , c guerrieri  amefi,  e dotte  carte 

Euro  i traftulli  fanciull efebi , ond'eglt  T’~ 
T rà fegnati  d'Honorpiù  faggi , e vegli  -u. 

Pr ago  leggio  con  P allude  ,c  con  M arte  , 

E di  fama  s'aprì  gemina  tir  ad  a 

Con  la  penna  in  vn  tempo , e con  la  fpada  l 


Tri 
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Tra  i-dotti  II  eroi  de  la  Città  famofa  » 

Oue  t fuot  Cigni  il  pie  ciol  Ren  nutrica 
Infaticabilmente  ogni  fatica 
Soffri  , fidando , fo  odio  la pofa » 

T quinci  fatto  poi  più  faggio  , e deliro  , 

Se  difcepolo  andò  » tornò  maeftro , 

Indi  à r antica , e gran  città fe'n  venne  » 

One  inalba  la  Brenta  il  capo  altero» 

£ qui  ut  ef eretto  dotto  Guerriero 

« U intelletto  borfrà  V arme , hor  fra  le  penne 
£ di  gloria  afpirando  à doppio  fegno , 

Sembrò  core  batter  doppio  » e doppio  ingegno  • 

*■  . 

Qui  ut  » qual  pronto  Augel , con  lieue  falto 
Rapide  Sormontò  defirier  feroce  » 

£ con  man  fpeditiffima  , e veloce 
Rotò  la  fpada  m f malato  affalto  : 

£t  in  mentita  guerra  infra  la  pace» 
Armeggiando , imparò  guerra  ver a ce  » 

X) al  dottiffimo  Tofco  Galileo 

L'artt  imparò  merauiliofe , e Ielle 
Da  conferuartn  terra  con  le felle  » 

£ feco  anch'eg’t  diuentò  Linceo  » 

£ fepp  e mifurar  dal fonano  al  fondo 
Conptcciolo  Compajfo  il  Cielo , el  Mondo  • 
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Seppe , quanto faperpuò  fra  i mortali 
IKCampoMartial  maflro  feurano , 

Quanto  oprar  può  fra  l armi  ingegno , ò mano, 
E » gareggiando  fuperògli  eguali  > 

E Jp*ffò  trionfò  con  l'arme  i vltrici 
Degli  emuli'in  vn punto,  e de'  nemici,  „ 


Approdato , temuto  » e riuerito 

Co'  libri  in  mano , e con  la  fpada  à canto 
Ne  la  fina  Patria  ottenne  il  primo  vanto 
Di  Campion  faggio , e di  Guerriero  arditi 
Et , al'Inutdia  afflitta  dal  dolore , 
Rinchiudendo  la  bocca , aperfe  il  core  » 


t 


Corte  fi  {fimo  viffe , e con  lui  fora 
LafieJJa  Certefia  morta  ,e fepolta 
Senonviueffe-tmmortabmtme  accolta 
Nel nokil corde' fuoi  Germani  ancora $ 
Che  per  V orme  di  l ui-vtdgeftdo  i piedi  , 
D' opragh fono  ricxhe\fe  htredi 


D'arme,  anch  ’effotrà  i Btfgi  ornato , e carco 
Die faggio  altrui  del  fuo  guerriero  ingegno 
E ricusò tbenchene  fojfedagno  ,■ 

D icttoil  itar  maneggio  tllufre  tncarco, 

E 'n  mo Aeftia  non  men  óh'n  for'^a  raro , ~ . 

JFù  d'alti  honovi  à fermdefno  auarv , „ 


! V., 
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xt 


Et  al' bor,  chel  Fiamingo  altero  Conte 
Dì  Giulio  la  gran  piazza  affai fe , e vinfe  * 
Colà  feroce  anch'egli  il  ferro  (Irinfe , 

E proucfc  merautgliofe , e conte . 

Vide  l'vn  campo , e l'altro  , c solfe  in  loré 
Da  [i cinedi  fidar  meffe  d'alloro  • 

Indi , peregrinando , i paffl  torfe 

(Flou  battendo  l e voglie  ancor  fatolle) 

Ver  ìtùll' al  tre  foriere , e veder  volle 
Quanto  su  i I tiri  co  l penfiergià  feorfe  » 
poi  fé  qual  Soli  che  toma  più  lucente 
Dalfftoperegrinaggioin  Oriente* 

£ , quando  tutte  inuan  l'arme»  e le pofpg 
Contro  il gran  Carlo  vni  l'Aquila  Nera  * 
JFatlOsdstlgran  Leon  d inclita  fi  hi  era 
Maejro , e Duca , intrepidofimoffe » 

£ co'fuoi  Qauaher  di  ferro  carchi 
Del  lombardo  terrea  difefei  varchi  *. 

Poi  > quando  al fin  con  man  poffente » e gì  ufi  A 
Al  fiero fuon  di  bellicof  carmi 
Contro  i ladri  del  mar  riuolfe  l'armi 
L'inclita  d' Adria  Imperadrice  augnila  > 
Di  Cftuaher  ducento  eletto  Duce , 

Alfol  deM fuegiane  accrebbe  luce  . 
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Guerreggi}) , configlio , nè  giouomcno  3 

Configi  ier  faggi  0 , cIm:  G iter /ter  pojfentc , 
c fi  fece  vn  dine  la  nemica  gente  • . L 

Trotta , che  dt fe  ftefia  il  mondo  ha  pieno  * 

£ , malgrado  del  Tempo  yc  de  la  Sorte 
Immortai  viuerd  ne  l'altrui  morte  •.  . i 


SÙ'l  vitto fafio  edificata fitde  "<  v.:  V ’ 

Tic  dola  sì  ; ma  ben  murata  terra 
Colà  s dotte  il  Infatuo  ondeggia , 0*  erra  . 
Rauco  motiendo  , c Urtpttofo  ti  piede , 

T erra  ,c he  d Jlufina3  a i Prencipt  J aggetta 
Lungo  il  Veneto fitto l , Gradifica  e detta  +. 

r~ 

£ q uiid  appunto  vn  dì  pria  , che  le fichi  ere  V * O 
L intatte  Barb arigo  accampar  feffe , 

Ter. far  de'  no  Uri  fanguinofa  me  fife , 

Trofie  il  franco  F rancai  genti  guerriere  > ■ 

£ confanti  trecento  , e de  fi  ri  er  cento  . j 
T efe  vk  'agnato , a i mfiri  danni  intento • . 


Quando  it  noftro  Campion  piu  franco , e faggio*  1 
Co  Caualieri  finoi  cola fivolfe  » 

£ d.l barbaro  ardir  precorrer  volfie 
L*  antmeduto  apparecchiato  oltraggio , 

£ fieni indugio  andò  con  la  man  forte , 

Ter  renderfi  immortai  » contro  la  Morte»  *. 


v 
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Ciffene  9 e pria  con  parte  degli  faci 
Proueco  gl'inimici  à la  battaglia , 

E qual  Guerrier , cui guerreggiar  non  caglia  , 
Con  finta  fuga  ritircjfi  poi , 

E con  arte  si  bella  al  fin  delufi 
, 'Fuor  dd  vallo  gli  truffe ->ou  eran  chi  ufi  • . 

, veduto  il  tempo , erro  toflo 
In  duo  [quadroni  i firn  guerrieri  ei  parte , 
De'quai  l'vno  ad  vrtar  ratto  fi  parte  j 
Ne  lo  fqua.ironde'  C auditori  oppojlo , 

V altro  riuolge  i cor  ridar  volanti , 
Folgoreggiando , ad  inuefiire  i fanti  • 

O Iella  > v rara , e memoranda  imprefa , . : t 

Cui  pari  altra  non  vede  il  [e col  ntfiro , 

Degna  ddpihfamofo  ,e  dotto  inchiojìro  » 

C/jtf  mai  defcriffe  Marti  al  conte  fa  > I 

Vittoria  [ingoiar , prona  [èlice  , L 

M ofiro  de  le  vittorie , ## Fenice  » £ 

.N0»  cofi lofio  a lauer fario  fiuolo 

Co'  duo  [quadroni  il  Capitano  arriua  * } 

Che  partjg  e [penta , e parte  fuggititi  a 
L' hofiil  canali  erta  calpefta  il  [itolo  , \ 

Et  a la  fuga  anch'egli  fornai  conuerfo  C 
Il  pedejtre  drappel  refi  a difpsrfo  a\ì  -v. 

> \ l VmqI 
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Vuol  fuggir  ; ma  non  potè , e mentre  audace 
L ' intrepido  JF  rancol  vu  ol  rincoravi  o , j 

Vintici  do  Antonine  erta  atterrarlo» 

E rincalca»  e l'opprime , el fiede>e  sface  > 

E co  7 fuo  fiuol , cioè  nude  ha  già  le  (pade  , «1 
Eàsì , eh' et  più  di  mez.o>e£l  trito  cade.. 

Cade  il  mifer  drttpp  elio  9\e  qui  fi  mira  - ' ,7, 

Vn  Guerrier  >c  ha  trafitto  tifi  anco  »e'l  vifo * 
La  ferie  vede  vh  altro , che  recifo 
Ha  bracato , o gamba,  e finghiozfando  fpira 
6)«i  di  bufhvn  granfi  noi  biancheggia  efimgue . 
Là  porporeggia  vn  gran  Pjtfcel  di  f angue  % . - 

£ /o  7?^  ¥ rancol , che  già  sì  fpeffo 

V infette  la  Pannonia  hor  T race  Joor  Scitd* 

Vi  lafcia  ( fuo  mal  gratto  ) anch'ei  la  vita  , . 

E vi  riman  tra  fuoi  feguaci  appreffo , 

Pur , morendo  » ilmorirflima  tuta  greut  > 
Poiché  da  tal  C (impioti  morte  net  uè  * 


E (quel  » che  più  mer ani  gli  ofo  parme ) \ 

Corft  l'inuitto  Heroefino  à la  f offa 
Del  vicin  Forte  àfar fauguigna , e roffx. 

La  riua  formidabile  con  l' arme  , - 

Et  ài  fugaci  con  feuero  morfe 

Fermò  del  piede  » e de  l avita  il  ctrfp  » _ . q. 


* * 
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Quinti vìttoriofo  » e trionfante  -\- 

Co  [noi  G : terrier  d 'alloro  ornati , e cinti  * 

£ co' trofei  de  gl  mimici  estinti 
Riuo/fe  indietro  il  corridor  {puntante  , 

£ dintorno  a Grad.'fca , e dentro  intanto  ; 
Laf ciò  nel [angue  i morti  » e i vini  tn pianto  % 

£ ,7 "e  ben  tojlodvìncitor  sì  egregio 

stento  l Inui  di  a garrula , e mendace  • t 

Ultime  intorbidar  puro , evitiate 
Di  così  chiaro , & honorato  pregio  r 
« £i[e ne rife , e àifprel^ò  le  fole  » 

Dicendo , ho  vinto  y e combattuto  al  Sole  » 

Ne  molto  andò , ohe  di  [e  fteffo  ornato 
li  ver  [puntò , c ome  da  l ombre  Appollo  » 

£ là fuor  a d' EnceladoportolLo 
Dal [nifiro  del  Mondo  al  deliro  lato  » 

E [piegò  con  fuo  vanto , & altrui  duolo 
lapidati  canto  * armontofa  ti  volo  + \ 


Zaffò , ma  doue  gl' inni  di  Mortali  . 

Non  voi  fero  atterrar  Campion  sì  prode  * 

Lo  I>io  de  V armi  con  (piotata  [rode 
Ri  noi f e contro  lui  l arme  fatali , 

T emendo  già  dt  non  tettargli  al  Mondo 
D 'opre  , e d’honor  nel  guerreggiar  fecondo * _ 


' > 
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Polche  » mentr  egli  vn  di  prolùdo,  e [coltro 
Sengia  lungo  Gradifca  A ri /cedere 
Le  trincerate  [quadre , e le  trincare, 

E mirano,  de  i Forti  hor  l'vno , hor  l'altro  » 
Ecco  , che  ?i  lui  di  propria  man  repente 
Scocca  l'inuido  Dio  fulmine  ardente  , 

é» 

Fulmine  difpìetatp , che  di  nido  • 

Da  la  terrena  [uà  corporea  [alma 
La  felice , immortale , e nobiV  Alma  , 

j ' * - « 

E 'mille  vi  te  invila  morte  uccide , 

Onde  la  [ua  Città , ferita , e vinta 
Dai  [uimine  del  Duol , par  quafl  e flint  a ì 

E fcompigl tata  il  crin  , molle  le  ciglia  » 
Qual  Genitrice  abbandonata , e mefla  x 
Gli  erge  pompofa  machina  funefi a 3 
Chf  tutta  arde  di  lumi  ,elC/clf imiglia  , 
Quando  di ftelleauch  effo , ed  ombre  tinto 
Fa  {c fue  bel  (e  efequie  al  Sole  eflmto  * . 

v * 

JE  l’armi  tutte , e i militari  arnefi, 

T olti  a la  turba  hoftil , cui  morte  ei  diede  , 
Vuol , che  del  [uo  valor  facciano  fede 
Al  funebre  edificio  in  orno  appefl , . 

* E fà  c hor  [aera  melodia  fi  [nodi , 

Hor  facondo  Oratore  il  pianga,  e lodi  • 
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Saggio  Oratort  eh'  àmerauiglta  inditflre 
Soaue  hà  nel  fuo  dir  magica  for^a  , 

E Sforma  e detto  .perche  dolce  sforma 
V Anime  altrui  coni  a fa  condì  a ili  ufi  re , 
Efà>cheivtuialfuo  parlar  riuolti 
In  tomba  di  flupor  refttn  fepolti . 


JET  la  Città  miracolo  fa , e bella , 

C‘  bàio fcettro  del  Mar  » vedoua , e e affa 
Di  sì  gran  Ducer  addolorata  , e laffa 
linnouo  Matifoleo gl' inalza  anch'ella  > 

Ma  nel  Tempio  del  cor  con  doglia  .acerba , 
Tiu , che  mai  vino , immortalmente  il  ferba, 


S cult  or , non  poffs  più  ;già  vinta , e fianca 
Conuien  y che  ai -dolor  l'Alma  trabocchi , 
E con  V i’inchicflro  al  lagrimar  degli  occhi 
Ceda  la  man y che  già fenuendo , manca , 
E preghi  te , che  con  ptetofo  affetto 
Co  l tuo f carpello  adempia  il  mio  difetto . 


v-V 
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Contra  vii  Maledico 
Se  dal  fuo  cieco  ehioftro  empio  ferpente 
Non  efce , altrui  non  morde , e non  offende  » 

Se  flà  ne  la  fua  nube  ,tl  del  non  fende 
Lo  firal  di  Gioue , e non  è mai  nocente  • 

Se  dentro  il  cener fuo  carbone  ardente 

Sta  cbiufo , altrui  non  arde  > e non  incende  , 

Se  nel  vafel , che'l  ferba , e chel  comprende 0 
Staff  nafeofo  il  tofeo , altri  noi  fonte  • 

Spadì , eh'  ignuda  fa  mortali  piaghe -, 

Sechiufaftà, pacifica  h umana  j 

Non  vie#  » che'l fuol  de  l'altrui  fangne  allaghei 
Sol  tu,  feoyvfcir  mai  da  la  tua  tana. 

Mordi,  fulmini , incendi , attofehi , e impiaghe 
O d' human  parlai  or  lingua  inh  umana . 

‘ ‘ ’ . . . : : •» 

Al  Sig.Epifanio  Maìaroni. 

Se  fiato  porge  a la  Sampogna  agrefie , 

Fermano  i fiati  lorfiupidi  i venti , 

Nè  belar , nè  mugghiar  gregge , fa  armenti 
S'odono  per  caparne , 0 perforefie  • 

E ,fe  co' l plettro  hor  quelle  corde , hor  quefit 
Scorri  s formando  linci  concenti  , 

Frenano  il  corpo  Ieri' onde  correnti  , 

E corrono  lefel us  al  (non  tei efle  • . 

- Se pofna  enfi  la  tromba  3 a l'armonia , 

C ti  indi  fi  firn  e v far , refi  a fecondo 
6fual  piu  fallirne  fide  al  C tei  s inula  • 

Soura  ogn  altro  Cantor  dotto , e facondo 
Voli  a l'eternità , sì  che  deuria 
Maron , nonMaiaren  chiamarti  il  Mondo, 

a ■ • & 
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Yf  i . V K R"  T E 3 
Al  Sie.  Caualier  Marinò . 

O . • . f 

«*  ' f1  * ’ \t (*  , V ? . V.'  > ' *.  \ *■  * 

Legaci' 'Alme , Mar  in , quella  , ch'adori  , 
Terrena  Dea , coni' auree  chiome  amate  , 

JE  /e  leghi  con  le  corde  aurate , 

C/>V? legato  il crtn  deprimi  allori • 
Spirano  gli  occhi [noi  beati  ardori , 
spirano  i carmi  tuoi  fiamme  beate  » 

Siete  ambo  Arcieri , ambo  faettate , 
JE.Ua  coT.ctglio  , e raV  plettro  i ceri  » 

ST«  /><?r  ^ fofpiri , ella  fofpir  a 

Ter  te  > piangi , e' n pianto  ella  fi  filila  , 

E cagion  n e il filò  volto  yela  tua  lira . 

TP H d' amor  ardi  » ella  d amir  sfauilla, 

Ne  sa  chi  l’vno  afcolta , e V altra  mira  *. 
Qual  piu  può  t la  tua  Lira , ola  tua  Lillat 


n 
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La  Bella  Vecchia  Palinodia  * 


Già  men fognerò , c folto 

Biafmai  » vecchia  gentile* 

Il  tuo  fen  » la  tua  chioma-  » el  tuo  bel  volto * 
H°r  » cangiando  penfier » vo  cangiar  file  » 

E farti  vdird' ogni  menzogna  mi* 

Vna  Tal  inodia , 

Tu , cortefe  ma fcolta>  e mira  in  tanto 
Volto  in  gloria  il  tuo f corno  » el  biafmo  in  vanto* 

• . , s 

D'argento  è la  tua  chioma  S 
Ma  pur  così  d'argento 
Tiù , che  fe  foffe  d or  m allaccia  » e doma  , 

Et  »ofia  chiufa  m treccia  » ò fciolta  al  vetyto , 
Tiù  » che fe  fife  d or  m al letta , e piacf » 

E d argento  è la  face  » 

E lafaetta  infidi» fa , e vaga 

Che  l'Anima  m incende  , el cor  m' impiaga* 

La  tua  fronte ferena,  ■ ■ ■ - . • . ( : 

C hefùgiàdi  beltade  y - £ 

Spar  fa  di  biancht fior , piaggetta  amena  « • 
Dal  freddo  aratro  de  la  vecchta  etade 
Solcata  e sì  i ma  con  quei  folchi  fui 
Troduce  à i cori  altrui  ' ■ 

Di  diletto  ,te  di  duol  confufe , e miflt  » t . .. 
So  am  biade , e radette-  arifie  » ..  \-à  ^ 
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Le  tue  luci  leggiadre 

Languifcon  s ma  languendo 
Nc?ì  reflangia  d'ejfer  rapaci , e ladre , 
O di  far  sì , ch'io  non  languifca  ardendo  i 
Son  vecchie  ima  fent'io  fempre  per  loro 
G io  nane  il  mio  mar  toro , 

Età  i lor gin  il  Prencipe  degli  anni  %. 
Patto f apulo  Amante  » arrefla  i vanni • 


Le  tue  ciglin  fàlcate  , • 

L'inarcate  tue  ciglia , 

Ond  h angli  Amori  amorfe  dtftrg  armate»  > 
Sembrano  (o  meraittglin) 
lriutil' arme  , c fragili  fr omenti  5 
M àpi  te  y che  maipofftnti , 

Se'n  van  co'  loro  arcieri , emietitori 
Mietendo  V Alme  » e faettAndo  i sori  • 


Pallidctto  ef angue 

Nel  tuo  languido  vifo 
Co\fuoi  vecchi  Azigeletti  anch'egli  langue 
De  le  Grafie  > e d Amore  il  Paradifo  i 
Mapur  non  men  leggiadro , e non  men  dolce  • 
L' Anime  alletta , e molce , 

Ne  dopala  lor  morte  i cor  piagati» 

Che  volano  l*fsk>fàmen  bjtau . 


La 
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seconda,  m 


La  tua  bocca  rofata  ' ?, 

Del  te  foro  de  baci» 

£ del  parlar  foaue  arca  animata  % 

Non  teme  de  l'età  V vnghie  rapaci  > C 

Ma  con  lafua  riccheffa  fuggitiua  . A. 

Refi  andò  ogn  hor  più  vtua  > 

Con  chi  baciar  taf noie  > fa  afe  ol tari  a 
Dolce  più , che  maifojfe , hor  bacia , hor pariti  * 


Il  tuo  candido  feno 
Di  bei  pomi  taf  tini 
Lieto horticello , e gardinetto  ameno. 
Dolci  non  men , ne  men  leggiadri , e vini 
Scopre , benché fan  vecchi , i frutti fuoi  > 
Maferba  ancor  trà  noi 
L'antico file , e con  fuo  pregio  eterno 
Sprezza  del  Tempo*la  tempefla  » e l Verno  $ 


♦ 

• • 


-La  tua  man  bella , e bianca , ' ‘ ~ v ~ 

Tocca  da  la  vecchieTf^a  » 

S embra  dal  lungo  f nettar  già  fiancai 
Mà , languendo , non  langue , e di  belletti 
Alcun  vanto  non  perde . an%i  nacqui  fa  * 
JE  ben  quefl'egra , e trifia 
Anima  il  sà , che  , fe  per  lei  dolente 
Sentina  vn  colpo  già  » mille  hor  ne  fentc  * 


Cro*  ^ 


Crefpa  hai  la  gol  a , e crefpe  ' * •* 

Le  giornee , e crefpo  il  petto  i 
Ma  fon  ( msrte  eh’ Amor ) quelle  tue  crefpe 
Trofei  dt’leg  dria , non  di  difetto  > 

JE , qual  più  bel  con  crefpo  volto  il  Mare  > 
Sedendo  in  calma  appare,  \ 

Tal  tu  ,M  dr  di  beltà , con  crefpa  faccia 
* 'Moftri  à i nocchieri  Amor  la  tua  bonaccia  • 

S)  sì , bella  mìa  Vecchia , 

Vecchia  fi  ima  leggiadra , 

E nel  tuo  bel  la  Giouentù  fi  fpecchia  i 
Tu  fei  Vecchia  Guerriera , e vecchi a ladra  » 
<Zhe<n  pugnar , e rubar  fai  piu  d ogni  altra 
LZffer  pof sente,  e fcal tra  • 

T eco  Amorpargoletto  inuecchìa^t  vuole  4 
Tcco  inuec chi andò,  incanutire  il  Sole  » 


Canyon , fe avola  il  Tempo * 

Ma  non  temer  però  le  fie  quadrella  f 
Che  diverrai  ne  l 'invecchiar più  bella  » 


' ^ y ' ; r ■ sxv 
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% Wì\  tr  \fc 


All’- 


seconda:  5*7 

Airillnftrifs.S.GirolamoCiuranoLiiogoten 
della  Patria  del  Friuli,  alludendo  al 
Ceni©  infegna  della  fua  familia 
Di ghirlande  di  Sol  le  i orna  attolto 
Nel  bo fio  di  virtù  vitti  immortale  » 

Cento . che  caro  al  gran  Leon , c'ha  l’ale » w 

<■  F elice  alberghi  entro  il  fuontdo  accolto  0 
al  la  fama  nel  corjo  il  pregio  hai  tolto , 

Nè  temi  de  V Inai  di  a o morfo , o frale  > 

Aif\i  fe  Varcatoti  veltro  fuo  t effale  > > 

L'arco  3 e l veltro  riman  ferito , e colto  • 

N on  ha  cor  timorcfo  in  tè  ricetto  » 

Ma  genero  fo  ardir , fptrto  guerriero  - 

Ferue  intrepido  cgnhor  dentro  il  tuo  petto, , 

Sol  ti  manca  de  V Adri  a il  Corno  altero . 

Ma  qutfio  ancora  haurai , tofio , ch'eretto 
FiaGirclamo  il  grande  à l'alto  Impero 
Alì’IILS.Gio.’Nani  General.in  Palma* 

Sfi  datori  del  Citi » tnofin  guerrieri , .T 

Dóni  animate , borritili  Giganti , 

Che  fulminati  tnfieme , e fulminanti 
Souraponefl à i Monti  t Monti  intieri  • 

Voi , che  con  ftielterupi  ofafle  alteri 
Batter  le  mura  lucide , e fiellanti  ; 

Ma  vinti  pei  da  i difenfor  tonanti 
Lafctafte  al  fin gli  ajfediati  Imperi • 

O quanto  y o qual  fluper  nouello , e strano  * j 

Se  rito  mafie  a ricalcar  la  terra , 


Sentir  e fi  e ingombrami  il  core  infuno  . 
Dccoych'vn  Nano  filo  al  Ctel fà  guerra 
Soura  i monti  d'Honorc  > e di  fua  mano 
Gioue  fteffi  ghe  l' offre > eglie'l  dijferra  • 
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, - Almed.parlando  con  la  detta  Fort,  di  Palma. 

P alma , e fieli  a fei  tu.  di  Palma  hai  nome , 

E qual  Palma  roba  fi  a , e refifiente » 

T e (lejf a fei  di  folleuar pojfente 
A le  piu  graui , e perigliofifime  • 

2>i fiali  a ha  forma  il  tao  gran- giro , e come 
Stella  » che'n puro  Ciel  fiammeggia  ardente  » 
JDi  bclìicofi  ardorfp  tende  finente» 

J E di  lampi  d' honor  s'orna  le  chiome  » 

Sei  Palma , àia  cut  dolce  ombra  guerriera 
Pofar  la  Patria , an7f  V Italia  fuole » 

Di  "Marte  » e del  Leon  fii  fi  eli  a altera  « 

Palma  fii  di  belle\ZA  inclite  » e file» 

Et  hor , eh' in  te  l immortai  Plani  impera 
Sei  fi  ella , entro  il  cui fien  s'annida  il  Sole  • 

Nel  ritorno  à Venetia  del  Sig. Zacaria 
Sagredo  Generale  delPelercito 
* Veneto  in  Lombardia  • 
pyìfpitgateui  al  Ciel  » vele  fefianti , 

E tu  » Ciel  » più  > che  mai  yfpltndi  fereno  , 

Remi , a prona  fendete  al  Mare  il  fieno , 

E tu  tien  quete , è Mar , Vende  vaganti • 
Sorgete  acce  fa  fi  incoi e volanti , 

Sì  che  Vaer  n'auampi  homai  ripieno » 

E voi  con  lieto  » e placido  baleno 
Scoppiate  bronci  concaui , e tonanti . J 

Voi , trombe  »à  gara  , e timpani  fonate  % ' ' 

E voi  di  Teti  in  su' l Teatro  adorno 
Marini  Dei  » Marine  Dee , dannate  • 

Ecco  fa  il  gran  Sagredo  à voi  ritorno 
Con  le  chiome  d'allor  cinte , c fregiate  , 

Per  poi fregiarlo  vif  dì  del  regio  Corno , 


AI 


seconda; 

Al  Sgnor  Conte  Luigi  dalla 
Torre. 

Pria  > che  l dorato  pel  la  ncue  > e Voftro 
Copra  > Signor , c hai  su  le  guance  accolto* 
Ecco  di  ferro  alteramente  auolto  » 

Tatto  t>uce,ti  [copri al  guardo  no (Irò  % 

T al  difcende  taVhor  dal  fommo  chiofiro 
Angel  gutrrier  i c ha  gioumetto  il  volto  ». 

E con  man  forte  a fulminar  riuolto 
Vola  armato  a dornar  Popolo , ò Mojlro  » 

Tal  mille  prone  > gioutnetti) , e mille 

Già  fece  Alcid  al  Mondo  altere  » e fole» 

T al  veftì  Parme  il gioumette  Achille  • 

Tal  y gioumetto  in  Oriente  fo  o, 

T atto  di  fiamme  armato , e di  fauille  ^ 

- A la  nemica  fua  far  guerra  il  & ole  . 

Nel  medefimo  foggecto , alludendo 
alla  Tua  Torre. 

Cuffia  y ò Popol  fabr  'tl  da  le  fatiche , 

Ch'vfiin  far  Rocche , e fabricar  trincero  » 

Per  far fi cure  appien  l e no  fi  re  fchiere 
Da  l e fquadre  bari  uriche , e nemiche  • 

Bafia  ànoifchyche  con  fue  for^e  amiche  , 
Ripari  noi  da  l'auerfarie  altere 
La  Torre , ch'ogn  hor  ere  fi  e , e mai  non  pere 9 
Ben  eh  abbi  a mura  , e fondamenta  antiche . 
Non  torreggia  Città , non  forge  Rocca  » 

Ch'  a fronte  à lei  non  fi  dimcftri  imbelle  » 

S e ben  fulmini  vibra , e lampi  fiocca , 

§luefia  y ch* opra  è dt  Dio , cara  Tabelle  » , 

Può  con  le  cime  ili;  fri , onde  il  Ctel  tocca  $ 
Scalari e sfere , fo  efp  ugnar  le  fi  e! le  . 

In. 
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In  morte  del  Sig.Mario  Forza  Alfiere  del  Sig, 
Conte  Luigi  dalla  Terre  Cap.  di  Canal- 
leria  per  la  Ser.  Sig.  di  Venetia  • 
Quando  Morte  /cocco  Varco  fatale , 

E [tetto  di  Mario  il  petto  audace , 

Chè già  mai  de  la  man  cruda , traface 
Non  partenti  lo  fpauentofio  frale* 

Sconfolato  il  T rionfo  abbafso  Val  e , 

E tanfi  la  Guerra , e lagrtmo  la  Vaco > 

E foura  il fuo  c ad  attere  vinate 
Mori  Bellona , è fi  moftrb  mortale • 

Cintò  di  bruni  arnefi  il  Diopojfente  > 

Che  tpual  più  forte  Rocca  abbatte , e sforma. 

Si  do If e aneli  egli, c fofpirb  piangente • 

Eoi foura  il  Saffo , oue  la  mbtl  feerica 
C tare  a , con  Ih  afta fua fcrtjTe  dolente  ; 

Chi  ufa  Morte  in  queft'vrna  hà  la  fua  forfa  « • 
Nel  med.  fogget.  Al  S,  Verginio  fuo  tr. 
Eonfren , Verginio  , al  duol , ritegno  al  pianto  * 
Che' l cor  t1  opprime , e ti  fommerge  il  volto  i 
Morteti  caro gsrmannont'  hà  già  tolto  i 
Che  di  fenno  , e di  man  valfe  cotanto  . 

Chi  di  virtù  guerriera  hà  il  primo  vanto 
flirto  non  e , ne  fi  pub  dir fepoltq , 

Ancorché  giaccia  entro  la  tomba  accolto 9 
' t)e  la  fua  nobil'  Alma  il  nobil  manto . 

Vi  uè  il  buon  Mario , e de  l'Arciera  indegna  » 
Ch'tnitan  l' affai  fi , trionfar fi  mira 
Oue  Tempia  non  giunge , oue  non  regna* 

Sì  si  più , che  già  mai , via  egli , e fpira , 

E con  la  fua  vittoriofa  tnfegna 
Tutta  ornata  di  Stelle  in  Ciel  s\ aggira  • 

So-* 
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Sopra  il  ritratto  del  med.  fatto  dopò  la  fua 
morte  dal  S.  Fuluio  GrifF.  Pit.  F cc. 
Mario , <p/»/  lingua  fu, , eh' audace , <r > 
Rffà  la  tua  morte  il f alfa  auifo  f 
Morto  non  tt  veggi? , feti  te  mi  affi  fio  ^ 

Nè  tua  fpoglta  mortai  giace  fepolta . 

T i miro  hor  qui,  qual  ti  mirai  talvolta  , r 

Mouer  feroce  il  piè  guerriero  il  vtfo  , 

JT  la  man , che  t campioni  ha  fpeffo  vccifo  , 
Vivacemente  oprar  lìbera  , e fciolta  « 

Scorgo  la fronte  tua , di  palme  adorna -,  * 

Viva  fliilar  dt  bei  fudori  vn  rivo , 

C h emulo  a i rat  del  S ol  l' ingemma > orna, 

H or  yfc  del  fangne  hrfiil  non  fez  già fchitio , 
Rimonta  il forte  corridore , e torna  , 

T orna  iu  campo  a pugnar  ; che  tu  fei  vino , 

AJ  Sig.DanielcFabritio  Dott.famofo  di  Vdi- 
ne  fopra  1*  infegna  della  AiaCafa. 
Quefta  in  Ciel di  virtù  Luna  crefrente , 

Che  fu  l\ p.ltra  arrojfir , quanti'  è più  piena , 
Prrfagifre  4 lloncr  {Ingioi}  fertna 
Ceni  arco , che fapmo  erge , e lucente  , 

Qucjlo con  chioma  d or  Cometa  ardente , 

Che  chiaro  fplendc , c lucido  balena , 

N ongtà  fi  rag  e minaccia , o morte,  o pena , 

Ma  fiammelle  di  gloria  apre  ridente* 

Fan  fio  Cometa , a ventar  fa  Luna , 

Il  evi  puro  fpl  er.d  ;-rfimpu' più  fiale , 
fi  evi  puro  (under  mai  non  {imbruna , 

L'vno  ,t  i alt  adì  voi  fù  fetnprc  tale  # 

Ma  Zj anici  fui  raggi  in  vn  ragna*, 

Ckelvno  e tomo  fi  a , l'altra  immortale , 

Q_  5 opra 
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Sopra  vn  libro  del  molto  R.P.F.Cherobin® 
Cappuccino  . 

Qtiefie  che  tanto  fiudto , e che  terni  arte 
JD’ ingegno  eie uaù firn  ' , e facondo 
Scoprendo  vari  mirabilmente  al  Mondo  , 

Ben  lineate  » e ben  vergate  carte , 

Mira , ò Saggio , e contempla  a peprte  aparte 
De'  far'  alti  fecretiil  fon  profondo , 

Che , qua  fi  vn  Gange , vri  Eritreo  fecondo , 
Gemme , (y  or  di  dottrina  altrui  comparte  . 
fiammeggia  in  quefii  tnchiofiriil  del  defcritto  * 
Da  qu<  fio  (hi  felice.,  e peregrino  , 

Sente f Zoroaflro  il i cor  trafitto  • 

Ciò  , che  f fccrge.qui , tutto  e dittino , 

Ned  eflupor , fs  cofani  alto  ha  ferito 
De  le  cofe  celefli  vn  Cherubino  , 

Al  molto  R.P.  A Ili  Fr.’dicator  Cappuccino 
* t'amofìiTjmo  ^ 

Ne  ihumano  Ocean , dotte  agitata 
Fra  ftuol  di  venti  infidi  ofo , e grane 
Solca  di  Pier  la  riuerita  Nane 
L'aria  caliginofa  y e l'or  da  irata  , 

'Tu  Sirena  di  Dioda ! Ciel  volata 
Sciogli  con facro  jhl  voce  fcaue  » 
che , qns.fi  indù  fi  re  armoni  ofa  chiane  r 
A i più  rtnehiufi  cor  riapre  V entrata  > 

Tu  del' antiche  cantatrici  l'orme 
Nonfegm  r an \i  V abboni , eie  calpifii , 

E di  (non  lufmgiero  hai  none  forme  • 
Fictofameute  t n a ut  ganti  arrefit , 

Loro  additi  il  fentiero , e , s alt  un  dorme  , 
lr..  Dal  formo  degli  errcrlo  /ceti , e desìi  • 

U % J 


La 
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la Contefa di  Marte,  ed'ApolIine  • ^ 

^ * 

Panegirico  nella  partenza  del  Sig.  CommiG» 

fariot  Antonini  per  Lombardia , 

• 

T Remati*  il  piede  » e rimbombate*  il / etto 
Crauido  d'arme  ,a  l'Antonin  foggtorno. 
Mentre  il  catto  oricalco  iugombro\  e pieno 
X)i  fiato  human gl i flripitaua  tntorno , 

E feria  di  defi  rieri  armato  fi  nolo 
Co'l  nitrir  Vana , e con  le  piante  il  fuolo  • 

j?V  magnanimo  Al  fon (o , in  cuirifiede 
Quantunque  in  Canali  ero  bà  di  valore  » 

Già  s'era  accinto  ad  affrettare  il  piede 
(_  olà,  dotte  il  trabea  bellico  ardore , 

E difeorrea  con  ineffabil' arte 

£>i  battaglie  >c  d' eferciti  cen Marte* 

Marte  » che  [eco  entro  V albergo  Ulnare  % 

Gonfie  d a.n.buicn  , pienat  diletto , 

Mone*  le  piante,  e del  fino  lalbro  indtifirt 
Kotaua  ogni  parola , ogni  concetto , 

E , qua  fi  a ma  fi  re  fuo,  dandogli  orecchio  » 

Lo  fitaua  à rimirar , come  [ho [pece b io  « 

Q 2 
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Ctffene  » e pria  con  parte  degli  faci 
Prouoco gl'inimici  à la  battaglia , 

E qual  Guerrier , cui  guerreggiar  non  caglia , 
Con  finta  fuga  ritircffi  poi  , 

E con  arte  si  bella  al  fin  del  ufi 
'Fuor  del  vallo  gli  trajfe  , ou  eran  chiufi  • . 

ludi , veduto  il  tempo , ecco  che  tofio 

In  duo  p quadroni  i firn  guerrieri  ei  parte , 
De'quai  l'vno  ad  vrtar  ratto  fi  parte  ; 

Ne  lo  fqua.ironde  Canai  ieri  oppofio  * 

V altro  riuolge  i cor  rider  volanti , 
Folgoreggiando , ad  inuefiire  i fanti  • 

Oh  eli  a ,y  rara , e memoranda  imprefa , i 

Cui  pari  altra  non  vede  il  fecol  no  [irò  , 

Degna  del  ptùfamofo , e dotto  inchioflro  » 

Che  mai  de  feri  fife  Martini  contefa  » 1 

Vittoria  fingolar , prona  fé  lice  , \ L 

FI ofir-o  de  le  vittorie , an'fi  Fenice  • 

Non  cofi  tofio  a Vauer fario  fiuolo 

Co'  duo  fquadroni  il  Capitano  arriua  , 

Che  partf  è [penta , e parte  fuggititi  a 
LI  hofiil  cauall erta  calpefia  il  fuolo  , ; A. 

Et  a la  fuga  anelo  egli  fornai  conuerfo  t_ 
Il ptdeflrc  drappel  reità  difperfo , . . ; V . , \ 

à..  * 
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Vuol  fuggir  ; ma  non  potè , e mentre  audace 
L ' intrepido  F rancol  vu al  rincorarlo.  » > 

L’intrepido  Antonia  cerca  atterrarlo»  ,-j  i 
E rincalca,  e i opprime , gl fedele  sface , 

E co  v/  fuo  fiuol , cioè  nude  ha  già  le  /pad e , 

Fasi  » eh' ei più  dimeno  estinto  cade.* 

Cade  il  mifer  drapp  ello  ,re  qui  fi  mira  7. 

Gucrrier  ,c  ha  trafitto  il  fianco  ye'l  vifo+ 
Là  ferie  vede  vh  altro , che  re  tifo 
Ha  braccio , ò gamba,  e fmghiozgando  fpira 
Qui  di  butti  vìi granftf tal  biancheggia  efangue • 
Là  porporeggia  vn  gran  RtifcelM  (angue  • _ 

Fio  fleffo  Frantoi  > che  già  s\  fptffo  ■ \ \ 

V infette  la  P armonia  har  Trace  Joor  Scita* 

Vi  lafcia  ( fuo  mal  grado  ) anch'ei  la  vita , » 

JE  vi  riman  tra  fuoi  fegati  et  apprejfo , 

Pur , morendo , ilmorirttima  tnen  grette* 
Poiché  da  tal  Camfion  morte  nceue  •. 


£ (quel , che  piu  merànigliofo parme)  * 
Corft  l'inuitto  Heroefino  à lafoffa 
Del  vicin  Forte  àfar fauguigna , e rofftt. 
La  ritta  formidabile  con  L arme  , :.j 

Et  ài  fugaci  con  feuero  morfe  7 

fermò  del  piede  > t de  la  vita  il  cerfp  » c 


Quinti  vittoviofo » e trionfante  ' \ 

Co'fuoi  G 'terrier  d'alloro  ornati  > e cìnti 9 
£ co  'trofei  de  gl  inimici  estinti 
Riuoìfe  indietro  il  corridor  /puntante , 

£ Sintomo  a Grad.fca , e dentro  intanto 
Laf  ; io  nel [angue  smorti  , e i vini  m pianto  « 

£ ife  ben  tcjloavincitor  sì  egregio  ' o • . v y, ..v 
2P ent ol  i nutdia garrula  » e ni endace  ■ r 

2 1 lume  intorbidar  puro  » e vtuace 
Di  così  chiaro  » fy  honorato  pregio  r 

» Lifene  rifc , e difpre^fò  le  fole  > 

Dicendo  » ho  vintole  combattuto  al  Sole  » 

He  molto  andò  » ehe  di  [e  fiejfo  ornato 
XL  ver  [puntò  »come  da  Vomire  Appolfo  > 

£ là fuor  a d'Encelado  por  tùlio 
Dalfniftro  del  Mondo  al  deliro  lato  » 

£ [piegò  con  fuo  vanto  » fy  altrui  duolo 
lapidati  canto armontofa  si  .volo 

Zaffo  » ma  doue  gt'inuidi  Mortali 

Non  voi  fero  atterrar  Campion  sì  prode  ì 
Lo  Dio  de  V armi  con  fpietata  [rode 
Riuolfe  contro  lui  t arme  fatali » 

T emendo  già  di  non  recargli  al  M ondo  -■ 
D'opr* , ed"  honor  nel  guerreggiar fecondo*.  \ 


<s  . à 
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/ 

F ciche  » mwfr  egli  vn  dì  prolùdo , <?  /* o 
Se'ngìalungoGradifca  à ri  ue  dere 
Le  trincerate  (quadre , e le  trincero  » 

E mirano,  de  i Forti  horl'yno , hor  V altro  » : 
Ecco  yche’nlui  di  proprio  man  repente 
Scocca  i'imtido  Dio  fulmine  ordente . w 

» '»  ' « k ' f 

tf 

Fulmine  di/pietoto»  che  diuide  ; • >,  » <t  t 

Da  /a  terreno  [uà  corporea  fai ma  ^ 

La  fi eli  ce , immortai  e , £ tfwi/ ’ Ima  , 

JE  ✓»/// x»/’  te  in  vna  morte  veci  de  , *- 

Onde  U fua  Città ferita  » evinta 

Dai  fulmine  del  Duol , par  quafl  e flint  a 3 ^ 


E fcompigl tata  il  crin  ,molle  le  ciglia  % v • < ^ T 
§lual  Genitrice  abbandonata  > e mefla  * 
Gliergepompofa  machina  funefi a , 

Chq  tutta  arde  di  lumi , e l Giel  f muglia  , 
filando  di  flelleauch  ejfo , e d ombre  tinto 
Fà/c fue  belle  efecquieal  Sole  eftmto . j 

v * * « 


JE  Vanni  tutte , e i militari  arnefl , 

T olti  a la  turba  hoflil  » cui  morte  ei  diede  , 
Vuol , che  del  fuo  valor  facciano  fede 
Al  funebre  edificio  in  orno  appeji , . 

Efà  c hor  (aera  melodia  fi  (nodi  , 

Hor  facondo  Oratore  il  pianga,  e lodi  • 


-h<£} 


Sag- 
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Saggio  Orator,  eh'àmerautglta  induftre 
Soaue  ha  nel fuo  dir  magica  forati  , 

£ Sforma  e detto, perche  dolce  sforma 
V Anime  altrui  coìrla  fa  condì  a ili  ufi  re , 

£ fa , che  i vini  al fuo  parlar  rimiti 
In  tomba  di  ftupor  refim  fepolti . 

r . - « 

JE  la  Città  miracolo  fa , e bella* 

C’  ha  lo fcettro  del  Mar , vcdoua , e e affa 
Di  sì  gran  Duce  ? addolorata  , e laffa 
Ymnouo  Maufol  cogl  inalza  anch'ella  > 

Ma  nel  Tempio  del  cor  con  doglia . acerba , 
Tiù , che  mai  vino , i minor  talmente  il  ferba  • 


S cult  or , non  poppi  à ;già  vinta,  e fianca 
Conuien , che  ardobr  l'Alma  trabocchi , 

Z con  l'i'inchicftro  al  lagrimar  degli  occhi 
Ceda  la  man , che  già fcrtuendo , manca  » 

£ preghi  te , che  con  ptetofo  affetto 

Co'l  tuo  fcarpedo  adempia  il  mio  difetto . ' - 


7,  c • &V  V- : <\  1 \ 
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SECONDA.  ni 

Contra  vii  Maledico 
Se  dal  fuo  cieco  ebioflro  empio  ferpente 
Non  efce , altrui  non  morde , e non  offende  » 

Se  ftà  ne  la  fua  nube  ,nl  Qiel  non  fende 
Lo  firal  di  Gioue , e non  è mai  nocente  • 

Se  dentro  il  cener  fuo  carbone  ardente 

Sta  chiufo , altrui  non  arde  ,e  non  incende  » 

Se  nel  vafel , che' l feria , echel  comprende 0 
Staff  nafcofo  il  taf  co , altri  no' l fonte  • 

Spada  y ch'ignuda  fa  mortali  piaghe , 

Sechiufa ftà , pacifica , <&  h umana 
N ! m vie n > che'l fuol  de  l'altrui  fangne  allaghe» 
Sol  tu,  fenfvfcir  mai  da  la  tua  tana, 

M or h , fulmini , incendi  > attofchi , e impiaghe  »/ 


O d' human  pari at or  lingua  inhumana . 

Al  Sig.Epifanio  MaiaronL 

Se  fiato  porge  ala  Sampogna  agre  fi  e , > 

Fermano  i fiati  lor fi upidi  i venti  , 

Nè  belar , nè  mugghiar gregge  ,<&  armenti 
S 'od ono  per  caparne , 0 per  forefte  • 

E yfe  col  plettro  hor  quelle  corde , hor  quefit 


Scorri , formando  lirici  concenti , 

Frenano  il  corpo  lor  Fonde  correnti  , 

E corrono  le  fel  ue  al  [non  cel efie  . . 

' Sepofcia  enfi  la  tromba  3 a l'armonia , 

C h'indififentevfcir,  refi  a fecondo 
Qual  piu  fallirne ftile  al  C iel  s inaia  • 

Soura  ogn  altro  Qantor  dotto , e facondo  \ 

Voli  a l’eternità , si  che  deuria 
Maro n , non  Maiaron  chiamarti  il  Mondo, 


jt 
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Al  Sig.  Cauàlier  Marinò  • 


LegaJ'Alme , Mari» , quella  , eh' adori  , 
Terrena  Dea , con  l' auree  chiome  amate  » 

E tuie  leghi  con  le  corde  aurate , 

Qh'a  te  legare  il  crm  de' primi  allori » 
Spirano  gli  occhi  fuoi  beat  i ardori , 

^Spirano  i carmi  tuoi  fiamme  beate  » 

Siete  ambo  Arcieri , Qr»  ambo  [dettate , 3 

Ella  col. aglio  , e plettro  i cori . 

ST « ^4  fofpiri , eltafofpira 

. Ter  te  > piangi , e’?/  pianto  eli  a fi fili  a , 

E cagion  ri  e il frn  volto  >ela  tua  ltra% 

Tu  d’ amor  ardi  » ella  d ami  r sfamila , 

Ne  sa  chi  l'vno  afcolta , e l 'altra  mira  * 
Qual  piu  pub  » la  tua  Lira , bla  tua  Lilla  t 
i . 7 
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la  Bella  Vecchia  Palinodia  » • . * 

« 

Già  menzognero, c flotto 

Biafmai , vecchia  gentile. 

Il  tuo fen , la  tua  chioma , e'I  tuo  bel  voi  te* 
fior , cangiando penfter , vb  cangiar  flile* 

£ farti  vdir  d' ogni  menzogna  mi* 

Vna  Palinodia , 

Tu , corte fe  ma  [colta , e mira  in  tanto 
Volto  in  glori  a il  tuo fcorno , el  biafmo  in  vanto, 

\ T' * . . * '•*%  ■ v VJ 

D' argento  eia  tua  chioma  i *■ 

Ma  pur  cosi  d'argento 
Più , che fefojfed  orni  allaccia,  e doma, 

£t  fofia  chiufa  in  treccia , o f ciotta  al  votato , 
Più , che fe  [offe  d or  m'alletta , e piacf, 

£ d argento  è la  face , 

£ lafaetta  infidi» fa , e vaga 

Che  l Anima  m incende  , el  cor  m' impiaga  * 

La  tua  fronteferena , v.t* ; ‘ • sv 

C hefùgiàdibeltade,-  \ 

Sparfa  di  biancht fior , piaggetta  amena  * • 
Dal  freddo  aratro  de  la  vecchia  et  ado 
Solcata  e si  i ma  con  quei  falchi  fui 
produce  à i cori  altrui  " i 

Di  diletto  ,t  e di  Uuol  confufe , e mifU  .>  : a 
Sodai  biade , e radette-  arifle  » . f'j 


m 
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fatue  ciglia  falcate  y • ; ^ 

L'inarcate  tue  ciglia , 

Ondhanglt  Amori  ancor  Irdeftre  armate  % 
Sembrammo  meratitglin ) 
lìiutiVarme  ,c fragili  tiramenti  S 
Màpik  yche  mai  pojftnti , 

Se  avance' loro  ureteri*  e mietitori 
Mietendo  V Alme , e f a et  t andò  i cori , 


Le  tue  luci  leggiadre 

Languifeon  > ma  languendo 

Non  reflangid  d'ejfer  rapaci , e ladre, 

O di  farsi , eh' toma  languifca  ardendo  i 

Son  vecchie  > ma  fent'  io  fempre per  loro 

donane  il  mio  mar  toro  9 

Lià  ilor  giriti  Prencipe  degli  anni  * 

Patto Jlupido  Amante  » arrefla  i vanni • 


Pallidctto  ef angue 

Nel  tuo  languido  vifo 
Co'<fuoi  vecchi  Ajìgeletti  anch'egli  langue 
De  le  dati  e , e d' Amore  il  Paradifo  i 
Ma  pur  non  men  leggiadro , e non  me»  dolce  » 
L' Anime  alletta , e melce , - 

Nè  dopo  J a l or  morte  i cor  piagati  , -1- 

Che  volano  lafsk,  fà  men  beate . à 


SECONDA.  tir 


La  tu*  tocca  rofata  ' - * v.?. 

Del  te  foro  de  baci»  . ì 

L del  parlar  foauearca  animata  » ' -li 

Non  teme  de  l’età  V vnghie  rapaci  5 C 

M a con  lafua  ricche^fa  fuggitila  \ 

Reftando  ogn  hor  più  vtua. 

Con  chi  bactarlnfuole  » fa  afe oltarla 
Dolce  più , che  mai f 'offe , hor  bacia  » hor  fatiti  * 

a 

il  tuo  candido  feno 

Di  bei  pomi  lafcini  \ 

Lieto  horticello , e gardinetto  ameno  ] 

Dolci  non  men , ne  men  leggiadri , e vini  : 

Scopre  » benché fian  vecchi , i frutti  fuoi  > 

Ma  ferba  ancor  trà  noi 

L'antico  file , e con  fuo  pregio  eterno 

Sprezza  del  T empo la  tempo  fi  a » ci  Verno  a 


Xa  tua  man  bella , e bianca  » - 

Tocca  da  la  vecchie^a , 

S ombra  dal  lungo f nettar già  fiancai 
Mà , languendo , non  langue , e di  belletta 
Alcun  vanto  non  perde . an%i  nacqui  fi  a * 
JE  ben  qu  e fi' egra , e trifia 
Anima  il  sà , che  »fe  per  lei  dolente 
Sentina  vn  colpo  già  » mille  hor  ne  fonte  * 


Crc* 
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Crefpa  hai  la  gol  a , e crefpe  ' % • • 

Le  guance , e crefpo  il  petto  f 
Mafcn( m*r cl  d Amor)  quelle  tue  crefpe 
Trofei  dfileg  ària , non  ài  difetto  > 

JE , qual  più  bel  con  crefpo  volte  il  Mare  > 
Sedendo  in  calma  appare , > 

Tal  tu  yM  dr  di  beltà , con  crefpa  faccia  > 

* 'Stoflri  à t nocchier  d‘  Amor  la  tua  bonaccia  • 

Si  sì , bella  mia  Vecchia  , 

Vecchia  fi  ; ma  leggiadra  , 

E nel  tuo  bel  la  Giouentu  fi  fpecchia  } 

Tu  fei  Vecchia  Guerriera  , e vecchia  ladra  , 
Gheitn  pugnar -,  er ubar  fai  piu  d 'ogn'  altra 
Xfferpof sente,  e fcaltra  • 

T eco  Amor  pargoletto  inuecchia  * e vuole  4 
Xeco  inocchiando,  incanutire  il  Sol c # 


Canyon , fe'n  vola  il  Tempo  ; 

Ma  non  temer pero le  fue  quadrettai 
Che  di  aerrai  ne  l'inueccbiarpiu  bella  » 


* 
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seconda:  5*7 

• All’UlnftnTs.S.GirolamoCiuranoLuogote  tir 
della  Patria  del  Friuli , alludendo  al 
Cento  infegna  della  fua  familia 
Dì ghirlande  di  Sol  le  torna  evolto 
Nel  bofco  di  virtù  viut  immortale  9 
Genio . che  caro  al  gran  Leon  » c'ha  l'ale»  t 
«.  F elice  alberghi  entro  il  fuonido  accolto  0 
A Infama  nel  corfo  il  pregio  hai  tolto , 

N è temi  de  V Inuidia  b morfo , o frale  i 
Atf(t  fi  l'arco  iòti  veltro  fuot  eff ale  , 

L'arco , el  veltro  riman  ferito  » e colto  • 

Non  hk  cor  timorofi  in  te  ricetto  i 

Ma  genero fo  ardir , fpirto  guerriero  ^ 

l ente  intrepido  ogn  hor  dentro  il  tuo pette # 

Sol  ti  manca  de  V Adri  a il  Corno  altero . 

Ma  que fio  ancora  haur ai  y tofio , ch'eretto 
FiaGirolamo  il  grande  à l'alto  Impero 
Ali’Ill.S.GioiNaniGenerahin  Palma# 
Sfidatoci  del  Citi  > tnofirt guerrieri , -T 

Torri  animate , horrihili  Giganti , 

Che  fulminati  infieme , e fui  minanti 
Sour apone  fi  ^ ài  Monti  t Monti  intieri • 

Voi  y che  con  fu  el  tempi  ofafle  alteri 
Batterie  mura  lucide , e fiellanti  ; 

Ma  vinti  pei  dai  dtfenfor  tonanti 
Lafciafie  a! fin  gli  affé  diati  Imperi  • 

0 quanto  » o qual  Ifuper  nouello , e Urano  » 

Se  ritornafic  à ricalcar  la  terra , 

Seni  tre  fi  e ingombrami  il  core  infan  o « 
BccOych'vn  Nano  filo  al  Ctel fa  guerra 
Saura  i monti  d'Honorc , e di  fua  mano 
Gioue  ficjfi  gite  l' offre»  eglie’l  dijferra . 


Vi 
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SECONDA.  gip 
Al  Sgnor  Conte  Luigi  dalla 
Torre. 

Pria , che'l  dorato  pel  la  nette  > e Voftro 

Copra , Signor , chai  su  le  guance  accolto. « v 
J Ecco  di  ferro  alteramente  auolto  , 

Fatto  Duce  9 ti  [copri  al  guardo  nofiro  • 

Tal  difeende  tal  bordai  [omino  chicftro 

Ange l guerre er  { c ha  gioumetto  il  volto  «.  , 

E con  man  forte  d fuhnmar  riuolto 
Vola  armato  a domar  Popolo , ò Mofiro  » 

Tal  milleproue  ,gioutne(tg , e mille 

Già [ ce  Alcid  al  Mondo  altere , e fole » 

T al  vefii  l'arme  il gioumette  Achille  • 

T al  t gioumetto  in  Oriente  fo  e » 

T utto  di  fiamme  armato , e di  fauille  ^ -, 
- A la  nemica  fua  far  guerra  il  & ole  . 

Nel  inedefimo  l'oggetto , alludendo 
t alla  fua  Torre. 

Coffa  , o Popol  fair  il  da  le  fatiche , 

Ch'vfiin  far  Rocche  % e fahnear  trincete  » 

Per  far fi cure  appien  l e no  II  re  fchiere 
Da  le [quadre  iari  anche , e nemiche  • 

Bafia  ànoifoLyche  con  fitte  for^e  amiche 
Ripari  noi  da  l’auerfarie  altere 
La  Torre , eh'  ogn  hor  ere  fi  e , e mai  non  pere  9 
Lene  'babbi  a mura  te  fondamenta  antiche . 
N on  torreggia  Città  , non  forge  Rocca  » ^ 

Ch' a fronte  à lei  non  fi  dime  fin  imbelle  , 

S e ben  fui  mini  vibra , e lampi  [cocca  * 
Quefia  , eh* opra  è di  Dio , cara  Tabelle  t 
P uo  con  le  cime  il  tifivi  , onde  il  Ctel  tocca  » 
Seal ar  l c sfere , fo  efpugnar  le  dì  elle . 


parte 

In  morte  del  Sig.Mario  Forza  Alfieredel  Sig, 
Conte  Luigi  dalla  Torre  Cap.'di  Canal' 
leria  per  la  Ser.  Sig.  di  Venetia  • 
Quando  Morte  /cocco  Varco  fatale  , 

É fuetto  di  Mario  il  petto  audace , 

Ché già  mai  de  la  man  cruda , e rapace 
N ot$  panent  è lo  fpauentofo  frale • 

Sconfolato  il  Trionfo  abbafso  Vale  » 

Tianfela  Guerra , e lagrtmò  la  Tace > 

JE  foura  *1 fuo  cadauerc  vinate 
Mori  Bellona  » ò fi  mofirb  mortale * 

Cintò  di  bruni  arnefi  il  Diopojfente , 

Che  tpual  piu  forte  Rocca  abbatte  » e sforma  , 
Sidolfe  anch'egli , e fofpirò  piangente  • 

Tei  foura  il  Saffo , oue  la  wòbtl  f cor  7 a 
Ciacca  , con  l'hafla  fua fcrtjfe  dolente  ; 

Chi  tifa  Morte  in  qusfi'vrnahà  la  fua  forfa 
Nel  med.fogget.  Al  S,  Verginio  fuo  tr. 
Tonfren , Verginio  , al  duol , ritegno  al  pianto* 
Chel  cor  V opprime , e ti  fommerge  tl  volto  ì 
Morte  il  caro germnri non  t' hà  già  tolto  i 
Che  di  fenno  y e di  man  valfe  cotanto  . 

(Chi  di  virtù  guerriera  hà  il  primo  vanto 
Morto  non  è , nè  fi  può  dir fepoltQ , 

’ Ancorché  giaccia  entro  la  tomba  accolto , 

' Ttela  fuanobiV  Alma  il  nobil  manto . 

Vìue  il  buon  Mario , e de  l'Arciera  indegna  » 
Ci'intian  Taf] alfe  > trionfar fi  mira 
Oue  Tempia  non  giunge , oue  non  regna* 

Sì  sì  più  , che  già  mai , viu  egli , e /pira , 

JE  con  la  fua  Vittorio  fa  infegna 
Tutta  ornata  di  Stélle  in  del  s'aggira  • 

So-* 
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Sopra  il  ritratto  del  med.  fatto  dopò  la  Aia 
morte  dal  S.  Fuluio  GrifF.  Pit.  Fcc. 
Mario , qual  lingua  fu , eh' audace , e folta  > 

Recò  de  la  tua  morte  il fai  fa  auifo  f 
M orto  non  ti  'veggi  7 > feti  te  m ajfifo  * 

Nè  tua  fpoglta  mortai  giace  fepolta . 

T i miro  hor  qui,  qual  ti  mirai  taluolta  , 

Motter  feroce  il  piè  guerriero  il  vtfo  « 

E la  man  , che  t campioni  hà  fpeffo  vccifo  , 
Viuacemefitc  oprar  lìbera  » e fciolta . 

S c org  ola  fronte  tua , di  palme  adorna  -, 

Viua  milar  dt  bei  fui  ori  vn  riuo , 

C b emulo  a i rat  del  S ol  V ingemma  » orna , 
Hor  ,fe  del  fangne  hrfiil  non  (et già [chino  , 
Rimonta  il forte  corridore , e torna , 

T orna  iu  campo  a pugnar  i che  tu  fei  vino , 

A]  Sig.DanklcFabritio  Dorr.famofo  di  Vdi- 
ne  fopra  1‘  infogna  della  iua  Cafa , 

Off  e fi  a in  Ctel  di  virtù  Luna  crefeente , 

Che  fu  l'p.  Itra  arreffr , quand'  è più  piena , 
Prefagifre  d iloncr  flagion  ferena 
Coni  arco  t chef  «pino  erge , e lucente, 

Quejlo con  chioma  d cr  Cometa  ardente , . ,-v 

Che  chiaro  fplende , c lucido  balena , 

Non  q\à  ftrage  minaccia , ò morte,  ò pena , 

Ma  fiammelle  di  gloria  apre  ridente  * 

Panilo  Gemerà  , auenturefa  Luna , 
il  CHÌpure fpl elider fitr.pi  c più  fiale , 
il  cui  puro  (arder  mai  reni  imbruna , 

Vvno  t e l alt  a di  voi  fi  A femfre  tale  i 
Ma  Panici  tai  raggi  in  voi  r figuriti  » 

Che  Ivno  eterno  fila , l'altra  immortale , 

; . sopra 
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Sopra  vn  libro  del  molto  R.P.F.Cherobin® 
Cappuccino  . 

Qiisjle  che  tanto Jludio , e che  tant'arte 
D'ingegno  eleuatifim  ' , e facondo 
Scoprendo  vari  mirabilmente  al  Mondo  , ' , 

Ben  lineate e ben  vergate  carte  » 

Mira  , o Saggio , e contempla  a pfrte  a parte 
De'  lor' alti  fecreti  il  fen profondo , 

Che , quafi  vn  Gange , vri  Eritreo  fecondo , 
Gemme,  fyordi  dottrina  altrui  comparte  . 
Fiammeggia  in  quejli  inchioftritlCiel  defentto  » 
Da  qurfio fili  felice  * e peregrino  , 

Sentefi  Zoroajlro  il  cor  trafitto  , 

Ciò  , che  f feorgequi , tutto  e dittino , 

Ned  eflupor , fi  cotant' alto  ha  ferito 
De  le  cofe  celefii  vn  Cherubino  * 

Al  molto  R»P.Aili  Fr.’dicator  Cappuccino 

• famofiflQmo.* 

Ne  Vhumano  Ocean , doue  agitata 
Fra fiuol  di  venti  infidi  ofo , e grane 
Solca  di  Pier  la  riucrita  Nane- 
Varia  cahgtnofa  , e l'orda  irata  t 
7*U  Sirena  di  Dio  dal  Giel  volata 
Scioglt  con  farro  Jlil  voce  (cane  » 

Che , etnc.funduflre  armoni o fa  chiane r 
A i pia  rtnchinft  cor  j ' apre  V entrata  p 
Fu  del' antiche  cantatrici  Verme 
Non  fcgiii  r an [i  Valhcrri , eie calpejìi * 

E di  / non  lufingiero  hai  none  forme  • 
Fietofamente  t naviganti  arreflt , 

Loro  additi  il  fentiero , e , s alcun  dorme  , 

Dal  formo  degli  erro  rio  fieli , e desìi  , 

La 

, 


SECONDA.  36j 

laContefadi  Marte,  ed*  Apolline . ^ 

Panegirico  nella  partenza  del  Sig.  Commi£ 
fariot  Antonini  per  Lombardia  v 

T Remati  a il  piede , e rimbombami  il feno 
Grauido  d'arme  ,a  V Antonia  foggiorno M 
Mentre  il  catto  oricalco  ingombro^  e pieno 
Rifiato  human  gli  flrìpitaua  intorno , 

E feria  di  def  rieri  armato  fluolo 
Co'l  nitrir  Varia , e con  le  piante  il  fuolo  . 

2 *'l  magnammo  Alfonfo , in  cuìrifiede 
Quantunque  in  C a uà  fiero  hà  di  valore  * 

Già  Vera  accinto  ad  affrettare  il  piede 
C olà,  doue  il  trabea  bellico  ardore , 

, E di  [correa  con  ineffabiV arte 

Ri  battaglie , e di tfenttt  cen  Marte*  - . 

Marte  , che  f eco  entro  V albergo  ili  ufi  re  % 

Gonfio  d a.n.btticn , fienai  diletto , 

Mouea  le  piante , e del  [uo  l altro  induflrt 
Nolana  ogni  parola , ogni  concetto , 

E , qua  fi  a maflro  fuo , dandogli  orecchio  » 

Lo  /tana  à rimirar , come  fnofpecchìo  • 

• Q 2 
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Quand'eccoinvnbalen  quitti  difcefo 

Co I plettro  in  mano  « exon  lacctra  al  cello , 

£ con  l'aureo  tttrcajj'o  al  fianco  appefo 
Verfo  il  caro  Campion  fi  mcjfe  Apollo 

^ Pcrhonoràrlaman »ch'effer fólta  . 

Già  compagna  a la  fua  nc  l armonia  • 

Ida  con  inuidì  cor , con  tonto  [guardo 
Lo  Dio  guerreggiator , ciò  rimirando  t 
£ìt  contro  ad  ififio  amouerfi  non  tardo  » 

£ quétfifk per  dinudare  il  brando  » 

Vur  alquanto  frenò  l'impeto  atrot  e3  w 

E de  la Jpada  in  vece  vtò  la  voce,  . v j 

£ dijfe , ò /ol  4' effeminati  ingegni 
Molle  Maefiro , e Capit ano  imbelle 
Che  fot  fra  [cherz.i,  e fra  la  [etnie  injegni 
Cantar  d Amor gli  frali  » e le  facelle  » 

£ fabbro  d otiofi , e vani  carmi 
Nulla  epuofei  il  bel  mrfiier  de  l'armi . 

Dimmi , che  vuoi  far  qui  ? qual  drfio  follo 
' A q ue fio  albergo  martini  t ha [pinta  f 
QuìU  Mufe  non  fon , qui  none  il  Colle» 

Otte  porti  di  Lauro  il  capo  cinto  t 
£ tv  fi#  t , che  qui  vedi  in  vi  fi  a altero  , 

Tuo  Poeta  non  è i ma  mio  Guerriero , 

-J  Poiché  , 

< ■ - - ^ ■% 

li1,  - - . - ^ • 
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fùUht  , fi  b en  già  tenero , ere  fi  ente 
T eco  l unga,  flagion  , cantando  , ef  viffe  * 

£ fai  primiero  amor  garzone  ardente 
De  le fue  fiamme  3 poetando  [crtjfe  , 

JS  * giudici  le  Mafie , tl  primo  vanto  L> 
Speffo  » * metri  fuoi  tolfe  al  tuo  canto  • -•  * * 

* • é> 

Mitro  canto  al tro  fuono  hor  non  gli  aggrada  ^ 

Se  non  fil  quel  » che  nei  fanguigni  campi  ' ; 

X 'infitta  hor  ton  lo  fihioppo , hor  con  la  fpadta 
fulminando  a vibrar  tempere , e lampi  * 

£ gir  con  mente  intrepida,  & ardi  fa 
Contro  la  Morte  a immortalar  la  vita  • 

D'altri fregi  l e tempie  hor  fine  oreria  * 

Vincitorgl oriofo , e d'altre  f rondi  » 

Che  de  i vani  ornamenti , ond' Elicona 
Già  verdegiar  gli  fece  i capei  biondi , 

Ni  gloria  aftra , che  quella  ambi/ce , e cercai 
Che  con  guerriera  man  1 acquift a , e mercé  p 

X atto  egli  emioni  potè  efjer  £ altrui , 

E che  (piace  al  mio , /piace  al  fuo  core  * 

Via' egli  in  me , sì  com  io  viuo  m lui # 

Con  reciproco  fpirito  d' Amore , 

E verri à , f ciò  f to  dal  corporeo  velo  *- 
Quindi  a mol t'armi  a viuer  meco  in  Cècie  $ 

Q.  3 


Sì,  chi 


Sì  che  partendo  homai da  qucfle  mura*  . 

A te  non  conueneuole  foggiorno  * 

Di  Parnafo  a la  florida  verdura  ^ 

Con  la  eetera  tua  puoi  far  ritorno  , 

O ue  forfè  per  te  me  fi  a , e confufe  * 
ììcn facendo  oue  fai*  piango#  le  Mufe  * 

Sì  dtffe  Marte , e'I  Caualier  gentile  . ^ 

Sptegaua  intanto  vn  placido  forrifo , 

( CU  ad  vn  baie n nel  fiammeggiar filmile 
'Lume  addoppiala  al  bel  Seren  del  vi  fio  ± 

Of  anaonel  Dtoguerrier  lelueiaffifft 
Il  Padre  de  la  luce , e così  dijfe,. 

Marte  » tu  mi  conofci , Appello  io  fono , ' • 

Quel  Dio , che  co#  manforte  il  freno  ardi  nt§ 
Tratto  de  l'aureo  carro , e fedo  in  trono 
Del  quarto  del  ne  la  magton  lucente* 

* JEt  Arderò  innittiffimo\  e Campione 
1 C o 'giganti pugnai  ,vtnji  Pitone  •« 

* s 

Tal fiorito , tantobafii , Horfappi  ancora. 

Ch’io  giunto  non  fon  qui , per  trouar  li  te' 
Stian pur  lunge  da  noi  le  liti  ogrihora  * 

£ fiano  ogn'hor  le  noflre  voglie  vnite  » 

Nè  ti  [piaccia  mirar , c'honori  anch'io 
Il  noflre  alunno , il  tuo  campione  * e mio. 


Marie, 


Seconda. 
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Marte , ma  dotte  il  tuo  furorti  tira  » 

Ch' a ferir  »fauell andò»  ancor  t' infogna  > 
Troppo  diJfrefX*  tu  quefla  mia  Lira  » 

Il  cui  Canto  alcun  Dio  non  fprtT^a  » 0 [degnai 
£' l cui  plettro  cortefe  auien»  che  vada 
SpeJJo glorie  ac cref tendo  a la  tua  fpuda  0 . 

E pur fai , che , girando » anch'  ci  rimbomba  ' 

Il  tuo  Citi  di  poetica  armonia  » 

Chenon  e il  tuo  tamburo  »elatua  tremh 0 
Altro  ych'vna guerriera  poefiia» 

£ » eh  Orfeo  » che , cantando  » arreflo  V ac qui+ 
XI e l tuo  Tracio paefe  e crebbe , e nacque  • 

Ma  f enti  mereuiglie . andrà  non  molto  » 

Che  quefto  Caualter prode  » e fiuram 
Al guerreggiar , al  trionfar  nuolto 
Tanto  oprerà  co  l fenno , e con  la  mano 
Che  farà  di  ciafcun  per  merauigl ta 
Tacer  le  labbra»  efauellar  le  ciglia 


C onfuttor  » Capitari  faggio  ,& ardita 
Configlierà  » combatterà  fouente» 

£ farà  più  d'vn  campo , è più  d'vn  lite 
Di  nemico  ondegar [angue  corrente  » 

£ fpejfo  d' A dria  al  Mar  farà  ritorno 
De  V altrùi  morte  immortalmente  adorno  • 

CL4  Cr* 


Qrefceran  le  fu  cfor\e , e ere fer armo 

Lefue  grandezze  tnfieme , e te  fus glorie* 

E più  fempre  rifplenderlo  fa-ranno 
« L'armi  fue  di  trionfi , e di  vittorie  % * 

ZY por t erari f ubitene  infrèt  t maggiori 
Utile  feconde  palme  a i primi  allori  « 

Jì  che  ben  mille  lingue , e mille  penne  \ 

de  fi  tran  » celebrar  cantando 

Quando  con  treni  note  bor  vien  » chi  accorrne 
Queft a f duella  mia , vaticinando  $ 

Ma» {e ben  flile hau*an  fubltme , e degno , 
N on giunger an  de  furi  gran  meni  al  fegno  • 


C onuerr*  ,fe  vorrà , che  degne  lodi 
Si  diano  a i fuot  merauigliofi  gefii , 

Ch'  ei  di  fe fiejfo  fcrtua  » eh  egli  (nodi 
. / /*«/  concenti  al  tifi  mi  » e cel  eJH , 

£ che  fotta  tnfieme , e Caualicro 
Sia  l'Achille  egli  fiejfo  » e fia  iHomtre  » z 

Onde  non [piacer atti , anzi  godrai  , 0 

Ch’io  venga  tuo  compagno , e fuo  feguac e » 

Io  farò' fuo  minifi'-o,  e tu  farai  ; 

Tu  minifiro  di  guerra . Jy  io  di  pace . i.- 

Saremo  ambo  fautori  àia  fuamano*.  ___  . 
lofsrittore  il  farò » tu  Capitano , 
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Ciò  detto-,  il  Dio  del  Canto  al  Dio  de  l'arme- 
Volea più  dir , quando  al  metal  [onoro  , 
Doppiando  il fiato , c rinforzando  il  carme 
Con  gonfie  gote  degli  Araldi  il  Choro > 
Zagn.erriera  fungente  al  partir  mojfe , 

Che  ferendogli  ab.bijji , il  Ctel  per  coffe*. 

Onde  il  Canoro  Dio , tacendo , flrinfó 
Le  labbra  , e poi 2 e riaprì  ridendo , 

Et  egli  t e Marte  a feguitar  s'accinfe 
L'inclito  Heroe  cantando , e combattendo  *. 
Diuifero  tra  loro  il  caro-  oggetto  , . 

E l'un  s'eleffe  il  capo  » e l'altro  il  petto  » . 

Al  Medelìmp  Signore- 

Doppi  a.  Signor,  de  là  tua  mano  e l'arte  t 
E fà  doppio#  l'inuidia  oltraggio , e f corno  * 

Fa  doppio.  Nume  in  te  fempre  foggi  orno  » 

Con  le  M ufe  » e con  l'arme  Apoll o,  e Marte 
Schiere  hor  di  Cigni , hor  di  Guerrier  cpfparte  , 
Hor  Poeta  , hor  campion , ti  miri  intorno  ». 

Et  hor  di  lauro , hor  di  cimiero  adorno , 
Spieghi  in  Pindo , <fy  in  campo  infegne > t c arti  2 
Doppio  trofeo  da  Morte  iniqua  , e rea 
Scrittor  riporti  inferno , e Canalino » , 

E doppio  honor , doppio  valor  ti  bea  • 

Vinc  i ^ Canoro  Alcide , Orfeo  Guerriero , , 

Maron  co * l plettro , e con  la  fpadu  Enea > 

Con  l'hafla  Achille , e con  U penna H omero» 

5 Stan^ 
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Stanze  Recitate  da  Amore  ad  vn  conuito> 
fpofcreccio.* 

S’  Egli  è ver , che  colui , eh'  efihito  refi a 
Da  Ì altrui  man  ,fe  l vicifor  sapprefifa.- 
llpalefa  l'accufa , e mamfefia 
Con  le  ferite , ond'hà  la  fpcglta  impreca , 

E fà  del  bufilo [no  muto  » fy  efangue 
Le  piaghe  argute , fiy  eloquente  il  [angue .. 

CJonuitati  amore  fi , io  fon  fi curo  * • 

D'cfifer  da  voi  già  conofctuto  anch'io* 

Poiché  quefio  mio  firal , eh'  ogni  cor  duro  ■ . 

ÌS ogni  mortai  ferifee , e d'ogni  Dio , 

Là  finente  ancor  voi  ferina  martire 
Di  morte  fiauijfima  morire .. 

liquefili  duo  sì  fortunati  fipofi  » 

Che  qui  fiiedon  con  voi , potino  far  fede 
( Sendo per  opra  mia  morti  amorofi) 

Che  vero  è quel , ch'io  dtco , à chi  no'l  crede  >> 
Mirate , come  da  le  luci  vaghe 
Stillano  il [angue  de  Vinti  me  piaghe . . 

Di. quelle  piaghe  amoro  fette  , . e care  » 

Ch'io  fi  arrapai  di  mia  mari , dolce  h:  mi  ci  da  , . 
Conte faette  piu  pregiate > e rare , 

Ond  io  l Anime  tllufirt  amen  » . eh' ve  rida , . 
Piaghe , che  dictrn , parlataci  accorte , 

Ecco  il  Ree  , eh' a cofior  diede  la  morte , 


Jo- 
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lo  font , it fono  Amor , che  qui  i'fcefo 
Dal  mio  fourano  albergo  à voi  ne  vegno  , 
per  piùfiringcre  il  laccio  > end  ho  già  prefo 
Quelli  duo  cori  , in  cui  trionfo  , regno  , 
AnzÀfon  qui , più , che  da  ifimmi  cbiofin. 
Scefo  >fpo fa  gentil  > dagli  occhi  vofiri,. 


Da  quei  begli  occhi , a me  più  cari  a/fai 
Del  ter  lo  Cicl , mio  naturai  foggiorno  , 
Che  color  vini  ^lumino fi  rat 
A l' Oriente  mi  o portano  il  giorno  • . 

E di  fiamma  ardenttjfima , e viuace 
Son  minipi  immortali  a la  mia  face*. 


£ [cefo  io  fon . non  già  perch'io  fanciullo  • 

Di  quefte  confetture , onde  fon  fparte 
CoteSfe  menfitUuflri , hauer  trafi ullo  • 
Brami , è di  /<w  hauerne  parte  r 
Poiché  fol  ne  le  vottre  alme  beUe^e  , . 
Belle  Donne  » trouio  le  mie  dolce  fte» . 


Al' bora  il  gufi*  mio  finte  diletto,  t 

Oliando , quafi  a miamcnfa * io  fedo  ingordo 
Elei  vcfiro  fin  > nel  labbro , one  l afpetto  > . 

■ E quei  cibi  vitali  aff àggio  > e mordo  , . 

E zuflo  in  Ut  co'  miei  compagni  Amori 
JLect  'fi  » e i buccheri  de  i cori  • 

X * . $c<» 
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Scefo  forilo  ; però , che  far  lontano 

ìHon  dette  Amor , dotte  d amorfi  trattar* 
U e dotte  d’ A mori  unge  ejfer  la  mane  , 
Dotte  in  guerra  amorofa  fi  combatt  a » 

E dòtte  baffi  a legar  mente  con  mente 
ter  Amor , dette  Amore  ejfer  preferite  » 


Horstt  >fpofi felici , è già fornita  , 

La  coita , egtà  il  ripofo  a voi  s' apprefla  » 
G:à  impaciente  il  talamo  v inulta* 

£ tutto  auampadi  lafctuia  bonefia  » 

E , s v dir  lo faòefic , mfua  fattela , 
Riprendendo  l'indugio * a fev appella* 


r 

I 

P 


Tte  r che  queffa  auenturofa  notte* 

Che  farà  fiorito  a l'Alba. , tnu'.dia  al  giorno  9 
Et  vftirà  non  da  le Jltgie grotte  r 
Ma  da!  Ce/cfte  albergo , ou  io  foggi  orno  , 

Ero  leda  voi  genererà ffi  tale  ; 

Che  quefta  età  non  haurà  forfè t egual e .• 

J>rolc gentil , che  doppiamente  indurir 
{ Con  le  ‘ettre  » e con  l'arme  a vn  sbuffo  tempi* 
farà  fi  iteff&  doppiamente  tiluiìre  , 

E vincerà  con  doppia  forza  il  T empo  • 
lEt  a ndrà  , di  v ir  tute  vmeo  moftro , 

GÌ  ortofa  hor  fiat  f angue  » horfrà  l'inc&'toflro 

✓ 

Et 
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Et  io , che  fon  fignor  de  la  Natura 

Nonmen , che  Gioue,  adoprero  quell' arti, 
Ck'vfo  a l'hort  eh' è mio  fi  udì  o , fa  è mia  cura 
Di  grand huomo  arricchir  P allude»  e Marte} 
E con  tutto  il  poter , che  m'e  conceffo , 

In  j#  bell' opre  adoprero  rye  Jltffo  » 

JF#  io  tfpofi  leggiadri  » al  letto  vofiro  » 

Seruo  di' voi , ma  di  Natura  Dormo» 

Sarò prefente  » e del  folingo  chiostro 
Chiuderò  l'vfcio > e fcacctaronne  il fonno  i 
lo faro  tl  mafiro , che  con  dardi , e faci  i 
A tempo  deh  ero  gli  amplefjì , e i baci* 

Io  farò  quei  t eh"  indufiriofo  » efcaltro 

Quo/i  Pecchia  tngegnofa ..  andrò ' f del  genio 
\l fior  del  voftro  fangue  » el’vno  a V altro 
Con  mano  andrò  mcrauigliofa  vnendo  * 
Acciochelmel  foaue  h abbiate  voi  ■ • . C 

Del  a prole  » eh  io  dico  ».a  coglier  poi». 

_ * 

Indi,  mollarmi , elufiri  in  voi  regnando  » 
Sbandirò  la  Difcordia  empia  .efdegnofOr 
E con  la  Pace  andrò  tra  voi  dijlando 
Nel  campo  del  Piacer guerr  amorofa  » 

E vi  farò  dal  vofiro  inclito feme 
Crefcer  la  gioita , e la  pregeme  ì fumé» 
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Così  fi*  > coni  ho  ietto  ìHor  lieti  *n  .*te 
C olà , dotte  tl  reciproco  appetito 
Vi  fpinge*p*farl'Alme  innamorate 
Del  cibo , ch'til  lorgafio  e più  gradito  ; 
Ch'io parto>e  co'l Trafi  itile  >e  co  l Dilettò 
Men  vengo  tofio  à rtferairui  al  letto  . 


Al  Sjg.  Marchefe  Federi  Sauorgnano* 
mentre  fi  trouafTe  in  caccia 
co’l  Falcone  ^ 


Vola»  gran  Sauorgnan,  l'Augello  altero , 

Qh'  vbbidifc e à i tuoi  eenni3  e poggia  , e Jale  » 
M*  tu  del  tuo  valor  Jptegando  l ale  , , 

Voli  vie  più  fublime  3 e piu  leggere ... 

Fà  preda  egli  d‘  Augei  , rapace  , e fiero  , 

T ui  Alme  prendi , predator  vitale  , 

Fari  ei  non  ba  di  villa  occhio  mortale  5 
Ma  cede l*  fu*  vtfta  attuo  benfiero  .. 

Cinto  di  feruti  laccio  egli  fi  vede  3 

Tu  con  legami  a quei  dJ  Amor  fimbianti 
St  fingi  ogni  cor , conia  lutfiringi  il  piede  • 
Sofpefe  ei  porta  al  pie  f quii  le  fonanti  • 

Tu  porti  con  vn  fuori , eh' ógn  altro  eccede » 
p Fa  tromba  de  la  Tarn*  » * iproprij  vanti* 


e 
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Alle  Tue  rime  chiedutegli  dal  Ciotti  ftampatorc,allu. 
dendo  aH’imprefa  di  cflò  Ciotti>chc  è ì’Auraxa. 

Ode  la  penna  mia  prol  e canora  » 

Sohnghe note  > e finna echi ofe  rime  » 

. Che  , chiufi  meco  in parti'ofcure , & ime 
Dormire  cieche  in  cieca  notte  ogrì hortt ... 
Sorgete  ,ecco  vi  chiama  a fe  l'AVRORA  , 

Che  nel  Ctel  Ai  Virtù  Colende  fublime  » 

E* facendo  à Pam  ufi  auree  le  cime , 

JDi puri tnchiofiri  i J noi  giardini  infiora  • 

Itene  a ’ei,  che  da  queft  ombre  immonde 
brama  inalbami  al fuo  diuin  foggiorno  * 

One  di  Lete  non  ariuanl'  onde  .. 

J.>ricourate  in  sul  fuo  carro  adorno , 

Girate  tlM  ondo , e non /per  a te  altronde , 

Che  da  si  bella  AVRORA  ilvofiro  giorno * 

AlSig.  Iacopo  Nani  .. 

JDÌ  gemina  virtù  gemino  rnoftro,% 

An%i  di  doppio  honor  doppia  finire 
Se  tu,  NANO  inumi filmo , a cui  lice 
Vefiir  con  doppio  vanto  il  ferro  » e Vofiro  , 
Sangue  a le  vene,  fa  a te  penne  inchiostro 
Togli  con  man  famofa , e vincitrice 
JL  fai  con franco ptè  , curfor  felice , 

Per  doppia  via  paff aggio  al  sommo  chioflro , 
Vi)  gran  N ANO  Jei  tu  , che  la  [ci  il  f nolo, 

£ de  la  Fama  emulator  fonante 
Poggi  fubhme  oltre  le  (Ielle  a velo  .. 
preffola  tua  aratide7f(ae  Nano  Atlante # 
Nano  Ence/ado , e pronte  , o tu  fsi filo 
D'ai  ti fiimo  valor  NAN  O Gig  ance  » 


$76  PARTE 

Al  Sig.  Gio.  Pietro  Fabiaro  Pittore^ 
e Poeta. 

Sci  pittar,  fei  feri  ter,  penna,  e permeilo 
Tratti  tu , FABIARO , e canti,  e fingi , 
Kefi  sà  i mentre  ferini , o mentre  pingi  , (lo 
Qual  più  piaccia, e piùvaglia  o qnefiafò  quel 
Bello  « tl  color , uè  mcn  l'inchiofiro  è hello 
Onde  le  tele , e i fogli  adorni , e tingi  , 

Sì  eh:  duo  nomi  ili ufi  a infame  fi  tingi} 

Z fei  no  nello  Orfeo  -,  Zcnfi  nodello  • 

Sei  canoro  Bitter , poeta  matto* 

Pi&gi  canfando.c  dipirgeado  canti  . 

Zi  in  ambo  bai  di  par  i'  ingegno  acute ^ 

Tra  l or  gareggiati  le  tue  glorie , e i vanti  » 

Rara  è il  tacito  fhl , raro  l'arguto , 

E vMnno  al  Gtel  le  tue  Pitture,  e i canti . 

Penna  daScriuere  donata  da  bella  D.% 

> al  fuo  Vago.. 

Benna , don  di  colei , che  mi  dà  pena  » 

Z l'ale  tmpenna  a i miei  penfier  volanti 
Dimmi , a me  vieni  tu, perch'io  di  pianti  • __ 
Sparga , tteojcriuendo , amaro  vena  ? - 
O pur  forte  felice  a me  ti  mena , 

P er  ch'io  fame fo  trai  canori  Amanti , 

De  m iei  martir  fenuendo , e de'  fa  ci  vanti 
.Volt  da  l’arfa  a V agghiai eiat a arena?  ' 

Ter  fati  manda  a me  qwlla  fpietata. 

Per  eh'  Amor  fagitturìo  inuitto , e forte 
L 'ale  rad d >ppi  a la  faetta  alata  ? 

Ahi  fecreto  mifiero , ahi  dubbia forte  * 

T u forfè  finse  rat , penna  mal  nata  , , 

La  [enterica  era  del  della  mia  morte 
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Al  M.E.P.Giufto  da  Mont'Olmo  Capueci- 
no  Predicator  valorofiffimo  « 

Saffo  Araldo  del  Citi  » che  con  l a tromba 
De  l'eloquenza  tua  rifagli  il  Mondo, 

Nc-uo di  Dio  Demoftene feconde. 

La  cui  facondia  olir  ogni  Siti  rimbomba, 
JSfculapio  diuin  * che  dola  tomba 

T raggi  gli  efi'mti , e dal  Tartareo  fondo. 

Gran  Mago  de  la  fé,  del  Cerno  immondo 
’Dijnoftra  Humamtà  cangi  in  colomba  . 

Que(li  piè  fcalgi,  ondo  Satan  calpefie. 

Stampati  orme  di  gemme,  e t biffi  > egli  ori 
Vince  la  p ou  erta  de  tatua  vefte . . 

| Cedon  Tarde  di  Craffo  a i tuoi  t efori  , 

I con  penerà  man , Mida  cele  fi  e , 

Taì  ricche  T Alme  ,c  Tvniuerfo induri 

In  morte  del  Signor  Cauaiiere  ~ 

TitianoVecelio* 

V ampio  arringo , ou  e dì  rado  tnuano 
.Corre  l'hjtfia  farai  Mòrte  guerriera , 

JP unfe  H de f nero  , e fen  volo  leggera 
A gioftr  art  eco  ,b  Caualier fo  arano . 

£ , tritandoti  al  cor  l'occhio  , eia  mano  » ' 

Giunfe  a ferirti  impetnofa , e fer  a > & 

Ma  palma  poco  degna , e poco  altera 
Ne  riportò  ,fe  ben  ti  fife  al  piano 
JFerì  folcila  il  frale  , oue  f ferra 

L'Anima  humana  > e fiffre  'caldo,  Sgelo  ì 
M a tu  facefti  a lei  piu  mortai  guerra. 

Co  l van  trofeo  del  tuo  corporeo  velo  • 

F Uà  è dì  te  trionfatricc  in  terra , ■ 

Infoi  di  lei  trionfatore  in  c telo  , 


• 17*  PARTE 

Al  Signor  Iacopo  Antonini,  nel  Natale 
del  Sig.  Daniele  fuo  Figliolo. 

Godi  felice , e più  » che  mai  fiatante  . « 

Nutrì , Signor , di  contenterà  il  con  I 
Ecco  del fen  materno  vfato  fiore 
Spunta  a la  luce  il  defitto  infante  > 

Mira , come  feroce  a te  dannate 

So  finn  del  fèrro  il  M artial  fplendore  r 
E già  di  fe  mede  fino  affai  maggiore  » 
Bambmfiembra  di  età , di  coi  Giga  nte  ►. 

Nè fiagia  > che  t increfca , o che  t'ammiri  * 
Vercho  tardi  fiagmnto  a far  giocondo 
Lo  f conflato  fiuol  de' tuoi  defirt . 

Vero  , che  Ai  Natura  il  fen  fecondo 
Suda  l "*ga  flagion  pria  , che  fi  miri 
Va  rttprodur  di  si  gran  mol  eoi M ondo  • 

Al  Sirio,  per  vna  liceità  nel  Friuli  * 

S ratenato  ma  firn . che  furibondo 

Cut:  la  rabbia  , ond'hai pregno  i\  fen  verace* 
Vomitaodo per  Varia  hor  vanpa , horface  , 
Serica  fender  dal  Ciclydhton  il  Mondo  , 
Certo  U trifrace  latratore  immondo 

D'  Attorno  è men  di  te  crudo , e mordaco  » 

E cortefe  faria , guarito  mendace  » 

Chi  ti  chiama  fe  Cerbreo fecondo . 

Guarda  V vfcio  Infernale  , e morde , «fede 
Cctbereo  chi  t per  girne  al  pianto  et  erno  • 

Su  la  foglia  fatai  vuol  porre  il  piede . 

Ma  tu  crudele  hahitator  fuperao 
Vibbri  quaggiù  da  la  celefie fede 
jp  'incendio  vnincrfiale  va  no  noi  * forno  • 
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Al  Fiflo  Acadcmico  fuenato. 

Qual  volta , ò FISSO , a poetar  nuolto 
Siedi  cantando  a lufmgar  Permeffo  s 
S’ arre  & a Apollo , e filmati fe  fi  e fio  i 
C' human  cantor  nhn  può  cantar  si  colto  . 

Sei  fauer  poi , e hai  ne  l'Ingegno  accolto  , 

Riuolgi  udHuom  da fiero  morbo  opprejjt 
L' opre  del  tuo  valor  mirando  in  effo  , 

T orna  a quel , che  crede  a , confi ufo,  e flotto. 
Goti  fai  rimaner  ftupida , e fotte 

V Inni  di  a con  virtù  doppia , e fontana*  ; 

Che  per  doppio  fentiero  al  Citi  t' e fi  olle 
"Ondo  crcd'i  ofnè  tal  credenza  è vana)\ 

Che  con  l a lingua  ,tco  ' penfier  ti  volle 
Febo  chiamar  chi  ti  chiamo  DIANA  . 

. - Al  medefimo  fopra  vna  recidili* 
t • ...  dell’  Autor  in  febbre 

FISSO , Vardor  » e'haueua  in  me  ricetto  * 

%t  al fin  mi  lafcto  quafi  dijfatto , v 

Feto  ritorno  a lacerarmi  ha  fatto > 

Com'io  l'ho  fatto  a ricontarmi  in  letto  r 
Onde  f>rte  timor  m’ aggiacci  a il  petto , 

Ch  egli  non  m ardalo  non  mi  firugga  affatto ♦ 

Se  da  te  ^ che  m hai  fpejfo  a lui fottratto  » 

Il  troment  armi  più  non  gli  e dt [detto . 

Rinforza  tempio  incrudelito  il  fio  co  , 

Perche  Jr^fio  affino  fin  la  vitagiugna  , 

JE  i miei  grani  ma-tir  fi  prende  in  gioco  • 

Così  Guerrier , che  Città  fitte  oppugna , 

Sofptndo  tarme , e s' allontana  vn  poco  , 

Poi,  tornando  a tajftdie,  al fin  l efp ugna, 

W*.  - Al 


a 


' P AH  T É 

Al  Sig.Fabio  For?a  Giur.Cóf.celebre,e  Zio 
canflìmo  dell'Autore  confortandolo  à 
dàr  in  luce  le  fue  Notti  militari  * 

Da  V atra  notte*  oh  e max  fimpre  inuolte 
Stanfi  f'e  NOTTI  tue, figlie  de  l'Arte  , 

S ofiien , FORZA,  ch'aprendo  homat  le  carte» 
Si  drfcoprano  al  Sol  libere  ,o  fciolte  • 

Tenebre  ofiure , ofcure  nebbie , e folte 
Noi  lorpuro feren  non fian  mai [parie  » 

' Già fi  lagna  Bellona , e duólfi  Marte  » 

Che  si  lunga  fiagton  viuan fepclte\  ^ 

Vadanpur  vincitrici , cfcan  par  fora 
Lumino fe  a recar  vergogna , e [corno 
Al  Sol , non  eh  'a  le  fi  elle,  fa  al'  Aurora  » ' 

Sì  vedrémpoi  dal  lor  Set  grembo  adorno 

Sprintar  co'raggi , onde  virtù  l'indora  » '* 

Più,  che  mai  bel  de  la  tua  fama  il  giorno* 

Al  Sig.FauftinoMo’fèflb^Amàtetroppo fecr» 
T-AV3T IN,  ben' ardi  tu  ; ma  troppo  chiufn 
M' quellafiamma,  onde  t' auampa  il petto* 

Nè  maine ' tuoi  fofptri,  o ne  l'afpetto 
(Gran  mìracol  di*  Amor) [e fi eff a accufa * 

£ ,fc  ben  giù  folea  tua  nobil  Mufa 

Far  del  tuo  fi  co  al fuo  cantar figgtttO  » 

Hor , come  il  poetar  lefia  di  fi  etto , 

Col  tuo  tacito  ardor  tace  confu  fa  « 

D' amor  ardon  le  flette,  el' ardor  loro 

M efiran  nel  facondijftmo fembiantt  v 

Con  paro l e di  fiamme , e lingue  d ero  . 

S 'aman  , fcopron  V amor  l'erle , e le  pianto  » 
Rugge,  amando , il  Leone , e muggo  il  Torot 
Ami  tufil , fen^a [coprirti  Amante  * 

Alla 


Alla  Signora  Barbara  Sagrerò . 

Sordo , e cieco  è , cred  i o , per  non  dir  flotto  • 

Chi  Barbara,  ti  crede  ,ciht  t'appe/ lai  1 
Non  hai  Barbaro  il  volto , ò la  fanello,  f 
Ma  d' Pingeletta  hai  l a flanella , e' l vòlta  , 
Non  hai  Barbara  man  : che  non  hai  tolto 

Gì  amai  la  Patria  a queft a gente  ,và  ciucilo;* 
Ma  J oggetto  ogni  cor. , BA  1*  BARA  bella , 

Tt  flat  co  l bel , che  ti  te  rifplende  accolto  • 
Cortefla  , gentil  e^a  entro  il  tuo  core 
S' annida , e con  virtù  f inno  profondo , 

Non  crudeltà , non  Barbaro  furore  • 

Barbaro  è il  Trace,  e l M auro  furibondo  , 

Non  tu , che  con  Mtnerua  , e ccn  Amore 
Sei  dal  Ctel  fctfa  a farti  J chiatto  il  Monde , 

Al  Signor  Giorgio  Zorzi  PfouecL  di 
Cini  dal  di  Friuli. 

GIORGIO , tu  di  te  Affo  emulo  alterò  -, 

Con  gemmo  valor  tecoganggi . 

Scifamofo  campion,mentre  g uerreggi* 

Ne  menfamofo  ih  maneggiar  l Impero  • 

Me  itti  non  meni3 h abito  Guerriero  : u \ 

Qhe  la  purpurea  toga , onde fiammeggi  i 
i Poiché  ,fe  ftringi  lancia , o fcetro  reggi 
premi  congloria  cgual  trono , e dcftriere* 

X>i fenno  armati  , c di  poter  fontano 
Dolcemente  contendono  tra  loro 
Il  tuo  core , il  tuo  petto  , e la  tua  mano  • 
T'orni  con  pari  boi  ter  di  doppio  allott , 

£ fai  j giudice  inferni,  e Capitano  t 
Pugnar  nel  campo , e terminar  nel  fora  « ^ . 


}*» 
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Nella  partenza  del  medefimo  dal 

• fuo  reggimento . *'  -« 

Turt't*  GIORGIO  dal  ho . ouefivede 

Slt'l  nobili atifont onte famofo. 

Ohe, curuandofiin arco , vn  frale ondvfi 
D’acque  chiare  fuetto , e i campi  fede . 
Quando  da  farenofa  numida  fede, 

Ouc  gorgogliali rauco  Nume  afcofe, 

Qua  fi  infermo  dal  letto,  vfndegliofo 
Scura  la  fionda  a vacillar eo’ l piede . 

Z volto  al  chiaro  Heroe , tt  tojlo  (ahi  lofio) 

Dame  (dite)  «&.*****"■■ 

•Riuoìgi  al  Mar,  che  mi  tifata  .upafio. 

Chi  fio  che  tempri  il  mio  dolore  atroce  ! 

Quinci  ne  fonde . ricadendo  albafio  , 
Chiufe  la  bocca , efepehla  voce  , . 

Al  Sig.  Lorenzo  Gmftiniano . 

Con  lamon  forte,  o coni-ingegno  altero 

€)  aaudo  il  campo fcorrepdo,  e quando  il  foro, 
Xe’n  vai  cinto  .jigner , di  doppio  alloro 
Compie»  togato,  ofinator guerriero  .• 

Varlntcr  fregio , f ferie* faterò 

S pargi  d'alta  eloquenza  ampio  teforo , 

Spargi  à i nemici  mgiup  !er°‘ 

Z porgi  al  Cielper gemmo  fenttcro.  . 

Contro  la  drfiratua,  qual  volta  fide, 

y ano  fi  rende  cgm  )ipar&  > e [campo  » 

E la  opri  filtra  lingua  ecc-ede  • 

Vibri  fienile  a<jtOfo  tl  inorn  ,£  (lampo , . 

E Arli  fimìle  a Febo,  e già  ti  cede 
In  fienaio  Caton , C efiare  in  campo  • 
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Al  medefimo 

O che  felice , ò che  pregiate  ALLORO  * 

Gran  LORENZO  >fei  tu  ; fatto , e fublime 
Stendi  agli  albtjfi  tl piede , al  Citi  le  cime 
E Vomirà  alGàgetal  Tage,al  Parto:al  Moro*. 
Canta  foura  i tuoi  rami  illuflre  Choro 
D'argutiffmi  Augei  belliche  rime » 

E vincitrici  infegne  » e ficglie  opime 
Son  It  tue  belle fronde , e gemme  > or0»  ' 

A V empia  de  carfari  ingiufla  fetta 

CJVST 0 produci , oprando  il ferro , e l'arte 
Erutti  amari  di  flrage  » e di  vendetta  • 

Sono  le  frotte  tue  M tifiche  carte  , 

Nè  già  toni  del  Ciel  tuono , b faetta  : 

Ma  vibri  intuite  il  fulmine  di  Marte  • 

Al  medefimo , mentre,  dimoraua  in 
Palma  - 

E ALMA  illuflre , il  cui  tronco , e le  radici 
S on  mura  inefpugnabtli  di  marmi  » 

Le  cui  fronde  bcllijjìme  fonarmi 
Del  gran  LEON  vittoriofevltrici  » 
le  cui  cime  fon  nobili  edifi  et , 

Contro  cui  vien , eh' indarno  il  Tempo  s'armi  • 
Sotto  i cui  rami  egri hor [tonano  carmi 
Dt  trombe  a la  battaglia  inuitdtrtct  • 
Coltiuator  t'è  M arte , e giardiniere  . 

E tua  cuitricef  e giardiniera  èfecé . \ 

Bellona  accefa  dt  ferver  guerriero* 

Chi  vincerti  profumi  è folle , e ci  e ceri 
Ma  pur  fei  vie  piu  forte  hor , che  l’altero 
LAVRO  G/l'STINIAN  congiunto  è (eco , 

Al 


a»*  . parte 

Al  medefìmo.» 

Fugofcacefì,  coll  formidabtl  amo 

(Sei gran  Scrittor  del  Po  non  è mendace} 

Il  Caualier  de  l Ipogrifo  audace 
...  L' Arpie  crudeli  ài  lafernai [oggiomo  • 

Tu  , canale andò  il  corridore  adorno , 

Ch 'al  volante  dcftrtero  muidiaface » s 
Tugafii  fa  1‘ Arpie  lo  fi  noi  rapace  , 

Ghfi’l  Mar feorrea  con  n offro  damo  » e /come. 
Signor  ma  tu  guemggmt  or  maggior  e 
■:  Con  la  fpada pojfente > e non  co  l fiato 
Trionfante  t ifefii , e vincitore . : 

ìdon  adoprafii  tu  corno  incantato  > 

Ma  Con  per  gutder don  del  tuo  valore 
Haurai  del  Regno  4' Adria  il  CORNO  aurato 

Almedefimo. 

VanneJnuitto  C ampio»,  drue  t'appella  , e 

Qu  affiglio  lontan  madre  gelo  fa  » 

La  Monarchjfa  nobili)  efamofa , 

A cui  Nettuno  è feruo , e T eti  ancella , 

Fece,  che  fatta  Vergi  ne  più  bella 
.Alo  fpecehto  di  Marte)  eptùpzmpofa  , 

J );  trionfai  corona , e glorio  fa 
Apparecchia  al  tuo  cria  pompa  nouel la  » , 

Feto  che  beta  già  te  l offre  indotte , . 

£ t'accinge  a tace  orti  in  carro  a de,  no 
Trionfa  tot  di  mille  trombt  al Juono , 

Vanne  i che  ld  s'hà  da  cangiar/  vn  giorno 
La  fi  a da  in  fi  et  tre  il  corridore  tn  treno  , 
L'vsbtrgo  iti  regio  manto,  e l'elmo  in  Corna . 

Ad 


5 h L U 

Ad  vn  valorofo  Signore  nel  meltoo 
dell’arme , mentre  :per  paftàtem-^ 
po  giocate  al  pallone . 

Quel c fimpton  } quell' Hcroe3  quel  di  Bellori» 

Vino  [pecchia  3 efplptdor , ch’oue  rimbomba  > 
Banco  il  tamburo , e garrula  U tromba , 

Di  lauro  à l'aureo  crin  l'elmo  incorona  • 

- Giocando  , in  cauo  hgvo  ecco  imprigiona 

la  man  altrui  dar  f voi  carcere  ,.etobat  * 

Mentre  per  coffa  fall  a boy forge  3 hor  piomba  > 
Fregna  d al  ia  » per  l 'aria  efifchta  e tuona  • V 

Deh fub  'ime  Guerriir  , Duce  fourano , 

Che fpcjfo  fai  3 eh  fulmina  .do  volo 
Nembo  di  ferrei  globi  al  Trace  infano  , 

Vada  al  Cielo  3 elafsu  3 fe giocar  vuole 

C on  dm.gna  pali a 3 Idmmortal  tua  mano  ~ ' 
Spinga  dal  Orto  à V Occidente  il  Sole . 

Al  Signor  Marino  Garzoni . . r 

CARTON  3 tu  canti , e mentre  canti , a canti 
T odi  cantar  duo  G arz,oncttt  amati  }■  ' 

Che , quai  raggi  del  Sol  3 da  te  fon  nati  3 - 
E i\t  l hc'nor  t'imitano , e nel  canto  * '• 

Quegli  del  tuo  vai  or  mirando  il  vanto  . » 

Et  crini  tuoi  del  crin  di  Dafne  ornati , 

Mouon,  fanciulli  Orfei  3 lor  fletti  a arati, 

E fan  flap  ir  lefltjje  Mufe  intanto . ' ■ ' 

O' di  Padre  3 e figli  illufire  Choro  , - • - '•  •'  - ‘ 4 
Scoppia  felice , e fortunate  fluolo , 

Greppo  gentil  di  m tifico  te  foro  . ■ -• 

N cfccfig  riò  ,del  Cigno  il  Cigno  folo  , 1 . « 

folcii  Fanello  del  Fanel  cancro  » 

E folo  il  Rofignuol  dal  Rofignuolc . 
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■ • ‘ ' • n • : 

La  Violetta.,  ns  ili  li 

. , ! < * n ; I fNff 

• 1 vO  1 

’ D I fo fichi  col 0 ri  \ . v.z\*  \\ \ , v ' > 

Lucidamente  ornai ay  . , 

Primogenita  amata  \ > . \ , >t 

Di  Zefiro, e di  Clori, 

Zingaretta  odorifera  d' Aprile, 

E tra  l Pepai  de' fior  Mora  gentile  % 


o 
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Tu  non  fien^a  mifiero 
Violetta  t'appelli  » 

Poiché  trai  fior  più  belli  < 

Pier  bollo, e lufinghiero  - 
Violenti  levine  à vagheggiarti , 

A carpirti  le  man, V Alme  ad  amarti» 
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; • < ’Y  r>, 
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r « /«  la  K atura 
Il  coler  primo, ond'  eli* 

Sù  la  tela  nouella  - W • V *■. 

.De  I herhofa  verdura 
Suol, ridigli  andò  il  fuo  pennello  ill/tfire, , 
Prim attera  abbonar.  Pittrice  indufire. 

r 

Tjt  ÀT ana.p  argot etta 
Tt  U campagna  amena 
Ce'l picei  l cape  appena  v 

Spunti  fu^r  del' herbett at 
Ma  Gigante  hai  l'oderfoaueae  meUe% 
Che, varcando  le  nub't,al  C tei  se  fi  oli  e. 


WO 


Dai 


Detti  e p rime  ghirlande 
A le  Stufe  inorno  te, 

A le  pecchie  affamate 
Dai  le  prime  vi  utinde , 

£ d'ambrofia  sì  dolce  tl  feno  hai  grafie. 
Che fenia  te  non  fora  il  end. fottuta 

Du,qu  afilla  sire  Donna,  ■'  v: 

Per  ferbar  il  decoro, 
ìi on  di  porpora/)  d*  oro 
Vefii  lafciua  gonna} 

Ma  ti  dimafln  con  maggior  tuo  vanto. 
Come  l e g*euk  Matrone,  in  nero  manto, 

Picciolett a Guerriera,  ' ^ r,  \ 

Pie  dola  ,ma  poffente » ' • % 

De  la  Ragion  ridente,  ' 

£fci  in  campo  primiera 

Co  l prime  tuon  del  fulmine  fuperno 

Afpauentar  l'efercito  del  Verno . 

£' occh  io  più  befc'h  onori 
Diamanti  facciale  il  negro. 

Del  bel  fembiante  allegro 
D' Aprii fon  occhi  i fiori. 

Sì  che  l òcchio fetta  più  vago,  e colto , 
Cb' abbellisca  d' Aprii  V occhiuto  volto 
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Non  ride  à Ninfa  adorna. 

Saura  la  chioma  (doro  , ' • ■ 

Di  fior  lieto  latterò, 

<Chefe  di  te  non  s'orna , 

N on  paia  ignobil  pompa,ofcuro  fregio , , 
Difornato  ornamento ,e fenz.a pregio,  . < * > » 

S*n7ale  tue  belle7Z£ 

Forano  mal  fornite 
Le  eampagni  fiorite , 

Sen^a  le  tue  ricche^je 
Primavera  faria  con  faccia  mefiti 
Fonerà  Giovinetta  viro  fa  vetta. 

Ohe piuìda  te  conquifo  /v  ’ ’ 

Ciaf cunfior  arde  amante » 

Piùych'l  proprio  fembiante  c 

Vagheggia  te  Narcifo , 

V con  quell'  ( ahi  ) c hà  nel  bel  f en  dipinto * 

S f aitili  andoper  t e tduolfi  Giacinto. 

T'ama  il  Ligufiro,e'l  Croco,  ' ‘ W'L 

I* Am  arac  o,  e V Amelia,  » 

T'ama  V Airiomo  anch  elio,  \ ' . 

E d amorfo  foco 

Fili ftrui  Adori per  fesche  non  àrde  a, 
GtàlafciuoGarloVjperCitetea. 

* x • - 

IpL  ~ . . 4.  ; ; \ 
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Ter  te  d'amore  auampa  . v, 

II  Gelfomin  veifofo , - . , • 

T erteti  Figlio  arieorofo  \ . 

D' Amor  [ente  la  vamp#. 

Et  attobo  co'  l candir  ..che' n lorfi  vede » 
2*  i fan  fendei  candor  de  la  lor fede  » 


<Vr  ^*#Mr fo/pira  ; /, . ; r \ 

Aneti  egli  il  Giraféle*  « ,■  , , ? 

JEt, obliando  il  Sole^ 

Souentoà  te /aggira,  j 

4J Zt  ama, quafi  nottola  d' Amore, 
fiù  let enebre  t Mecche  Ifm fpltndor *ì  . > 

*T ama  3edefia  l'Acanto  *•/  .-v-V,.  > 

•F ri  le  braccia  tenerti,  >.  ♦ $ , -f ' v 

Str  et  temente, e goderti, . ;>  * ;(T 

Si  tfrugge  l'Amaranto,  . • . 

E vinto  da  l’ardor  eocento3e  forte, 
Trouayancorctiimortal,  ciocche  fta  Morte* 


Ma  dotte, ahi \deue  laffo  * » - 
Te  tue glone  maggiori?  v> 

I tuoi  più  chiari  bollori?  \ ì\i\w\  O 
pur, volga  il pajfo  ...  - 

•M**  Af  «/*  indietro , * di  cantar  /ingegno  V 

Conpiù  fortore  flil  co/epi^  degne,  . - 
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C Anti im/t  tic  contadi  c ;- 

Lafci  i ro^i  foggi  orni,  v 
V Ad  a k t fai  Agi  Adorni 
De  le  regie  cut  adì , 

Vada  k le  corti, e quitti  mirtee  canti, 
Pargoletta fublime * tu.  igt'An  vanti. 

Tu  colà  glorie  fa  r » V 

Stai  frkl' altere  mani 
Souente  k i Refe  urani,  * 

E piu, eh  t pretto/ a < / 

Gemma,  ò di  [malto, e d'or  lattare  egregie, 
5ei(u%erct  de  tuoi pregifhauuta  in  pregio, 

* Jt  **«*■.  1 

Quitti  di  Semidei  ' '?£»/•  ‘ " 5 ", 

Sei  treftullo. e diletto»  t 

"Dilitiofa  oggetto  . 

D'illujtri  Amanti  [et, 

E fra  i biffi >ef tagli  ojh'ue  V haute* gmtfe 
Set pmpefo  ornamento  a le  gran  Donno* 

Quiui  il  premierò  loco 

Tieni  fra  gli  altri  (Sdori,  ^ ■' * ; v 

Quitti  [rìde  gli  Amori 
' Laccio  , faeta,e  foto, 

Méntre  vcVfofamentein  don  cercata 
Da  fumoir  tee  man  pajft  a f amata,  1 


Ih  j 


Quitti 


§tj*ini non  beccaio  lìngua  f».  ~ v * . 

V un,cbe  s'  afpra,ofi  [nodi. 

Che  t'eccelfr  tue  ludi 
Non  nari,  e non  dtflingtia, 

Nè  penna  alcuna  ve, thè  i carmi  futi 
S smgigni  honorar  degli  homr  tuli* 

Cnd' auien,cbe  le  carte»  , , ' v 

Dovunque  altri  s' aggifa*  . , ! . . . " 
Stupefatto  rimira 

Del  tuo  gran  nome  fiar tes  ^ f 
Dfl  nome  tutich'altijjìmo  rifuona  ? 

S oura  quel  d' ogni  fon  in  £l icona*  x\ 

V ’ 

H (quel, che  m'empie  il  certe  .\Th,..ajìg 
Curvandomi  le  ciglia,  •.  , 

Di  maggior  meraviglia) 

T amofìjfimo fiore  . ■ . m 

Sei  tu  trÀ  ipù  famojl,epìu  fi  urani, 

Ch' vfi  medica  man  nei  corpi  h umani,  ' 

Hit, feudo  invitte  forte 
Degli  altrui  cori  infermi. 

Si  gli  difendi , e feermi  ; 

Dalfaettar'dt  Morte»  1 

Dhe  da  l'arco  fortiJfimo,e  fatale 

Suafi  mai fempre  a vuoto  efee  lo  frale. 


P A 


R 


E 


Tu, di  vafo  rofirato  y •> r-  <& 

N tl  cauo  ventre  accolta',  -A  -,A 
Dal  foco  inacqua  (rialto^  ’ Sv  v- 

Stilli  in  pianto  adirata,  . r. 

Piantoci?* foauijfimo.e  fecondo  >T 

Padre  < di  rifece  d'kUegretfs  ed  Mendel 


Tuts'auien,chelavÌM , . ) 

Fer  cui  lotepiddlt  1 - ^ f'."  • ! 

Spiega.  V nurxvitulty  ' .‘Ù  m . > 

Tal  hor  turata fìa,  v • . - ' 

Sg  .mbvi  ogn'  intoppo, o con  valore  ìn/oifté  ' 
Rendi  libero  al  fiato  tl (no  tragitto* 

Magi*  feorgo  la  Mufat  V- ’ ' ' 1 

Che  (otto  il  grane  pondo  1 '*■  : i * > 

Far , che  traboccht  al  fondo,  ' Vi*  w ' CL 

Tacciadanque  confujh  \.jVv  *1 

F fappia,  che  farebbe  vntrà,ò fola  i • *•  - *.  i ù 
Sefìjfe  ogni  funi  et  tra  va  a vioPa,  -c 


/ 


S E CO  N-D  A : * 
La  M E LA  GRANA. 


L 


E ricche  poma  d'oro,  , \ ; 

D/  cui  Drago  feroce  , 

Fugià  eutocie  atroce , 

volger  acqui  fi  arne  alloro* 
Ledi  pur  Jlil  canoro 
Quelle ^hc  fatte  d' animato  argento 
Stan  per  altrui  tormento 
A Donzelle  amoro (e 
Nel  fen  di  neut  afeofe , 

E fan  tremar  nel  R*tf  de'  propri}  pianti 9 
Quafi  affamati  Tantalici  Amanti,. 


* • «> 
■'fi. 

' vv 


\r3 

v 


A 


Ch'io  di  cantarvi  ìnueglìo 

Te >fplendor  de  giardini»  . j 

Mcjfa  di  bei  rubini , 4 

Specchio  de'f rutti  ,cc  alitar  fol  voglio# 

E. fedi  carmi  il  foglio 
N cn  renderò, cerne  tu  merti,adorno»  ?, 

Non  fi  a pero  mio  feorno ; 

Che  non  fora  baftante . 

A cantar  glorie  tante  r> 

C hi  tante  lingue  haueff*,  e tante  Mufe» 
rigante  tu  geme  hai  nel  bel  fen  renehiufe 

" y*  * * 1 . »,  ~ V - *•' 7"§r? 

5*”  * « \ , *t>  * •;.  * ■*  * i • *• 

IV.:;  .*  Vi  • i Vi 

*...**'  ' R 4 i&Bfc 

•'  - ■ • ' • • 1 
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Nfl» fpiega  al  Sol  la  chioma. 

Non  erge  al  Ciel  le  braccia 

Eianta  ili  ufire,che  faccia 

Simile  à te  le  delicate  poma , j 

Nè  fi  miete , b fi  notoia  v- 

Frutto  quaggiù  di  sì  ftiperbo  vantar 

Che  nòlo  ti  ceda  quanto 

Cederla  di  belletti) 

Di  lume , e chiarezza 

In  prato  ameno, o in  sfera  ardente  e boli# 

Vi'/ fiore  a hobil  Rofa,b  Refa  a fella* 

' \Ì.V  VH  ‘ 

^ te  s'inchina  httmih 
La  Re  fica, e laCireggia, 

E t'ammira , e ti preggra 
La  Sufia a piknobile^  gentile, 

Stimafi  frutte  vile 
A lato  a te  la  N e fpoìà, e la  Mora , 

E t'  appresta, e t honor a 
La  bella  Fragolctta, 

La  dolce  Ctugiolèttà : 

E la  Pera  appo  te' quantunque  rara , 

Si  slima  ac  erba, e fi  C0rtf:f[a  amara 

• 

C editi  il  Cedro  fi  effe,  •* 

Ch*  d'or (pi cader  fi  vede  t 
X la  palma  ti  cede 

Del  verde  Arancio  il  biondo  parto  anele  effo 3 
Sporgi  il  cape  tùmrjfo 

■ l 2 Vinto 


r 


Vinto  da  te  vegognfetto  il  Fico,  ■ 

Ut  amorofo  amico , 

Sotto  il  vai  de  le  fronde,  * /• 

Que  il  fuo [corno  afe  onde  , 

Nettar  fui  landò , thè  dal fenghfiocèa , 

IJ  et  gufi  arti, e bactartt,aprc  la  bocca , 

Ne giàrilcua  ,o gioua 
Di  Bacco  al n<jbil  fratto 
L' effer  nel  mondo  tutto 
Glonofo  per  fama  ant  ita, c nona  , 

S i eh  ci  con  gli  altri  d prona 
Riuerentc  non  ceda  il  primo  pregiò 
A te,chefei  V egregio»  r • •;  * -n 

V ero, che  f e ben  spira  . , ,*  } 

Gioia  il  [ho fucco,e  tira  - 

Le  gènti  ì*  ifuot  dilettiti  calamita , 

Gh'  alletando  al  piacer,  taglie  la  vita» 


Fgli  amico  infelice,  \ < 

Fatto focil,percote,  " . • 

Sjtafigrauida  cote 
D’ ar dorata  biondabile,  infn,ch' elico 
Fiamma  di  rifft  autrice} 

Onde  turbato  il  cor. V ingegno  folle 

Follo  vaneggia, e boi le3 

Fojlo  contefe  rie  -> 

Fan  fi  le  cortefee, 

£ vtenfi  fr\  tumulti  ogn'hor più grandi 
Dal  Vino  al [angue »t  da  i bicchieri, à i brandi* 


Ir  & 


R * 


fi# 


}9& 


.c 
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*r  fe 


"Egli  conia  catena  %x  ' 

De  le  braccia  poffenti  . / 

■A  ijuoi  campioni  ardènti 
Interno  lottator , l e f or  \c  affrenn/tp 
E raggira  ,.e  dimena  " 

Si  le  Lor  piante  Mcgìnbì:  chi  a affètta \ o - ' - 
idti  adhor adhor gli  atterra,, 

T oglis  a i lor  labbri  i detti  , 

'Toghe  a i capi  i concetti -, 

E di  chi  gli  rimira  al  petto  è al  vife 
Reca  diletto » e duol /lagrime, c tifo 


7. 


v\-i 


1 ’J  * - IM  ■ 


Egli  a l'humano  gufo  *v 
Grato  e fe  mpre , e /batte,. 

Mafa/fi  acerbo, egratte 

Di  chi fin- ere  hi  o ri  bette  atgoi^o  adttflo, 

L' Htiom  del fuo  pefo  omtfto  " ; 

Cader fa  fptffo  infermo  > ondici, che  langue^ 
IJrcgno  di  foco  il  J angue. 

Si  ferite  incenerire , 

Si  che  gli  conuipidire , 

Che  ne  Tonda  inganenole , e fallace. 

In  cui  pria  s' annego / abbrucia, e sfaety 

* . f.i\%  * ‘vO 


itone  tu  don  piu  bello  . 

Del  Ctelo,edt  Natura-  »’  \ ~ 

J?  iti  mirai  il  fattura,  - -*-■ 

Quando  Sopite  fi  ' egro  appetii, & quando  a quello 
Qualche  riflor  nou  el  l o, 

.f±l  * * X,fmor- 

-,  • ; 


t 


Tfmonando  a lt  fauci  i loro  incendi,  v 
Le  vene  non  effendi, 

Nè,ftafibpoco,ò  molto , v '* 

L'Huom  rende  irato  , o scolto  ■■■•  -•  - 
Il  tuo  li  cor  dolctjftmoyc  vitale 5 
Poiché  nafte  innoc  ente  so fempre  e tale fc 


' HI 


kfr'-V  1 *S;V:V 


. ■ & .) 
, ...  r-j‘7. 


Onde  ben  puoi  chiamarti 
Vero  Red  ogni  Pomo»  v 
Che  I Sol  rimira, e l'Huomo , 

JE  nonftn\a  ragion, per  honorartr, 
Soglion  d intorno  farti 
L'aure  ve%(ofe,egls  Angeli  etti  indù  Un 
Mille  corteggi  ili uftrt  » * 

Di  fmeraldi  verdeggia  • \ : / : "•  x y 

La  tuafrendofa  Reggia, 

JE  t hai  rie»  di  porpora  la  vefta , 

La  Zecca  in  feno,e  la  Corona  in  teftal 


vT 


• n 


Che  piu ? s'iluom  da  fm  trai  do, 

D a zaffiro , ò rubino 
O'àa  lopaticfno  *-• 

Vuol  trdT'fklubre  humor,  tra  fumé,»# aldo 
Star  fojfreaho  » e faldosi  ^iv.ttnV 

C *>nuiengli  prima,  e di  fu  dori  vn  fonte 
Par  de  la  propria  fronte  > 

Poiché  fe  ben  fon  raro  »■  * ^ 

D/  se  Jon  troppo  auare, 

2T  cedon pertinaci  a poco  a poco 
\Sì  fatto gemine  al  tormentar  deffccol 


-* 


v‘  « 


§i>- 

Lf 
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Ma  qucfie  ,chcsi  bèlle,.  ■ ■■■  r' 


E i nettare  compone,  . \ . • 

Splendono  in  te  npofle, •; ...  & -.y.<  ' vV7£^ 

Non  sofie  deggfi.  dire  ,ò gemmò  ,ò /itile»  \ 

Qualbor  rifugge: ad eUè;y\  . ■ \ 

Per  tifarne  refrigerio^  d egra  fi fan» 
i.  he  fio, fattura  b umana. 

Le  fi  dan  lofio, e ferii'*  \ • ' . 

Contrailo , o refifienza. 


S’vn  labbro  ,vu.dentt Jol  le  [ugge  fi  morde» 

S apro»  forte  fi  a le  fue  voglie  ingorde . 

- '*  Ì . '*  * " * << 

» *"•> vA ' ■•  \\  \\y  *,*_%<■  > *ì VvJ  W.H\  X' 

T#  Pclican  perfetto,  i . ’ y nvj  v.V.i  F; 

£)f  /’ altrui  ?nal pietofo, , ^ . 

Spalanchi generofo  ' 

V,i  te  fieffo  homici  da  il  proprio  petto» 

El  caro  cibo  eletto 
Ee  le  vi  fiere  tue  prodigo  moflri 
Non  filo  àgli  '[  V 

% Ma  indifferentemente  . . ' , >’ 

Et  al  labbro,^  al  dente,,  , , *Vó 

^.  pregni, e carchi  di  purpuree filile»' 
lune  ce  d vn  fol  cor, ne  fi.  opri  mille»  *, 

^ À r V . * VkV.’A'ff  r4 

< . ‘ ■ T *■  ■ * 1 • » N 

Taci  Cam.onich’a  i fuoi  y;>  ' ^ 

Gran  meri)  i metri  tuoi 
G iunger  non  potino, c le  (ue gemme, e l'oRro 
Macchiar  mn  deae  vn  tenebrefo  mchiofiro  . 
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Tratto  dal  Latino  deH’Amaltec, 
Qucjhxrhe  tien  nel'  cauo  ventre  accolto 
Di  hromioil  dolce  fuoco, amico  vafo; 

Dal  cadauer  d’vn  Huom  fu* tolto  a cafot 
Che, fatto  terra,tn  terra  era  fepoito. 

D vn  H utm,che fempre  al  ber  vijfe  riuolt  0 , 
Fojfe  b ne  l'Orto  il  Sole,ò  nel'Uccafo, 

Tinche  vuoto  di  fehfo  al  fin  rima/o 
Dal  vino  infteme,e  dal fuo  fralfù /ciotti* 

C osi  quel  corpo  mifero, e me  [eh  ino , 

Che  di  viti fifommerfe  in  più  dvn  ritto. 
Prona  ancor  fpento  il  fuo  premier  de  fi  ino* 
Mono  egli  bee,come  beueagta  vtuo . 

Tu  rtpien, mentre  vijfe 3ogn'hor  Ai  vino , 

Nè  pub  fiat  vuoto  hòr1  che  di  vita  è priuo . 

In  morte  del  Sig.  Conte  Giulio  dalla 
Torre. 

Quella  d' Amor, quell  a d Honor  ricetto  y 
T OÉ.RE,di  Dio  bell opra,e  di  Natura* 

Che  di  vtuo  alabafiro  hauea  le  mura% 

Di  rubiti  Vvfciò3e  ditopatio  il  tetto, 
Quella,  cheT  colmo  oltre  le  nubi  eretto 
Scepnua  a Varia  lumino  fa, e pura, 

Ecco  che  gt ace  in  breue  tomba  ofeura, 

Fune  fio  al  Mondo  3e  portento fo  oggetto • 

M a che  giace , dich  i cìnon gid perco/fa. 

Qual fembrà  altrui, dal  fulmine  di  Morto » 
Rutmfz  s afe  onde  in  quefiafejfa. 

Ita  Jo  n è foet  erra  a far  più  forte 
Jl  fona  amento  fuo  ; per  eh  alla  po/fa 
faida  al \arfi a la  celefie  coree. 


4oe 


In  morte  della  Signora  N.Eòt*  ' 
mancina*  «'*• 

~ ; h * ^ ^ 

T ciche  di  Motte  intempeftiua  il  telo 

T' htlbt.o  gran  PArgolettadl  cor  piagata 
1 1 vanni  alzalo  fpirito  beato* 

Ladro  fi  ft  di  tue  belle ; %.e  il  Cielo , 

; k ' • 

Ttf//9  </a/  /«p  leggiadro, e mortai  vd»' 

L'Alba  il  bel.  fender  rii  bel  ciglio  amate, 
E^psr  [fender  più.  hi  ondo  al  crine  aurate 
Di fua  man  tir eri [e  il  Diodi  Vele* 

* ‘\V^%  y i?  /* -*'  ~V.  * 

<•  V ' . . ' f-  . 

E già  per  doppiar  lime  Al  fiicrfplendore. 

Gli  occhi  volea  rapir, ma  in  fe  gli  accolfei 
Per  non  ejfer  più  cieco, il  cieco  Amore * 


Ver  [coprir fen^a  macchia  il fh°  candore 
E più  cafta  apparir, Cintia  ti  tolfe 
Il  bianchi (fimo  volto, e l ratto  cera*. 


LA  M ORTE 


I D M.  I P J E B 

in  morte  del  & , Giorgio  ' : -, 
«u  Contadini  Conte,  .tà  hi 


del  Zaffo*  ' i'  o 


i ■>'  .a-'.VoV'  'itV  '*.W?-.s'3fcìtJ 

Qr^Si  nettimi  Citte  V'.f  \ '»  <' 

C^'  orfano ,e  dolorofo 
Ter  la  morte  dèi  Sol fi (copra  alMond #» 
De'/ (tot  drappi  lue  eviti  > \ ■ • s»  ’*  -à- 

Tunefi amente  impouerito3g  nudo*  ' ‘ - 

Tifoidi  neri  manti  . 

Adottatole  vtfimfintorno  àc'cef*^ 

Spieghi  di  me  Iti  lumi  ■ * 

(Trofei  del fuo-dòlor)  pompa. funebri,  v 
De'fuei  purpurei  fregi,  ...  uVA  j. 

Dd fuoi  dorati Arnefi\.r  ’V,  ;u  •;'  li 
Spogliato  fi  feopria  n 

Il  mortai  Paradifo,  il  Siti  terreftre,  ^ * « 4> 
Our  adorato  alberga  I 

Vittimo*  tal  CON.T  ARI N *lT  do!  de' corsi 
JZ  dolorofamente  . 

Soldi  l ugulri Jp.^gli e, e di  lugubri 
Taccile  ornato  , e • 

TCifmaua  di  flebili  vi  telati  A 

ÌTtwbomb  aita  dì  queruli fofpiri  , v&H 
JE7 falfr  Ri  de  lacquè^A^.  W»  “ H 

V no  Ito  il  liquidomantO"\\  <2k*\  ^3 

JDc  /’ a^ure a fua  R^gìain  nero  veti,  ’ v‘  ft. 
'funeft amento  anch'eglix...^  Z 

\\A  1 Fra* 


E ’ 

Frettila  tàriatore  fìfponécttà  intanto 

- Qo'toentuA  ifiioi  fapfir,con  linde  al  pianto^ 
E gsmtifahi  forte  iniqua) 

-Bfb  foga* Menti fcfpiratbik  piatito'  CL  I 
I n frètr^fompofii'  !■  . ’i 

D'  bano  f&Végirik fitti  Sfl stoppanti 
FI  e iOcctdcntefuo  mòrto,*  cada  tot 
Giace a caduto ,e  morto 
GIORGlO.tl leggiàdròjl fettr*  ,?VT 
Il  cott  efesi  m agnatiiko  , il  gentil*  'A 
T'd'fttì toppo  tealg*rmefelicet  * ;v  « 1 
De  l augujlo fuo  P adito aùgufio figlili  's'S. 
Del  fon  tadvlfìttf angui  v;v  , >X 

JiimpidiJJtmo  Riuo*  v.  ’v.*s  V f 

Del  Sol  del  fuetcgnàggti  >;•:  *twi.-UiV  .. 
lUufttiJfimo  raggio*  - .A  ?*?•••  .V  • <’; 
GIORGIO , che  ècm  {luparia*  *X  ■ X v 
Di  Natura^  e del  Cielo 
Dal  gran  F attor  del  Gielo,*di  UàtufJt  A 
T): uinumentc interra  . \v  . L 
FabncatOj  e e&>npofbo,  A 

enti  rrinui)ictto,c  biondeggiarite  ■*  ■ ' 

Serbò  vecchio  int èli etto.  Alma  canuta  » 1 
ì beltà  A ingegno»  e di  fartela 

Simil folo  a fe ftejfo te  difeftijjo  \ , 

Venator gloriofo, 

Horfcherfo  con  Amore  infra  gli  Amantty 
Hor  battaglio  con  Marte  infra  i GnemetU 
H r cantò  con  Apollo  infra  i Poeti»  'A 
£ con  la  bocca  fieJfa,onde fi  vtdè  .1 

Baciar  fonile  meni  e»  ' AL 

S' vdì parlar Joauement* ancora*  a-..  . 

*vn  £ £#» 


£ con  Uff  offa  mano,ondefapeU 
brattar  guerrieramente. 

Canale  andò,*  pugnando  hor  freno, her ferro. 
Seppe  trattar  facondamente  ancora , 
Poetando, e cantando,hor  penna,bor  plettro, 
E leggiadro  Guerncr faconde  Amante , 

Tè  glorio fc  prone 

Con  ia  bellori  a te'l  valor, con  l'arte 
Uor  ne  i c ampi,  h or  ne  t cort, berne  le  carie  » 
Giaceua  il  Giouinetto 
o, pai li  do  ,e freddo* 

Ma  pur  ne  i freddi  membri 
Tette*  ferbajje  ancora  . • 

De  V antica  virtù  fpini  viuAci. 

La  fu*  dorata  chioma, 

N##  obliando  il  fuo  primi cr  cefi  Urne, 

Latta  laccio  d' Amore, 

A i rubtlli  d‘  Amor  legati*  il  core» 

Lè fu  e leggiadre  ciglia, 

A rch  't fiaccati  .e  rotti 
Dal  arco  de  la  Morte, 

Vibrauàn, [tettando  i cor  dogliofi 
Con  lìrali  di  pietà  frali  am  or  off • 

La  fua  purpurea  guancia. 

Che  fù  già  dib  elt  a florida  piaggia,  . 

DA  ìafalce,c  dal  piede 

Tur  de  la  fi  eff a Morte 

Calpefia  ta,c  sfiorata,  • • • 

Dolcemente  porge  a 

Co'fuoi  morti fioretti 

Ale  pecchie  d' A mor  db i vitale » 

La  fu  a bocca  vermigha 


* 


» 


y a r i k 

De  le  fiu  trofie  imponente  t tinta  . 

Di  color  di  viola, 

Spiraua  [ancora  vn  non  so  che  d' amore  > 
Da  quel  [mirto  colore , r /’  altrui  bocche, 
t Sfidaua  quafi » fy  inmtaua  aibaci  » 

T*  ccn  muta  eloquenza 
T acitorna  Oratrtce 

Pari  aua  agli  occhi » e farteli  MA  A tcori'^ 

, JLa  fua  defira fiamofia » 

.Coji  morta » co/rì  era» 

Sembraua  imp attente  , 

Di  giacer  neghittofa  » 

Chieder  la  penna»  e dimandar  la flada^ 

Si  eh’ ti  qua  fi  in  vn  tempo 
appellar  fi  potestà  e morti  } e vitto , 

D del  [no  flirto  ignudo 

La  btlltfifìma  fpoglia  *1 

Sembraua  al  riguardatiti  , 

In /enfiato  cadauere  3 e fp  ir  ante» 

Gì  ac  e sa  » etra  i fingiti  ti  . 

Del  popolo  dolente 
De fiuoi  fierui più  cari»  e de' più  cari, 
frencipi  a lui  con  nodi 
Di  parentela , # d amift a congiunti  t 
Cinte  di' oficurt gonne  » 

Scompigliate  le  trecce  » ej angui  il  volto » 

La  fina  gran  genitrice»  o la  fina  b ella 
Dolere  fa  confiorte  » 

Stemprando  i dolci  lumi  in  pioggia  anutrA 
Di  lacrimo fohumcr»  piangeano  a gare» 

JE  dieta  fi  vna , o figlie»  . ,\  A 

Tifiti  morte»  & io  vino,  . ...  t 


?» 


SECONDA 

T il  chi  ufi  hai  gli  occhi , & io, 

T engo  ancor  (chio  mal  grado)- 
A fpettacol  sì  duro  aperto  il  ciglio , 

T u parti , & io  rimango  » 

T u giaci  & io  languente  .«  : . *• 

Setto  i colpi  del  Duolo  : *• 

Rotto  edificio,  è ccnqaajfata  mole 
Senza  te  mia  Co!  orma  in  piè  mi  reggo ? 
O'  figlio  amato,  o figlio 
Per  mia  malti  agi  a forte 
Non  piu  mio  ; ma  di  Morte  y 
Qom'ejferpuo  , ch'io  fpiri ; 

Se  più  non  fpiri  meco 

Tu,  chefofii  il  mio  fiato  ; e come  viuoy 

Se  più  meco  non  vini } 

T lische  del  petto  mio  già  fotti  il  core  ? 

T u , che  già  del  mio  cor  l'anima  f.fiiì 
Turche  de  l' Alma  mia  fotti  la  vita  } 
Come , come  non  fono 
Fatta  già  ciecaf  cime)  fe  cieco  giaci 
T ut  che  fofii  in  vn  tempo 
Già  di  queft  occhi  e la  pupilla,  el  Sole ? 
Ahi  Morte  iagiufa,ahiMorte 
Del  fiord  ognimiafptme 
Dìftrugitrtce  intempeftina,e  cruda y 
Del  mie  caro  t sfioro 
limolatrice  aitar  a,  i \v.-; 

Del  mio  chiaro ferene 
Turbatrice  importuna, 

C rado  CieLttel! e inique, empi a-fot  funai 
Z qtiefto,ed  altro  ancora 
M e fi. . mente  dicendo. 
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l>eg  fotte  echio  cer  doglio  adhora  adhora 

M oribonda  sii  7 morta 

(Zitti tua,  i e nel  cadere 

Saura  il  fuo  freddo  bufo 

Trai  foro  de  fofpir  fatta  di  ghiaccia 

Languì  a morendo, a la  fu*  vita  in  braccio 

L'altra  non  men  dogliofa 

De  lafuocera  \llnflre , 

/ finghio^fj  alternando, e le  querele* 
"Fatta  quxfi  va  leggiadro 
Di  tormento , e di  duol  viuo  lambicco » 

D*  * / Angeliche  l uti 

Gli  animati  Zajfir  flillaua  in  perle » 

_E  de  Vantate  volte 

Stile  fmartte  porpore  tcjjea 

Con  quelle  uaghe  perle 

FI ejii r ic c ami ,el(igrimoftf reggi,  •’  . 

J5 \,piu  volte i bei  membri » 

Che  già  viut  baciò  ^baciando  eflintiy 
Dal  belVvfcio  de'  baci , 

C tivfcio  d'alta  eloquenza  anco  efferfole » 
Scioglieaquefteparole ♦ 

O' già  de  gli  occhi  miei  di  miei  penferi 
Auuenturofoyhor fuenturato  oggetto , 

Del  mio  vedono  Petto 
Hon  più  cor  > ma  cordoglio. 

Flou  più  tefonmapouerta  del  mio 
Sconfolato  defio,qnal fieli*  anaray 
Vaga  di  tue  beitele. 

Si  repentinamente 

Con  l'empia  man  mi  ti  rapifce,efur a? 
Qual dejlra  umida, e dura 


* t“  V>$‘ 
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Fatto  hk  Ai  te  tal fcenppi^tdone fono,  - u 
Deue  fon  quei  begli  occhi  » ’ ,r  ■ ^ 

Che  già  f dolcemente 
S oleari  con  lieti  [guardi  . 

Mirarmi  ohvoétAe  faenarnxiilfaìt^  ^y:* 

Sw  qtiefh  ( orna  Y°» 

Snelle rofate labbra,  . .‘v  ;v  v .,- . . £ 

C'h or  baciando , hor  par  landò  i ^ *:  >T 

Clami  cibar  d'  viuand 4 ^ 

A lamenfa  d' Amore  ìXv‘% 

H or  per  la  bócca  , hor  4' orecchie  il  corei  > * 

i ’quefta,e  quefia  (ahi  la(Ja)  - y, 

Ciucila  candida  mano  ..  I 

C he , la  mia  man  ftrtngcndo , 

L'A .'ma  frmfe,e  prodiga  mi  diede 
Qon  caparra  d' Amor  pegno  di  fede  ? v 

B 'quefia  bara  lagrimofa  alfine  : y V 

X*  Zie/*  cunA.alt.era,  ’ t <v V**jf  {\  f y 
Ch'apparecchi  a cotefta- , V.  \i  hwìu  r, 

T«^  sfortunata, abbandonata, e cUcs,-  { 

Qnd'  ho  gramdi  il ftn, prole  primiera?  , 

Mifera, tu  non  m'odi}  wrx-,  . . 

LaffuS*  non  rtfpondtìb  GIORGIO,)  cara 
Mio  conforte , e conforto»  , ; v- / • , 

de/p .poiché  non  pofs  io  < ^ 

Sperar  da  pii  gì*  mai  -,  , 

Viua goderti  vino,  v:vO^--  ...  . -y 

X ot*Jfi  morta  almen  morto  goderti 
E, qual  congiunta  a te  per  man  d' Amoro  . 

*X eco  giacer  nel  letto,  , 

> /*  congiunta  aru  or  per  man  di  Morte, 

*X  eco  giacer  nel  cataletto  ancora,  . .0 

' -y  - . ' x H * a r.  ■». 

O^wr 


:cf. 


P A % E n zo$ 

<0 pur  mi  dtjfetl  Cielo, 

Ch'io  la  tuancbil  vita'  :■  <v  . 

Totejfi  rifiatar  con  la  min  morii  è \ v v-.'.V.l 
Poiché  quella  mia  morte  .v  > r „-,v  > 

2$on  farebbe  msrir^ma  da  la  tomba,  -u  . 

Morendo  Ricomprarla  vita  mia,  v ». 

£ fe  pur  morir  foffe,  ■ . 1 \ 

T oflo,che  mi  toccaffe  •<».  ' 4<»v.  ;•’»  .. 

Del fol  dettiti  begli  cechi  va  raggi# foli*  ; 
TLinafcendo  Fenice , v.v  ?•„ 

P nreiffnàl  gì‘ado  de  l»P arche  )v/cita  r. 

Dal  ventre  del fepolcro  a nona  vita • . JL 

C osi  dicemmo,  il  Genitor  languente» 

Che  con  altri  dito  cari  • 

Frutti'del  ft  me  fm , 7%// piangenti ..  . 

Tra  i più  pregiatili  eroi  ) 

Dal  Senato  Adrian  frdeua  accolte»  \ 7 

Z# y«^»  R^/  virilità  ferì  andò  »'\  * A )•  . 

ii  Wd/f*  »/  duelli  : .0  ^ 

J eggefmente /coprendo  ; . . ■ v « »v  ' > ‘ 

Per  gli  et  chi  in  pianto ,e  per  la  lecca  in  lai» 

Si  lafctaua toluolta  . 

Scappar  da  gli  occhi  intanto  *o  da  la  Mecca 
Sol  qualche  fuggititi  a l agri  meta  , w 
O' fol  con  quale  he  cime  qualche  fc/pìr.Oj 
Che  tronco  siri  ma  vir<lento»e  forte » 

Qual  fotterraneo  turbo,  rv.  \ . . • i 

De  la  prigioni  dui  cort  ertatele  viur,  - ; 

Spalancando  i ferraggij.afcria  v/hua* 
Quand  ecco  , tntenmpenào 
£‘ ogni  queru’ a bocca 
Gli  affettuefi,  e ftridoli  lamenti»  . 

vx^O  sù 
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Siila  nera  quadriga, 

Ouefuol  trionfar,  portata , e trutta, 

Dm  du§  lieut  defi  rieri  t 

L vn  Inumo  >el  altri  Irun , la  Mirti  affarsi 

X .fieramente  armata 

La  man  di  falce , e di  tur  caffo  il fianco, 

Treffi  il  mb'l  Feretro , 

Raccolto  il  freno  à i Corridori  alati » 

JF ermi  V horndo  carro,  ; 

E die,  tosi  parlando  *1 

Jtl  pipol  lagnmofo , 1 

Che  slatta  intorno  à rimirarla  immoto'. 

La  voce  A /*  aria , fo  ala  lingua  il  moto , 
Chiuda  sfornai  , chiudete,  4 

Mngefiriofe  Matrone , e merli  Heroi 
Lo  dii  ir  oj e porte. 

Di  It  labra  à i fofpir , de  gli  icchi  à i pianti  « 

Mè  v'  ingombri  le  menti  3 

O v ' arch  eggi  le  ciglia 

Spaueato,  ò mer muglia $ 

fenato , che  fon  la  Morte , e fiora  quefia\ 

Tiu  del  carro  del  Sole  } 

Rapida  mia  quadriga 

Inuifibilmtnte  il  Mondo  aggiro  , s x. 

Horqutj  cangiando fiil e,  } 

Y ifibtlmente  a voi  /copra  me  fieffui 
foiche , per  farai  oltraggio  , 

Giunta  qui  non  fon  io 

Ma  fol  perche  defio 

Caliceli *r  del  mio  nome 

Con  refrigerio  vofiro,  e con  mio  VOCÌO, 

Ì titoli  oltraggiìfi 

Ù2,  S & 


\ 


I ,F  A K.  1 fi 

X);  Juperba  , ingiufia , e di  crudele  % 

Òndr  le  v c/l  re  lingue  , 
io/  ree  andò  ui  danno  , e non  conforto  , 
v M'han fino  a db  or  a ingiuriata  a torto  • 

Vdite  attenti , vdite, 

E giudicate  pofeia 

Voi,  che  giudi  et  faccio 

De  l e noflre  ragion , qaai fien  migliori \ 

E qual  più  morti  [cu fa 

Il  mio  misfatto , ò pur  la  voflra  aceti  fa  » 

Vinta G I O KG  1 0( nò  7 niego) 

Elei  più  giocondo , e vago 
De  la  /na  fte fez  età  c or f§  felice , 

Caro  al  Citi  , ftfro  al  fiondo. 

Era  gli  H uomini famofo , e fra  le  fi  elle* 
JAofiro  de  la  Bellezza, 

Occhio  .de  la  Virtute  , 

Par  adì fo  d' A mor3fpeechio  di  Marte, 

E ne  laPrimauera  > 

De  gl' immatt uri  fuoi  giorni fioriti  * 

Partoriti*  acerbetto 
Di  canuto  valor  frutti  maturi , 

Sì  che  i alto  Senato 

Del' altrui  virtuofe  opre honorate  V 

Giudice  gru fio , e premiator  cortefe,  \ \ W 

Giù  riccamente  ai  fuoi 
Chiari  merli  appre/laua 
JE  di  toghe  fenili , e d armi , e d'ori 
Non  fuor  di  tempo  mtempefiiui  honorì, 

(/fu  and'  i 0,1  he  fono  al  M ondo 
De  l'vfcte  de  la  Vita 
- Portinaia  fatale , . 


jE  de  V in  aptell abili  fenttn\e 
\ Del  tribunal  fupcrno 
Vbidiente e fecutriee  3 e fida, 

Venni , fy  in  vn  momento 

Qbnl' inut /hi  chiane 

Che  di  fu  a mari  condotta 

21  gran  fabbro  del  Cielgta  diemmi  indoliti 

Dolcemente  gli  aperfi 

Oli  c fi  a mortai  pngion  3 doti  era  chi  ufo 9 

Ond  * ei  libero , c Iteue , 

A spirando  al  fo  arano 

Suo  natine  foggiorno 3 onde  già  fcèfe , 

• ' Lafcto  repente  il  /nolo , 

Lieto  dri^ando  inuer  le  fieli  t il  volo  * ’ 

One  i Je  quaggiù  bello 
Mortalmente  già  viffe , 

Affai  più  bello ‘immortalmente  hor  vitti  $ 

, £ 3fe  qmgiouinetto 

Ver  don  er  poi , ni u end  o 
Inxccchidr  coni  età , menauai  giorni  » 

Ver  gioutnetto  ancora  i giorni  mena , 

Ver  non  fintir  già  mai 
De  la  forza  del  T embo  oltraggio , c danno. 
Otte  fife  qui  fti  p off eff or  tirreno  3 
Di  terrene  ricchezze. 

Che  fortuna  incofiante  hor  dona  hor  toglie 
Hcr  fra  i te  fori  eterni 
Non  [oggetti  a Fortuna 
Fortunato  pcjftede 

Ricche  a non  mortai  Qraffo  celefle, 

£ » fe  viffe  nel  mondo 

Cià  forte , e faggio , hor  vie  piu  faggio , e forti 

S 2 Tra 
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Tra  t forti  di  lajsù  trionfa  m face, 

Tè.  frà  7 togato  fiuolo 
•D egli  Am  / noi  famoft , 

Che  ce! a l'attendean  fedendo  a Ut§ 

Al fempiterno  Duce» 

V effe  dando  ilfuo  voto  al  Mondo  erranti. 
Senatore  immortai , toga  ftel Unte» 

Cofi  fta  il  fatto  hor  vài , 

S'appè  voi  mcnteuole  e fon  io 
X d ingiurie , e di  biafmi  3 e di  befiemmid 
Tornate  , pur  tornate  < 

A fasti  ar  Viagimiof e lingue, 

Nel  pere  ojfo  ber  faglio 

Del  mio  trafitto  honor  i eh'  it  vo'l perdono* 
Ma  *fe  tal  non  vi  /emiro  , 
pi  e le  faretre  lor  chiufeferbato 
De  glabra  loquaci 
Le  qundrella  mordaci , 

Nc  più  ver fat e piant  i 

Ter  chi  raccolto  a l'Allegrezza  in  bracete]  J 

Tiend'  amorefo  Zelo 

"Ridete  deride  t voftri pianti  m Cielo, 

Magia/ cargo  il  Dettino  ^ 

Chemejfaggter  di  Dio 

Mi  comanda , ch'io  vada 

Co' gran  moti  del  Citi  ftguendeilmi* 

Rapidtjpmo  eorfei 

Refiat  t voi , ch'io  parto , 

E felici  vi  lafcio , 

Ter  non  tornar  a quefit  tetti  illufiri 
Se  non  dipo  il  girar  di  molti  l ufi  ri  , 


Coi* 


’k.j 


CLosì  dtffe  la  Morte, 

£ti  conV  horribil  sforza 

flagellando  i defhier , che  da  tenari  ! 

Sbuffavano  tener , rapidamente. 

Si  dileguò  da  gli  occhi 

Del  nabli (tuoi , che  la  mirava  intente » 

£ gli  l afe  io  tra  > nembi  de * dolori  J 

fiù  luti  i volti, e men  turbati  i cori  • 

Indi  il  pompofo  marmo,  oue  f ut  poi, 
Slita fi  te  foro  in  arca , 

Del  gioitine  to  Heroe  chtufe  l e membra » I 

Virtù  che  fen^a  lui  viver  non  potè  » 

Stampo  di  queflc  note, 

„ j5tupido.arreita,  ò Pelegrino , il  paflo  ji 
Da  Morte  in  vn  fol  colpo  eftinto  giace 
Con  lafpada , co'l  plettro  , e con  la  face, 
Marte,  Febo , & Amore  in  quello  fallo. 

Brano  di  parole,  • > 

fro  di  Unga  fei  tu , di  man  codardo  : 
f auell andò fup erbe , oprando  h umile  > 

Sei  feroce  nel  dir  ima  cangi  file 
Tatto  ne'  fatti  poi  timido , e tardo  • 

Sempri  vn  Tigre  vn  Leon  parlando , vn  fardi  « 
Mane  gli  affetti  fcipetoravileì  + 

JLd  arco  fetida  fìralfei  tufimtle , % 

Che  vibra  ilneruo , enonfaettail  dardo,  y 
Cosi  freme  orgoglio fo , e d tra  ardente 
Senza  ingh'totir  le  naui  il  mar  tal  bora  , 

. Cesi  grida  il  ranocchio  , e non  ha  doni  e i 

T al  latra  il  can  ne pofcta  altrui  divora. 

Tal  ftfchia  , e poi  non  morde  anco  il  Serpenti 
Tal  tuona  e non  fatua  il  Cielo  ancora • 

C.  -Z  ss  Biafma 
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Biafma  vn  fcialaquatore  delle  pro- 
prie follar)  ze. 

T u j che  molto  pojfiedt  ,efcifi poco 
Nel ferbar  qu  elich  e tuo  ,fcaltro,e  fagaa. 
Dimmi,  imparato  hai  ciò  dal  Tempo  edace* 
C hi  ogni  cofa  confuma  à poco  a poco  ? 

O'pur  enfi  urne  tal  t'hà  dato  il foco , 

Che  y qual  moflro  famelico , e v orato 
Ogni  nchtTfa  tncenerife  e iface  , 

Oue  co  l dente  incendicfo  ha  loccf 
Yn  Rifugia  che  ciò , chen  man  firingea  » 

Con  altrui  merauiglia  tn  vn  momento 
I»  oro  lucidijftmo  volge  a < 

Ma  in  cote  fi  e tue  man  loro  e V argento  » 

Che  fortuna  donar  non  ti  deuca , 

Si  lì  ruggì  in  fumo  3e fi  rifolue  in  vento* 

A S.Sebaltiano  Martire. 
Cuerrierdi  Dio , che  vincitore, e vinto 
Tra  tempefii  di  flrali  a V altrui  figlio 
Tatto  ignudo  bsrfaglio,e  vino  feguo 
Cadi  fi  al  fin  nel  pi  opno  f angue  eflinto « » 

Roller tgtUe funi,  ond  heùbe auinto 
La  tua  bell  Alma  il  fuo  mortai  ritegno 
Aiorfono  a te  ne  lo J iellato  regno 
Tanfi  marnili  d'oro  ,onde  vai  cinto • 

Con  doppio  colpo  ogni  pennato  telo 
Ti  punfe  ,il  core, e la  corporea fai  ma. » 
L'vnconuertendo  in  foco,  e 1 al  tra  in  gelo* 
Da  vnmardi /angue ala  cclefte calma 
Cifiiyi  ti  fur, perche  volajfi  al  Cielo, 

Lo  penne  d ogni  fimi  penne  de  l'Alma . 


Jucq 


SEC  O N ITA ~ 

Stato  humano, 

L'Huom  t ènei  mende  vn  corridore  humano* 

E' ICaualier.cheX' ammaefilra.fi  Dio , 

Chefit  taluolta  egli  fifa  refi  io , 

Co  l pie  lofipinge  in  forfore  con  la  man»* 

E»  fe  tal,  bor  pirecipttofo  infuno  ✓ 

S'auentaouc  l trafiporta  il fitto  defio  n -l 

Con  duro  firen\tbe  dt fiuti  mano  or  dio 9 i 

Dal  mortai precipìtio  il  titn  lontano » > 

Jt#  fi» fuperbo  calcitra , e fdegnofio , ♦ 

•5"  t ancandol  o per flrade  alptftri,c felle* 

Nel  maneggio fi  fa  più  rigorofo\ 

Se  poi  gli  ficopre  aìfinfiue  voglie  ancelle * v 

» E corre  ficco  al  C te  figli  da  pietofio 

Bitdc  d'eternit  a fi  al  le  di  felle . 

IN  LODE  DELLA  MIRACOLOSA  ~ 
Madonna  di  Reggio. 

DE  ialtijftrnn  Dtua , 

Reina  ds  le  Vergini  , e del  Cielo * 

Stampa  animata,*  vtua, 

Simulacro  diuin , celefie  imago 
• Di  lei  che  d' human  velo  L 

Y eficndo  il  fiommo  Sol  ne  liofilo  grembi* 

Quafi  d aurato  nembo , 

Spogliò  de  fiuo i trofei  r infornai  Drago» 

Hor  che  di  cantar  vago  L 

Son'to  ( quantunque  indegne  ) alcun  tuo  vanni 
T u fauorifici  il  canto , 

E, qual  feuente  a i muti 
Dar  fiuolt  accenti  arguti , * 

Sciogl  i, per  che  t tuoi  pregi  appim  difimgua » 
èdiracolofi omenti  a me  la  lingua . 

1 ' 1 S A.  M*. 


jur*  quai  mi  fento  hemai 

Di  pittici  arder  nel  fredde  ingegni 
Bollir  f emidi  rat  ? 

Sia  fonte  il  cor, che  di  furor  ripiene^ 

J Quafifenza  ritegno. 

Con  tale  dtl ' armonico fue foca  f 

Bar,  vcgltà  cangiar  loco , 

M per  dplce^a  abbandonarmi  il  fetta 
O che  Varnafo  ameno 
Veggio, che  (tua  mere  è ) mi  s apre 3ecrÌM 
D' Angelica  armonia , 

5)  che,fefia,ctiio  canti , 

JFien  tuoi, mia  MnfaÀ  vanti, 

F,Je fi  a, eh'  al  defio  rifonda  Varie, 

T uei  faranno  gl  inchicfri3e  mie  lo  cariai, 
X *da  man  fortunata 

Di  denoto  pittor, fecondo  Aprile^ 

V inamente  formata 

Ber  decreto  del  C iel  ventfti  al  monde * 

Duro  al  PÌttor  le  felle 

Uorof  Alma  ì colerici  Sole  il  lume « 

Diegli  il  fourano  Nume, 

Bitfo?  del  tutto, gl  fuo  penitel  feconde , 
Fuor  elei  fuo  cieco  fondo 
Fora  vfetta  ad  offrir  la  Notte  aneti  etite 
L'ombra  fua  lieta  >e bella*.  > 

f Ma , timida  le  penne 
A yr? fiande,non  venne , 

Sapendo  bm,ctioue  M ARIA  riluce ^ 

Si  difpergongl  ombre^foloè luci* 

Fieno  ho  Apelle,e  fcaltro 

Colui, che  si  mirabile  tifnfef  ■. i 

i - ! 


•*»  4 4» 


Ma  piu  faggio  de  V altro 
Y s'o  la  defim.e  l’intelletto , quando 
Si  Iella  ti  dipinfc , 
t infi già  l 'altro  J’ Mena  rapita 
La  belletta  fiorita, 

Ter  cui  fece  Ut  regni  il  foco,el  brando 
Speraeoi  miferando  > 
definì  spingendo  te  fece  il  ritratto 
Di  lei  che  toglie  ira  aneto 
Vhuomo  a leguerre,n  al  riero 
Dy  Alterno  Perniile  fpoco , 

E , Plutone  vincendo  e' l Re  fupernooy 
Spegno  il foce  nel  delio  de  II' inferno. 

* Tu , medica  diurna  , 

S' altri  a la  tua  pietà  ricorre  infermo , 
Salubre  medicina 
Clt  mtnifiri  pietosa  immantinente. 

Si  che  ,fi  [en\a  febei  ino, 

£ fettina  fpeme  insule  piume  ef angue 
Arde,& agghiacciale  l angue 
T ormentato  mertal  da  fibre  ardente. 
24  ira  colo]  amente 

Tu  Tifica, che  n QieLl' arte  apprendefi 
T emprigli  humori  infifii , 

Fermi  il  motore  l furore 
Del  fuo  ventil io  al  ce  re 
£ f pento  il  li»  veneri, eh' entro  è concetto 
T oli  a l'  egro  la  de  glia  ,o  l egro  ai  letto 
Se  (upplice,  e denoto 

V aralitico  iinbelle3e  vacillante 
Viene  a chiamati  in  voto, 

T (fio  il  vigor, che  ir.d tipi  ito  manca. 


Kel  futi  corpo  tremante 
• C on piacer  di  N attira* merauigli* 
Ha  ut  nato Ripiglia 
ha  quali! a primiera* fi  rinfranca* 
S'huom*he  noi ofd* fianca 
"Traggt  \gppo  la  vitato  fardo*  muto, 
O’ cicco  chiede  aiuto 
Va  te  medica  bella» 


Toflo  il  muto  fauella, 

E, fanato  l'orecchio * Vecchioni  piede. 

Corre  il  zoppe, od:  il  fiordo*' l cieco  vrie . 
Granula  di  tempra 

Moflra  gonfio  il  gran  ventre ,e finirti  il  volt » 

Ttr  i de, e già  s,  appresa 

Con  la  procella  a partorir  la  Morfei 
Trema  timido ,e  folto 
I / noce  hi  er  già, cut  nulla  valle*  giotia 
& tifino  valor  far  proti  a, 

50  ben  fc altro  ha  l'Ingegno*  la  manforte,, 

tiangcnl or  dura  forte  _ 

I pajfagor  i ma  toflo  da  i l or  preghi 
Tu  mffa  affieni*  leghi 
Le  braccia  furibonde 
Al  [urbator  de  l'mde^ 
j£  fdfch:  diano  pace  vbbidienti 
1 fluiti  a t n*u,&  a le  vele  i venti • 

Va  fitrito  maligno  r 

C erpo  affli  t o vaneggia,  e torce*  gira  ^ . 

51  (capigli#  fi  grafi  a,  e fi  percote » 

JE  pten  di  rabbia,*  d’ira 
T ruu  agl  t»  impaciente*  gr  i da, e geme. 
Stride  lane  fio*  freme. 
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S E C O « D A 

Z toribiM[er  tingi  It  goti, 

furia  hor  Trace  hor  Germane!»*  F ranci* 

£ del  infernal  tofee 
Ingombrato  ogni  [enfi 
Contr*  il  Fattore  immenfe 
Dal'atco,cke  Lucifere  gii  tenie,  „ 

Scocca  [nette  di  beflemit  borrente» 

Ma  fi  dimejfo  t e chine 

Al'tuo  fatuo fo  aitar  chiedi  ficcerfe 
l-v<  lituo  fauor  diurne  , 

Xcco  che fbigotitto  interi  memento 
Sente  il  fuo  colpo  » e'I  morfi3 
Lo fptettatoearwficeèifernnlo* 

X Jdobb attendi  l'ale»  ^ 

Lafcia  il  mifero  affette . efìicati  v*m$  * 
fien  d ira,o  di [panante 
Sbuffa  fpirando  foco,$filfott  rabbia 
Dagli  occhi»e  dada  lalbiai 
$j»al  Leon  vinto  in  caccia , 
fi  * 'Rogge  indenne  » e minaccia  » 

£ qual  coniche  lagnarfi  indarne  folto 
S' altri  Tifi  a gli  fura , inuanfi  dola « 

E quinci  a uwt>ch' adorne 
Di  trefei glorie fi  agl i occhi  neflri 
Il  tuo [acro  foggiente 
Splende  di  [tatuo  3e  di  tabelle  appe fio 
D'ori  d' argenti , e d' ofiri , 

D'amiche  fpoglie>e  di  bandiere  hoffili9 
D%  ingemmati  rnomili* 

D'Arabi  incenfi.e  di  lumiere  accefe. 

Quinci  odiai  en, eh' inteje 

. S * A# 
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410  v À ft  T E 
Ad  ammirarti, a la  tua  nobt l'ara 
\ Genti  infinite  a gara 

l>a  mille, e mille  parti  - 

Corromper  adorarti, 

JE  di  laccio  amorofo  i cordatoti 
Legandofi  per  te  [dolgono  i voti ^ 

Quinci  adimerttcti  indurire 

La  tua  Cara  C itttiala  tua  [amo fa 
REGGIA  bella,fo  illuflre 
Al  tuo grd  nome, al  tuogrd  Nume  «fiotti 
Seeo  al  ter  a, e pompofa,  ...  (Urani 

Ch' a i Onorari;  a i più  ricchi, a i più  fio* 

Edifici  mondani 

Infuper abita*  ette  il  pregio  tolti* 

Sederai  quafi  folle  ~ 

Re^foutrchtofiupor fpcjfo  diuenup 
Chine' fuoi  fregi  intenta 
De  la  corporea  [alma 
Iten  lavifia,e  de  l'  Alma, 

E non  sa  con  lo  [pirito  in  duo  diutfo) 

Se  vegghia  in  « erra,o  dorme  in  taradifix 


X 
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Ria  doue  audace, e [ciocco 
La  [iato  ho  trafportarmi 
Da  temer arij  carmi ì *• 

Indigno  peccato*  tacciono  foto, 

Che  fio-penna  l*  lingna,e  carta  tifiteli* 


.»  •-  JC 
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SECONDA, 

• vPi  ’•  *f'Vv  V v' • . »*  ' , ■*  » ^ ‘.1 

-•  A Santa  Oriol*  . 

O rfia,  che  del  dolcijfim 0 teffore, 

Qhs  fan  l'Api  dii  del  ^quaggiù  vi  tuffi, 

£ l' infermai  Leon  tremar  faceffi  ' 

C o'I.facro  fuon  del  tue  ruggir  canore. 

Tu, che, /prezzando  tnuitta  ogni  martoro,. 

Vinta  da' tuotncmtct  al  fin  cadrfii. 

Poi  con  vanni  di  /angue  al  del  t'ergefii 
hktr tonfar  de  la  vittoria  loro. 

£t  hor  la  su.  piti  lumino  fa  a[J ai 

De  l'altr'Orfc  fiellanti  Or  fa  fieli  ante.  ? 

La  fi  rad  a a i tuoi  noe  eh  ter  mofirando  vai - 
Deh  prefia  a me  fmamto  nauigante . 

L'alto  fauor  de  la  tua  luce  homai 
Pr&,<  he / affondi  il  mto  legnetto  errante, 

• . * <3  I ; 4 1 . % ; 

A i Reuerendi  Capuccini 
Pecchie  di  Dioiche  da  Vangufie  QelUo  *>  \*JL. 
Oh  albergar  co' Ivofiro  Re  folete. . 

L'ali  del  cor  mirabilmente  ergete  1 

Per  la  via  dvmilta  foura  le  fi  eliti 
Voi  da  le  Rofe  redstrici,e’belle 

Del  fouran  Giardiniere  il  mel  cogliete* 

£ defior  d.l  digitino  anco  faggete 
Hsr  quefle  foglie  delie  ate,hor  que  Ile • 

Sonno  i v firifufu  ri  i fiacri canti,. 

Son  voflr'  arme  1 flagelli, onde  ferita 
L angue  la  carne  voflr  a in  mez  Tfo  a i pianti* 

Po  fol  da  f nlfo  fuon  pecchia  tradita 
Del  cieco  mondo  infra  le  vefipe  erranti 
Fuggo  il  Giardin  ds  la  Qeùfie  vita. 


fi  ETRO, pietra  fri  tu  lucente,  e pura, 

Qb'  abbaglilo  vinri  ogni  fpiendore  hamano* 
jE  quella  (emiri  ,onde  l f attor fourano 
De  la  [un  Cbiefa  incornine**  le  mura. 

Sri  pietra  di  valor  pojjente*  dura* 

Che  non  temi  di  Morte  il  ferro  infuno* 

E pietra*cb  e fruente  in  Vaticano 
'•Tifai  Colonna  al  Chi faldate ficur a* 

Sri  tiara ^rj sui  bel  foco  arde  ogni  mente * 
Mentre  l et  uno  hm>r}qual fabro  accoriti 
Tifi  e de  il  fen  co' l fuo focile  ardente • 

I fri  la  pietra, o?idegU dato, e [corto 
Il  Jdauèlsc  di  Pier  trotta  fruente 
Tra  t flutti  fuoila  tramonta,  di  porto* 


.Nel  Giubileo  vniuerfaieji  Paolo  * 
Papa  V. del  1610 » 

• • * - , • f - • * 


De  VtY arto  telefie  ateo  diserra 
Il  te  fori  ordii  Die  tutte  le  porto 
JE  pioto fo  con  prodiga* e fotta 

Ogni  riparo, ogni  ferraglie  at tetra: 

T u.  eie  fri  prejfe  a traboccar  [otterrà. 

Se  non  cangi  cefi  urne, in  braccio  a Morii* 
jimma  ciec*?ejper  vie  cieche, e torto * 
Trattine  a dal  C tei, cor  ri  a la  terra • 

Tor fin  lata , che pemfi?  Empiagli*  fai » 

Cle  non  e fri  dal  fangosa  infelice 
làtnge  dal  defiro  calle  errando  vai * 
Vattene  immonda, e pouer a cornice 
T ra  quei  (acri  f efori  a farti  homai 
Conpiù  fi  efiro^  d'or  ricca  Fonico* 


v Com 


seconda  424 

Conimunicandofi.il  lanci  filmo  giorno 
di  Pafcjua 

JL  la  tua  /aera  inenfia  euo  ch'io  vegn» 

Al  mal  grado  dal  f enfio, e dt  l' Infera »> 

Vero  figliai  del  gran  Monarca  eterno 
Vero  Signor  de  le  figliato  Regno 
So. do  io  fon  di  venire  affinerò  indegno , 

£'sè , quanto  corrotte  ho  il gufio  interno  j 
Ma  pur  con  l'occhio  di  /perniila  io  fccrnót 
C he  mia  temerità  non  prendi  a Jd  egne , 

Tu  fa  ,che  qaefio  diro  a me  non  fin 
Libo  d:l  mio  giudi',  io  ,t  dami  aita 
don  quella  rrexntche  quanto  giu  fin  »epia, 
Cia  Jofifiiper  me  pena  in finita > 

Hot  non  Inficiar  morir  l Anima  min 
Inique  fio  di, che  tu  tornafii  invita. 

Contro  gli  Eretici. 


ó.O 


Lungo  dal  fiacre  ouil  sbandite  A «nelle, 

C, he  dal  Lupo  inferma/  cadrete  ifcctfie 3 
"Da  la  Vigila  di  Dio  piante  dtutfie , 

De  l%  e farcito  fih  o {quadre  rubili* 

J)e  la  Nane  di  Pier  crude  procelle , 

Dal  corpo  de  la  fe  membra  r?cifei 
D' Ine  gladi  te  Tifieitche'n  millegutfe 
Vanne  irritando  il  Cielfchiere  no  nei  le 
Del  dar  dm  di  Gesù  cicute  infette t 

Clhefnehe  dal  culi  or , che  Ih  a in generilo 9 
Giacete  in  vii  ttrren fecche>e  negl  et  e, 

Poiché  tanto  vaggra  da  il foco  eterno  ; ' 

Morte  per  voi  veloce  i puffi  ajfrettc , 

E,  chiuilendofitl  Liei is’aj>ra  l'infamo. 


V. 
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AH  PARTE  i 

Al  Sig.Iodouico  Rauafino.Per  ma  ìua 
imaginc  di  San  Francesco  di  mano 
di  Iacopo  Palma. 

O come  vino  , ò corno  boi  vegg'io 

Qjtt  dal  gran  2»  A LM  A effigiato  il  Dittò) 

C he  ftmolacro  fù  verace , e viti  o 
TX  el  Figlio  veracifftmo  di  D/0. 

Ecco  come  denoto ,e  come  pio , 

Po  udrò  Pomi  tei, del  Monde  f chino , 

Lagrima  >e [gorga  fanguinofo  vn  Riuo 
Per  cincpie  vie,clte'l  fuo  'Signor gli  aprii» 

21 or  a te3the  poffiedi  opra  s*  bella 3 

Felice  R A YAS1N  3 riuolga  il  piede 
Chi  deffìofo  è d affiacarft  m ella . 

Venga  y e dirà, che' l ver  FRANCESCO  eì  vede » 
Che  piu  ao'.l  chiude  ò quefiagr ottano  quella* 
Ma  chrl fuo  vero  albergo  è la  tua  fede • 

Di  penitenza 

Tardo  al  pentirmi , al  mal  oprar  veloce 
Vtuo  quefia  mortai  niifera  vita, 

Fuggo  lontan  da  chi  vuol  darmi  aita» 

E cono  in  braccio  à chi  mirtfidia  atroce» 
Titycb'à pre\\o  di  f angue  insù  la  croce 
Quella  miaricomprafii  Alma  tradita f 
D eh  faych'ella  a te  rteda  homat pentita » 
Ritolta  a l’empio  vfurpat or  feroce* 

24 1( r rere.  Signor } Va  dre  foarar;o> 

Falche  i legatm  degli  tuffi nf  ri  H ebrei 
Al  tuo  giujlo  furor  Irghin  la  mano» 

X cheli  vsloyonde  il  ciglio  ano! io  fri, 

F afei  le piaghe  del  mio  care  infuno  , 

£ nafeonda  a i tuoi  lumi  i falli  miei» 

v Al 


Al  Sig.Hercole  Dogiioni 
Verace  Hercel fei  tu, La  ciana,  e l'arce , 
DOGLIOSI  I,nde  fuetti , onde  combatta 
Tela  penna  dotttjftmx.  che  tratti 
D'eterni  allori  tnco  onate,i  carco, 

JS>vn  C.iel  itllufiri  affanni  il  grane  incarto 
5 ofi'ieni,e  l'Idra  de l'Inutdia  abbatti « 

M mentre  di  Virtù  l'ale  dibatti. 

T'apri  a le  ftelle alteramente  il  varcti 
tour  a tl-C  antro  tuo  mufico  legno. 

Solcando  de  le  Mufe  il  Marprofondo, 

A t n maganti  futi  prefcriui  ilfegnoì 
E di  Parnafo filator  facondo 

Torci  ce  Ifnfo  del  tuo  chiaro  ìngegne 
file  immortal.de  l' altrui  vote  al  Manie, 

Rifpofta  del  Sig.Doglioni  ; - 

• * ' - >*  **•- 

- «Htvv  - 

fiercol  vero  fon'io,Curuato,e  carco 
Son  dal  Cielo  d Amor euirffdtff, atti 
Ho  del fuo  foce  i membri, e coft  gli  atti 
JDi  lui  feguendo}vn  Mard  affanni  ie  vatCO- 
Made  le  pene  il  faticofo  incarco 
Noi  differenti  in  queffo  folo  ha  fatti ^ 

Che  di  lui  furo  glortofi  t fatti, 

lo  de  la  gloria  mai  non  ginn ft  al  varco • 

H faluo  vfci  del  Mar* ,10  fe  foffegno 
’Nfin  mi  dai  tu  co'l  tu  ofamr  profondo , 

] Romperà  in  qualche fcoglio  il  fragil  legno 
. £ tu  puoi  ben, che  di  virtù feconde 

Sei, mere  è del  tu  illufire,ed  alto  ingegno, 
£>i  fapien^a  va  SA  LQMQN  fecondo, 


Al  Sig.Ciro  diPerfo. 


C2RO,ecco  giunta  è la  fiagion  de' tordi, 

Tu  già  mille  di  lor  prede  farai» 

Ma  più  felice  vccellator  farai , * 

Sefi a, che  l pietre  al  %uffol etto  accòrdi* 

O quante  andar  de' volatori  ingordi 
Scura  le  panie  a trabbotcar  vedrai  f 
M entre  l a cetra  d or  t oc c andò  andrai f 
A i ut  non  fan  pur  gli  Afptdi  efferfordi 
Verran  con  franco  volo, e repentino 

Aberquelfonuiffìmoveneno,  i 

( h'Vjdr  svdra  da  flil  si  peregrino* 

Senti  ranfl  di  gioia  il  cor  ripiene . -V 

Ut  ebrt  d'armonia  più  che  di  vino » 

Ti  raderanno  addormentati  in  fono* 

Riportaci  Sig.Ciro. 

Tanfi  min  predi , o SALO  MON  E,i  tordi,- 
Ma  preda  intanto uo  fon  di  due  bei  rai 
Onde  t,  a mille  affanni  ,c  mille  guai 
Solo  auuten  eh  a ifofpirt  il  pianto  accordi » 
Lilla  hx  i defir  si  de  miei  danni  ingordi  » 

Ch’io  non  cfo  /perar  pietà  già  mai 
E pur  del  mio  dolor  dolgonfi  homai 
Le  pietre  inanimai  ed  tronchi  /ordì* 

M*  tu  t fpir  ito  gentil  e ye  peregrino» 

Tuoi  degli  affanni  tot  fgcmbr armi  il  f etto  * 

4 T far  cortefe  il  mio  crude l delfino* 

T)eh  rendi  il  defir  queto ,//  cor fereno , 

X compon  co’  tuo  pietre  almo 3e  diurno 

M ufea  medicina  al  mio  ventnoo 


Al  molto  R.D.D.Lattantio  stella. 


LATTA  NT  IO  A' eloquenza  vn  latte fleti, 

ST  ELLA  fiete  d Honor  fella  lucente» 

Ma  da  qual  mamma , e da  qual  fera  ardenti 
O LATT  Etò  ST  ELLA, erigine  traete» 

Forfè  da  1 aurea  poppa  a noi  fendete, 

Ch'aliate  de  le  felle  il  Rèpojfente; 

E venite  dal  Ciel, eh' arde  ogni  menti 
D' amor , poiché  d' amor  l anime  ardete! 
o LA  TTE  , onde  famelica  fi  pafee, 

OST ELLA,ond  halavtfla,& bàlaluCi •* 

V irta. .cieca  fanciulla  auelta  vi  f afe  e, 

C erto fendete, poich  al  Qi  el  conduce 

Quel  candor  quel  fplendor  che  da  voi  Uafeè 
Dal  latterie  di felle  in  Ciel  riluce . 
Riipolla  del  Sig.StelIa 
CIOSEPPE .voi , che  ricondotti  h aneti 
SALOMON I prudenti  a noflr agenti» 

Scura  ogni  faggio  de  l'età  prefente, 

F el ice  i.i  for  montar  god  er  potete • 

Rei  alto  Rio  di  latte  anch  io  la  fete 
Trarrm  vorret,ma  nel  poggiar  fon  lenti 
L' opre, che  voi  con  dolce  ampio  torrenti 
Di  foaue  eloquenza  al  Citi  ergete • 

$tn  mt  fpronate,e  buon  dcfio  rinajce 
D’ imitar  voi  ipoiche  da  voi  tr aiuti 
Bel  raggio, onde  il  mio  horror  ftfgombra  * 
e sfafee, 

Scefein  me  V Alma  si'da  man, che  luce 
Cinta  di  fielle,e  non fa  mai, che  l a fa 
V ofra  aita,  eh'  ti  Ciel  la  riconduci $ 


Tra  i forti  di  lajsù  trionfa  in  face» 

Tzfrà  7 togato JIhoIo 
tDegli  Ahi  fuoi  famoft , 

C he  cola  l'attendean  fedendo  a Ut» 

Al fempiterno  Duce , 

Velie  dando  il [no  voto  al  Mondo  erranti. 
Senatore  immortai  » toga  fi  eli  ante» 

Cofi  Ha  il  fatto  hor  vài , 

S'appk  voi  inerite  noie  e fon  io 
X d ingiurie , e di  btafmi  3 e di  iefiemmìci 
Tornate , pur  tornate 
A fiottar  l'ingimiofe  lingue , 

Nel percojfo  levfaglto 

Del  mio  trafitto  henor  i eh'  io  vo'l perdo#} 
Ma»fe  tal  non  vi  Je  mitre  , 

F e le  faretre  lor  chiufc /erbato 
De  le  Ubra  loquaci 
Le  quadrell a mordaci  , 

Nc più  verfate  pianti 

Ter  chi  raccolto  a l'Allegrexxa  in  braccio}  ] 
JPien  d' amorofo  Zelo 
Ridere  deride  t voftri  pianti  m Cielo • 
JAagtaJcorgo  il  Dettino 
Che  meffaggter  di  Dio 
Mi  comanda , ch'io  vada 
Co' gran  moti  del  Citi  feguendo  il  mio 
Rapidtjfimo  corfoi 
Refiate  voi , ch'io  parto, 

E felici  vilafcio , 

Pe  non  tornar  a quefit  tetti  illuflri 
Se  nondvpo  il  girar  di  molti  Ufi  ri. 


- 

A 


Cosi  • 


z 


Oj)  dtjfe  la  Morte , 
conV  horribil  sfori* 
flagellando  i dejhrier » che  da  tenari 
fbujfauano  tener , rapidamente » 

Si  dileguò  da  gli  occht 

J)el  nobil  ftuol , che  la  mirate*  intenti  » 

£ glt  l afci è tra  » nembi  de  dol ori  J 

fiù  Iteti  t volti  yemen  turbati  i cori  • 

Indi  il  pompo [e  marmo , ouefur  poi, 
f)  u a fi  te  foro  in  arca  , 

Vici giemneto  Heroe  chtufe  l e membra*  [ 

Virtù  che  fen^a  luiviuernen  potè  , 

Stampò  di  quefile  note , 

^Stupido,  arreita , ò Pelegrino , il  palo  * 

Da  Morte  in  vn  fol  colpo  eftinto  giace 
Con  iaipada , co'l  plettro  , e con  la  face# 
Marte , Febo , & Amore  in  quello  fallò* 


frò  di  tinga  fei  tu  , di  man  codardo  ; 
f auellando  fuperbe , oprando  burnite  * 
Sei  feroce  nel  dir  ; ma  cangi  file 
fatto  ne'  fatti  poi  timido , e tardo  • 
Sempri  vn  Tigre  vn  Leon  parlando , vnl 
Ma  negli  ajfetti  fei  pei  ora  vile ì 


Cesi  freme  orgoglio fo  » e d ir a ardente 
Sema  inghiotir  le  naui  il  mar  tal  bora  t 
Cesi  grida  il  ranocchio  , e non  hk  dent  e i. 

Tal  latra  il  can  ne pofeta  altrui  dtuora , 

T al fife  hi  a , e poi  non  morde  ance  il  Serpenti 

Tal  tuona  e non  fati  t a il  Cielo  ancora • 

-•  * , ^ ^ 


Brano  di  parole. 


Ad  arco  fi 
Che  vibra 


fionda  (Irai  fei  tu  Cimile . 

fA  il 


S 3 Biafma 


4T4/-1  ■■■  ■■ 

Bialma  vn  fcialaquatore  delle  prò* 
prie  foftanze. 

Tu  3 eh  e molto  pojfiedt  , e fci fi  poco 
Nel ferbar  qu  elich  e tuo  , ficai tro3e  fagace. 
Dimmi,  impartito  hai  ciò  dal  'Tempo  edact% 
C hi ogni  cofa  confuma  à poco  à poco  ? 

O pur  cofiume  tal  t'hà  dato  il foco  , 

Che , qual  mofiro famelico , e voraci 
Ogni  rie  beffa  inceneri fe  e sface  » 

Que  co  l dente  incendicfo  ha  lecci  i 

Vn  Rifugia  che  ciò , che’n  man firingea  » 

Con  altrui  merauiglia  in  vn  momento 
Inoro  lucidijfimovolgea, 

M a in  cotefle  tue  man  l 'oro  e V argento  » 

Che  fortuna  donar  non  ti  deuca. 

Si  flrugge  tnfumo3e fi  rifolut  in  vento* 

A S.Sebalìiano  Martire. 
Cuerrierdi  Dio , che  vincitore ye  vinto 
Fra  tempefis  di  frali  à V altrui  fdrgrii 
Fatto  ignudo  berfaglio,e  viuo  fegno 
Cadtfìi  al  fin  nel  pi  oprto  fangue  e finto*  » 
Roller tgide funi,  ond  hebbe auinto 

La  tua  bell'  Alma  il  fuo  mortai  ritegno  ?t 
Jiorfono  a te  ne  lofellato  regno 
Tanfi  momili  d'oro, onde  vai  cinto* 

Con  doppio  colpo  ogni  pennato  telo 
Ti  punfe  ,il  corone  la  corporea fai  ma* 

L'va  conuertendo  in  foco,e  V altra  in  gelo* 
Da  vn  mar  di  fangue  a la  ctltfle  calma 
Cifii,e  ti  fur, perche  volajfi  al  Cielo, 

Le  penne  d' ogni fral  penne  de  l'Alma . 


.JcatQ 
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Stato  humano, 

Z,  Huom , è nei  mondo  vn  corridore  h umani j 
E’! Caualier,che\'ammaeflra.è  Dio , 

Chef  e taluolta  egli  fifa  refho , 

CoV  lofpinge  in  forfore  con  la  mani* 

E»  fe  tal,  hor  prectpttofo  infuno 

S'auentaoucl  trafporta  il f ho  defio  ^ - 

C on  duro  fresche  di fu  a mano  or  dio , i 

Dal  mortai precipìtto  il  tien  lontano • > 

Etftfuperbo  calcitra , efdegnofo , 

Stancandolo  per  firade  aìpefirt,e felli) 

N cl  manegg loffia  più  rigor ofo '• 

Se  poi  gl t feopre  al fin  fue  voglie  ancellt$  v 

• E corre  ficco  al  CtcLgli  da  pietofo  r. 

Biade  d ’ eternità  fi  al  l c di  fi  eli  e, 

IN  LODE  DELLA  MIRACOLOSA'? 
Madonna  di  Reggio. 

DE  l'altifftrna  Dina, 

Rèina  de  le  Vergini  , e del  Cielo , 

S t ampa  ani  mata , e viua} 

Simolarro  dtutn , c elefie  imagi 
' Di  lei  che  d' human  velo 
Y eficndo  il  fommo  Sol  nelgafio  grembi} 

Quafi  d aurato  nembo , 

Spogliò  defuot  trofei  l' infornai  Drago» 

Hor  che  di  cantar  vago 

Sonito  (quantunque  indegni  ) alcun  t Hi  vanti} 
T u fauorifei  il  canti , 

E, qual  fluente  a i muti 
Dar  fuolt  accenti  arguti , « 

Sciogli  .perche  1 tuli  pregi  appitn  difiwgua, 
E&ir acil of amenti  a mi  la  lingua • 

, i v-  S + M* 


u*  quai  mi  fento  homai 

Di  fette • arder  nel  fredde  ingegni  « . 

Bollir  f emidi  rat  ? 

Già  finte  il  cor, che  di  furor  ripiene ^ 

J Quafifenza  ritegno, ■ 

Con  l ale  dtl  ’ armonico  fue  foce  ' . f 

Bar,  vagita  cangiar  loco, 

£ per  dplce^a  abbandonarmi  il  fin*  > 

O'  che  Varnafi  ameno 

Veggio, che  (tua  mere  è ) mi  saprete  eri  A ; 

D' Angelica  armonia. 

Si  chef  e fi  a, eh  io  canti , 
j fien  tuoi, mi*  Mufa,t  vanti, 

E,Je fia.c  ti  al  defio  ri fionda  Varie, 

T nei  faranno  gl  inchicfiri^e  mie  le  carte* 

X H da  man  fortunata 

Di  denoto pitt or,  fecondo  Apelle,  j 

V inamente  formata 

Ber  decreto  dtlCielventfii  al  mondi*  \ 

Di  ero  al  Pitter  le  ftellc 

L'oro  f Alma  i colerici  Sole  il  lume « 

Dicgli  il  fourano  Nume,  « 

Bitfor  del  tutto ,gl fuo  pennel  feconde * 

Tuor  del  fuo  cieco  fondo  > 

Bora  vfetta  ad  offrir  la  Notte  aneti  eU A ì 
L'ombra  fua  lieta  %e  bella» . > il 

Ma , timida  le  penne  • 

Alrr-fiand*,non  venne , 

Sapendo  ben,ch'oue  MARIA  rii uce§  a» 

Si  di  fi  ergane  l ombre  a filo  è luce • 

Wtt.no uo  Apelle,e  fialtro 

QoJuifihi  si  mirabile  tifinfe*  • 

v - Af#  . 


Ma  piu  faggio  di  l'altro 
Y io  la  defi%*,e  l'intelletto , quando 
► Silclla  ti  dtpin fi . 

f infegia  V altro  A llena  rapita 
La  bei  lei  \a fi  or  ita , 

Ter  cui  fece  4t  regni  il  foco,el  brando 
Spt: clcoI  miferando  > 

Clcftni  spingendo  te  fece  il  ritratto 
Ti  lei  che  toghe  intantto 
L’huomoa  le guerre,n  al  cieco 
£)'  Aturno  horribile fpoco , 

E , Vintene  vincendo  e'I  Refupernoe, 
Spagne  il  foce  nel  delio  dell' inferno. 


,T u , medica  diurna  , 

S' altri  a latita  pietà  ricorre  infermo , 
Salubre  medicina 
Clt  mtrnfilri  pietofaimmantineute , 

Si  che  ,fe  fen\a  febei  ino, 

E feltra  fpeme  in  su  le  piume  efi angue 
Arde , fa'  agghiacciale  l angue 
Tormentato  mortai  d* fetore  ardente . 
Miracolo] amente 

Tu  Fifica,cben  CULI' arte apprendefili. 
Temprigli  bumori  tuffili , 

Fermi  il  metodi  furore 
Del  fuo  veneilio  al  co  re 
E f pento  il  ) io  veneri, ch'entro  è concetto , 
Teli  al'  egro  la  dcglia,o  l egro  ai  letto • 
Se  fiupphce3  e denoto 


paralitico  tmb  eli  e vacillante 
Vif  ne  a chiamati  in  voto. 

Tifilo  tl  viger, che  indebolito  manca. 


* 

Hel futi  corpo  tremante 
■ Con  piacer  dt  Natura,*  intronigli* 
Eautuato  Ripiglia 
La  qx*h!x  primiera, e fi  rinfranca» 
S'buom,chs  noiofa}eflanc a 
"Tragge  Xjppo  fa  vitato  fordo,o  mutoy 
O’ cieco  chiede  aiuto 
T)a  te  medica  bella* 

Toflo  il  muto  fi duella, 

E (anato  l orecchia *0  l'occhione  l pi cat* 

Corre  il  loppe, od:  tlfordo*sl  cicco  vede, 
Crautda  di  tempra 

M oflra  gonfio  i l gran  ventre,  e {morte  il  voi to 

T inde, e già  s, appresa 

Con  la  procella  a partorir  fa  Morta 

Trema  timido, e flotto 

Il  noe  chi er  già, cui  nulla  valle *ò  giorni 

&ei<{uo  valor  far  prona » 

So  b^n  [coltro  ha  V Ingegno  ,c  fa  manforte,. 


fiangtn  lor  dura  forte 
j pajfiagcr  i ma  toflo  da  i lor  preghi 
Tu  mcjfa  a f rem, 0 leghi 
Le  braccia  furibonde 
Al  \urbator  ds  l'i ndtj 
E fdijh:  diano  pace  vbbidienti 
1 fluiti  a t n*ti,&  a le  vele  i venti , 
TDafptrit 0 maligno 

t erpo  affitto  vaneggi  a, e torce  ,e gira 
Si  [capigli  a fi  grufiate  f percot  e* 

JE  pitn  di  r abbia,i  d’ira 

Truu  agli » in; p attente, e gr  i da, e geme , 

Stride  bau* fio*  e freme* 


JE/** 


;~afeL, 


X d oribU.roffor  tingi  le  gotti 

fi  angj  ,r id*  ,e fi fcott9  (horTofcit 

furia  hor  Trace  hcrijermanithif  Francia 

X del  infernal  tofco 

Ingombrato  ogni  [enfi» 

Contro  il  Fattore  immenfo 
Da  Tarcoyche  Lucifero  gii  tende,  # 

Scocca  fuetti  di  bejltmit  horrendem  \ 

M*>fi  dime/o , e chini  i 

Al  ‘ tuo  fatnofo  aitar  chiedi  foccorft  : i 

lv«  li  tuo  fauor  diurno , L 

■X  eco  cbcfbigotit  to  in  Jtu  m omento 
Sente  ilfuo  colpo , e'I  mor[oy 
Lo fptertato^arneficeénfernn/o,  fi  \ v 1 

J?  Jdobb  attendi  l'ale, 

Lafcia  il  miftro  afflitto , t folcati ViH&j  „ 
Sten  dira>o  di [pananti  •■■■'•> 

Sbuffa  fpir andò  foco  tefolfb,t  rabbia  c.L 
Dagli  occhile  dalt  labbiai 
Saal  Leon  vinto  in  caccia , » Vi. 

Rogge  lodarne  * e minaccia  » 

£ qual  can\cht  lagnarfi  indarno  fole, 

S' altri  Te  fra  gli  fura,  inuan fi  dolo # 

E quinci  a uteri  >cb‘ adorne 
Di  trofei  glorio/)  a gli  occhi  ntfiri 
lituo  farro  foggienti  \ \ 

Splende  di  fiat  usa  di  tabelle  appe fi»  jr. 

D'ori  d'argenti , e i'  ofiri , 

D'amiche foghe  >*  di  bandiere  ho  fili  9 
D' ingemmati  y n ornili  % 

D'Arabi  incenfi.edi  lumiere  accefe • 

Quinti  adirne», eh' inte/o 

Sé  Ad 


*■*  v* 


r>  > , j , , A tJanuOr{ok 

del  dolcijflm,  teffora, 

' V ‘f ‘'dal  Leon  tremar  face  fri 

Co  l.facrofuon  del  tuo  ruggir  can,„ 

vinta  da  tuoi  turnici  aljìn  cadali 
Poi  con  vanni  defunga*  •TCicl/fre/U 
Ai  trionfar  dola  vittoria  loro,  £ “ 
£“"r  ffttpttt  lumino  fa  affai 

ì±°Jar*'!«t**l*t‘bomai 

“fon*,  tl  "tu  lognetto  errano,. 

• . ,.(3  j >**•.  ' 

freccine  d/rv  Capuccini 

OuJ,  °,0‘cht^  ‘'engufie  Colle,  \ 

Ou  albergar  co  l voftro  Refolete. 

L ai,  del  cor  mirati, Imeneo  ergete  ' t 

Voi  dal  Vi  1‘ Miei 

V i i r R°f‘  'Metrici,, -belle 

PiJfouranGiardiniert  il  nul  cogliete 

f ^fiorài  digiuno  anco  faggete 

H”?»fe foglie  diUcateiofiae  II, 

Sonno,  vifinfnfu  riifacrrcantil  ' 

Ìl Wflr,  arm“  f^eUi, onde  ferita 

Lofi!  dafalfofuon  peccbiairadita 
Pel  ceco  mondo  infra  l,  vefpe  erranti 
“Z° ,l  St*r4i»  de  ld  Ce/Jie  vita. 


METRO, pietra  fei  tu  lucente, e pura, 

Qk'  abbaglio  vinci  ogni  fpiendore  (mutano* 
E quella  febbri  ,onde'l  fattorfourano 
De  la  fan  Chiefa  incornine1*  le  mura* 

Sei  pietra  di  valor  pojfente*  dura » 

Che  non  temi  di  Morte  il  ferro  infuno '* 

E pietra,ch»fouente  in  Vaticano 
Tifai  Colonna  al  C hi faldate fieurn* 

Sci  pttsra^al sui  bel  foco  arde  ogni  mente. 
Mentre  l'eterno  km*  r, qual fabro  accorti» 
Tifi  e de  il  firn  co' l fuo focile  ardente • 

I fei  1 a pietra ,onde gu  dato, e feorto 
Il  ài  a utile  di  Pier  trotta foménto 
Trai  flutti  (udii  a tramonta,  tipetto* 


.Nel  Giubilei  vnìuerfale $ Paolo  j. 
PapaV-del  1610. 

• • 4 • » • 1 
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De  l'erario  coltre ecco  di  ferra 
1 1 te  fori  ondi  Die  tutte  le  porto 
E pioto fo  con  m.f>i  prodiga' e fette 
Ogni  ri  Varo,  ogni  ferravi  io  atterrai 
T u.cke fei  preffe  a traboccar fot  terra* 

Se  non  cangi  ctfiume.tn  braccio  a Morie* 
Jinima  ctec*?e*J>cr  vie  cieche, e torti, 

T ramata  dal  Ctel, corri  a la  terra • 

Forfin  tataJ  che  penfi?  Empia, che  fai, 

C(e  nòne  fri  dal  fango, oh  iafetico 
Lunge  dal  defiro  calle  errando  vai • * 

Vattene  immonda, e ptuera  cornice 
T ra  quei  (acri  t efori  a farti  homai 
Conpiù  et  ofiro*o  d'or  ricca  Fenice . 


Corti 
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Comunicando  dii  lanci  flimo  giorno 
di  Pafyua 

A la  tua  fa  era  rnenfa  euo  eh*  io  vegno 

Al  malgrado  dei fetfo.e  dellnfemo,  - vvO 
V ero fgl  ioidei  gran  Monarca  eterno 
Vero  Signor  Urie /iellato  Regno 
So. c(P  io  fin  di  venivo  affatto  indegno, 

E 'sì , quanto  corrotto  ho  il  guflo  interno  5 ! 

Ma  pur  era  l'occhio  di  fperan^a  iofe  crnàt  1 

C he  mi  a temerità  non  prenci  t a Jd  cgno. 

Tu  fa  ,che<fnefio  cibo  a me  non  fi a 

Cibo  d:l  mio  giudi' io, e dami  aita  \\ 

Con  quella  maniche  quanto  giujba  ,e pia, 

Cia  fijfiifii per  me  pena  infinita) 

Hot  non  ì afa sr  morir  l Anima  mia  ' V 

In  q te  e fio  di, che  tutornaflì  in  vita • 

Contro  gli  Eretici.  H 

Lungo  dal  fiero  ouil  sbandite  Agnello,  -, 

tfieda!  Lupo  infermai  cadrete  vcctfi, 

D a la  Y ignei  di  Hio  piante  dmtfe  , » 

De  l' e ferrite  fio  /quadri  rub  ella 
De  la  Natte  di  Pier  crude  procelle,  \ ^ 

Dal  corpo  de  la  fi  munirà  re  ci  fi) 

& Vm  eludi, e li  fri, che' n millegutfi 
Vanno  irritando  il  Cielf chiare  monello 
Del  Gì  ardue  di  G essi,  cicute  infitte, 

^ he  fuelte  dal  cui tor , che  l'hd  in  gottcrnOp 
Giacete  invi! terren fecche,o  neglcte. 

Eriche  tanto  v'aggrada  tifico  eterno ; 

Morte  per  voi  veloce  i puffi  afflitte, 

E,  chiudenAffiil  del ff afra  V infimo. 


- 

41*.  PARTE 
Al  Sig.Lodouico  Rauafino.Per  ma  ìua 
imaginc  di  San  Franccfco  di  mano 
di  Iacopo  Palma. 

O come  vino , ò comt  bel  vegg'io 

Qju  dal  grani3  ALMA  effigiato  il  Diuà} 

C he  (tmolacro  fu  verace , e viuo 
D al  Figlio  veracifftmo  di  D/0. 

Ecco  come  denoto, e come  pio. 

Fonerò  Romite!, del  Mondo  f chino. 

Lagrima  ,e [gorga  fanguinofo  vn  Rino 
Per  cinefile  vie, dee  l [no  'Signor gli  apri e, 

Fior  a te, che pojftedi  opra  sì  bella, 

Felice  KAPASIN , riuolga  il  piede 
Chi  deffìofo  ed  affUcarfiìn  ella. 

Venga,  e dirà,  che' l ver  FRANCESCO  ei  vede » 
Che  piu  no\l  chiudo  ò quefi a grotta,*  quella i 
Ma  che  l fuo  vero  albergo  è la  tua  fede. 

Di  penitenza 

Tardo  al  pentirmi , al  mal  oprar  veloce  • 

Vino  quefla  mortai  rii fera  vita, 

Fuggo  l ontan  da  chi  vuol  darmi  aita • 

E cono  m braccio  à chi  m' infidi  a atroce» 
Th,cIo  àpre\^o  di  [angue  insù  la  croce 
Quefla  mia  ricompraci  Alma  tradita t 
"Deh  fa, eh' ella  a te  ned a homni pentita» 
Ritolta  a l'empio  vfurpat  or  feroce* 

24  ferir  e,  Signor , Padre  [barano, 

Falche  i legami  degli  mgiufiri  Hcbrei 
Al  tuo  gì  ufi  o furor  le  ghiri  la  mano» 

M cheti  velo, onde  il  cìglio  aneli ofei, 

F afe  i le  piaghe  del  mio  core  infuno  , 

E nasconda  a i tuoi  lumi  i falli  miei* 

Al 


Al  Sig.Hercole  Dogiioni 
Verace  Hercel fei  tu, La  clan  a,  e l arce, 
DOGLIOSI,  nde  fuetti , onde  combatti 
Te  la  penna  dot  affi  ma.  che  tratti 
D'eterni  allori  tnco  oriate tt  carco . 
t>vn  C.iel  dtlltiftri  affanni  il  grane  incarto 
5 o fileni, e l'Idra  del' Inuidia  abbatti , 

JE’ mentre  di  Virtù  l’ale  dibatti. 

T'apri  a le  ftelle alteramente  il  varcoi 
tour  a ttC  antro  tuo  mufico  legno. 

Sole  a., do  de  le  Mufe  il  Mar  profondo, 

A i naviganti fuoi  preferiui  ilfegnoì 
E di  Parnafo filator  facondo 

Torci  co  Ifufo  del  tuo  chiaro  ingegno 
filo  immortal.de  l'altrui  vote  al  Móndo, 

Rifpofta  del  Sig.Doglioni  - 

*.<►  - m.- ■ 

ff.tr col  vero fon'io,Curuato,e  carro 
Son  dal  Cielo  d Amore iarfi,dtffatti 
Ho  del fuo  foco  i membrt,e  cofi  gli  atti 
Jl>ì  lui  feguendo,vn  Mard  affanni  io  vatCO- 
XI a de  le  pene  il  faticofo  incarco 
Hoi  differenti  inqueflo  folo  ha  fatti fs 
Che  di  lui  furo  glori  ofi  t fatti, 
lo  de  la  gloria  mai  non  ginn  fi  al  varco • 

H faluo  vfci  del  Mar*}io  fe foftégno 
Nf*  mi  dai  tu  co' l tuofauer  profondo, 
"Romperò  in  qualche fcoglio  il  fr agii  legno 
JE  tu  puoi  ben, che  di  virtù  fecondo 

Sei,me>  fè  del  ru  illuftre,ed  alto  ingegno, 
fapientyvn  SALOMON  fecondo. 


Al  molto  R.D.D.Lattantin  Stella. 

LATT  AKT  10,d'  cloqueni a vn  latte  fleti, 

ST  ELLA  fitte  d Honor  fella  lucente t 
Ma  da  qual  mamma , e da  qual  fera  ardenti 
O IATT  E,ò  STELLA  erigine  traete* 

Ter/ e da  V aurea  poppa  a noi  fendete , 

Q/j  aliate  de  le  felle  il  Rè  poffentti 
E venute  dal  C tei, eh' arde  ogni  mente 
D 'amor , poiché  d' amor  Vanirne  ar detti 
O LA  ITE  , onde  famelica  fi  pafee , 

O ST  ELLA, oruV  ha  lavtfta,&  baiataci* 
Virtù, cieca  fanciulla  auolta  in f afe  e. 

C erto fendete  ,poich  al  del  conduce 

Quel candor  quel  fplendor  che  da  voi  nafte 
Dal  latterie  di  felle  in  Citi  riluce « 

Rilpolta  del  Sig.StelIa 

CIOSEPPE  ,voi , che  ricondotti  hauett  c 

SA  LO  MOKI  prudenti  a nefira  gente» 

Scura  ogni  faggio  de  Vetaprefente, 

F elice  i;i  for  montar  goder  potete • 

He  l alto  K io  di  latte  anch  io  la  fete 
Tr armi  vorrei, ma  nel  poggiar  fon  lenta 
L' opre, eh  e voi  con  dolce  ampio  torrente 
Di  foaue  eloquenza  al  Citi  ergete • 

Htnmi  f pronate, t buon  defio  rinajce 
D’ imitar  voi  \poiche  da  voi  traluca 
Bel  raggto,onde  il  mio  horror  fifgombrta  ì 
esfafee, 

Scefein  me  V Alma  si'da  man, che  luce 
Cinta  di  felle,e  nonfiamai,che  la  fi  a 
Vofirn  aitai  eh'  n Citi  la  riconduca* 

òì  i 


Al  molto  Reuer.Padre  Paoliné 
Fiamma. 

TlAMMA.d'Amor  fet  tu  fiamma  cocenti 
Ch’ accendi  stima  delcemmtei  cori , 
fiamma  d‘  Honcr,ne'cui  beati  ardori 
De  V Invidia  fi  fiempra  il  ghiaccio  algenti, 
fiamma  > figlia  del  Scl,ch'  ogrìhor  lucente 
Di  queftafofca  età  la  N otte  indori, 
LmidìJJthia  fiamma , a i cui  fpl indori  , 
Qual  eli  ti  a al  Sol, raggirar]/  ogni  mente* 
fiamma  canora  }armoniofa face. 

Dal  cui fplendido ftil Jplendore  elice 
La  Voefia,che  tenebrofa  hor giace » 
S'iéfijft  tu»  Firaufia,  » me  felice , \ ' 

O fe.poteffit  tette  con  volo  audace 
Venir  Farfalla  a diuentar  Fenice • 
Rifpofta  del  Sig.Fiàmma 
Specchio, eh' muoia  al  Sol  fiamma  cocenti 
Con  gli  eppoftti  r algide  accendi  i eori 
9 i LO  MONI , fri  tu, eh  e puri  ardori 
Sp  ingi  co' l dir  dentro  ogni  fieno  algente. 
Am  i canoro  Apollo»  onde  lucente. 

Ogni  Alma  adorni  e col  bel  canto  indori. 
Che  quafi  prima  idea  chiari  fpl endon 
Spargt  di  Foefia  [opra  ogni  mente . 
Qua/’d  e, chela  miafiamma,ofcura  faci 
Dai  raggi  tuoi , cosi  bel  foco  lice  » 

Che  non  in  tutto  rfi  mta  anco  fin  giace. 
Ma  fluendoti  ogn  hor  v'tue  fi ilice, 

Che  non  V addita  al  mondo  per  audace , 

Af  a cantateci  ola  Piatnma,tlaF  enice ». 

* . 


SECONDA  42* 

Al  Signor  Gio.  Antonio  Canali/» 

Sdura  il  piu  verde  pafco  , e più fiorito, 

- C b abbi an  di  l'indo  le  forejìc  amene f 
Ir*  le  M ufe , tra  1 Cigni 3 e le  Sirene  , 

Sei  tu  nato 3 0 CAVALLO , e fri  nutrite  * 
Quinci,  qual'  hot  nitrifci , il  tuo  nitrite 
Fa  sì  dolce  fonar  l’aure,  e V arene  » 
j ^fi ‘brodi  gioia , e flnpido  Ippocrene  , 

Fer  ma  il  pie  di  cri  il  al  tra  lito , e lite,  # ' ^ 

Se  /pieghi  il  volo , a pcvafo  foruoli , 

Se  moni  al  corfo  le  veloci  piante  , 

Corri * par  con  la  fama  ad  ambo  i Foli, 

D kaft a canora  armato  Amergiojlranto 

Te  preme,  e mentre-corti  » e mente  volù  j 

Fede  nel  cor  la f uà  Nemica  amante • 

Rifpolla  del  Signor  CaualU 

4hi  con  rigido  sì  \ ma  fi  ir  gradito 

Morfo  mi  regg e Amor  ; fra  tema  0 fpeniè 
lì  J>cr  calle  intricato  irmi  cenatine, 

TX  acutt/fimi  /proni  il  cor  ferito » 

Ma  fpi/fo  il  desìi  piè  3 quantunque  ardite , 

Tra  via  mi  fero  in  ciampa , e fi  ritiene  i 
fotcbed  alti fofptv filo  t t di  pene  » 

f F empio  il  cor  mi  nca  nutegro y e fmarite  ■- 

tur  fra  cotante  mie  fciagure  t e duoli 
1 *1  u,  quafi  tro  ti.  ha  alti/fima , e fonante, 

^ R inutgortfii  il  piè,  l'alma  confili  i 
E/ piu  lo  fpronfint  io  nel  corfo  errante  t 

QIOS EPP E a i tuoi  rimbombi  vnichit  e foli,  . 
Gbc  di  fumico  Amori  d'Ltutdia  amante» 

D* 
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4*0  P A R ‘T  B 

Del  Sig.Conte  Ridolfo  Campeggi. 
All’Autore 

cigno, thtfour*  il  Ciel /piegatici»  V ali 
D'eternità  famofa  il  nome  ve/lì» 

Cia  de  tuoi  carmi  V armonie  cele fli 
N on  fon  di  /nono  al  dolce  fuono  eguali  9 
fi  anno forfè  d Amor  gli  ardenti /Ir ali 
Le  note3  onde  ne  l Alme  il  foce  defti  ? 

O’  quella  for^a  che  già  diede,  hauefli 
Senfo  a le  pietre  ,e  fermo  agli  animalit 
Cedati  pur  qual  piu  j onora  Cetra 

Scriua  di  Marte  » » di  Lieo  laguerra3 
O'  di  Morte/o  d Amor  l'empia  faretra • 
Poiché  GIOSEFPEogrì  altro  nome  atterra 
Poich'vn  Angelo  fei  fcefo  da  l'etra , 

Chef  ir  grati  a dal  Cielo  hor  canta  interri 

Rifpofta  dell’Autore 
Pai u/l re  Augel fon  io. La  ioce,e  l’alt 
Benhai d' Angelo tu3che  t'orni3e vejli 
Di  piume  incorro  tt  il  il t,ecel  efli3 
X foli  hai  nel  cantar  gli  Angeli  eguali • 
Ben  tu, canore  Amor , mufici /Ir ali 

Scocchi  da  V Arco  d'oro,  e fiamme  defti 
Con  l'ardente  armonia, eh'  in  forte  hauefli9 
Ber  infiamma*-  le/lelle.e glt  animali . 

Bue  la  tua  chiara , e hen  temprata  Cetra 
Marte  placar, quando  più  ferue  inguerra9 
X tor  la  falce  a M erte, e la  fa  retra , 
fLIDOLFO  è queijch'egn  altro  nome  atterra 
X vincerli uftre  al  mondo, e foura  l'etra • 

Lo  sfon  in  Ci#/#»#  /#  Sirene  tn  terra 


5 E C U IN  JJ  A 4JI 

Del  Sg.  Marcello  Giouanetti* 
All’Autore, 

Colmo  tal'hor  di  giouanili  ardori 
Tentai  con  mille  pie  c aitar  Partiti 
Di  ini  lauri  feeonde  ,oue  Ippccrcne 
Più  dì  glorie  , che  d'acque  apre  i t efori • 
Jdapofiiìn  erte  cimet  f acri  allori 
Rtfir  vano  il  defio , vana  le fifenei 
s;  Che  lafifu  mal ficuro  altri  permette 
Ira  i dubij pretipitij.e  ceni  errori. 

Quiud  io  dal  Monte , end  a la  gl  otta  vafip9 
Lungerimafi,e  non  fin  mai  vicino 
Ch  io  la  più  moua  tnfieuoliti  t pafifii 
Se  tu  canoro  Anibaie  di  ut  no 

Non  m apri  col  tuo  fili!, che  fpetra  i fafipt 

Di  quell' Afie  famojd  il  gran  camino . 

« • • « ** 

# 4»  X.  •* 

Rifpofta  deirAutore 
Di  cetra  armato  infra  iguerrier  canori 
Vincer  dotta  Anilal  Cigni  fi  Sirene 
M e non  vidergta  mai  le  felue  amene, 

C'han  l' ombre  illuflruenon  caduc/jt efori» 

Sol  trApalufiriir.e fcenùJriu-ti  'horr^-ij  ^ 

L'altrui  beltà  cantando, e le  mie pene9 
N e riportai  da  rufitche  Camene 
Palme  \nfiltci,e {maturati  h onori , 

Ben  tu  .Camptonfublimt, addietro  lafifi 
Qual  piu  {elice  ingegno  ,e peregrino 
Per  le  lal\e  di  binde  il  fiat  ter  fa  (fi 
Pur 3s' Anilal  mi  fejfe  il  mio  defilino , 

Conuerria , chiodate  vinto  re  il  affi 
SdA&CJiLL09honord'  Apollo,  e di  Quirino. 


ÀlM.R.P.Baldelli  Predicato!*  infìgne. 


O de  Ih  amo  di  Puro  efca  faconda, 

C he  mi  mar  degli  errori.*  de  t difetti 
Gli  h umani  pefei  tndufiriofa  diletti 
Per  dargli  dii  ito  imbolargli  al*  ondi 

O quanti  già  fu  la  beata  fponda 

Scorgo  lungeguii \ar  da  t fendi  infetti 
Onde  con  Vefca  de* profani  affetti 
Correan  dt  Stige  a la  palude  immonda • 
J Ve  co  dal  fango  de  la  Morte  v [citi 

Va»  di  fonarne  d'argento  altere 3e bolle* 
Che  fon  trofei  di  puritdyVefiiti* 

Cia già  [piegargli  ueggio  ale  ne  nelle» 

Ver  gir  del  Ciel  fra  t luminofilstt 
fJcctmtnti  * ttefiirj coglie  di  fieli U 


I L FIN  e; 


'l  m 

J % Jp 


u.y- 


V. 


L\  i ' 

* • }» 


A •.  1 

v v:  Vi 

■v  > > 


-«d 


Sr^^rv 


« 


. t 


1 


• { ' 


«ìv 


R*.i 


/ i-<  *.:rw,V  iSCm 

mmÈ 


*»s^ 


. ♦ 

: y <, 


*W? 


■*  ■/5»lV 


«•  V.  ^ 


*T  ^8?.,  > v - : -y  ■*  i 

$±~éÌ3gi  r.  - * -W  :V-'3 


;w' 

,:-^:  -I 


image 

not 

a vailable 


